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CAPITOLO T. 

iuUi gli uomini d'ogni sorte, che hanno fatto 
qualche cosa che sia virtuosa, o sì veramente 
che le virtù somigli, doverieno, essendo veri- 
lieri e da bene, dì lor propria mano descrivere 
la loro vita; ma non si do verrebbe cominciare 
una tal bella impresa prima che passato V età 
de' quaranta anni. Avvedutomi di una tal cosa 
ora che io cammino sopra la mia età de* cin< 
quanloUo anni finiti, e sendo in Fiorenze, pa- 
tria mia. sovvenendomi di molte perversità, che 
avvengono a chi vive; ed essendo con manco 
di esse perversità, che io sia mai stato insino a 
questa età; anzi mi pare di essere con maggior 
mio contento di animo e di sanità di corpo, che 
io sia mai stato per lo addietro: e ricordando* 
mi di atenni piacevoli beni, e di alcani inisti- 
mabili mali, li quali, volgendomi indrieto, mi 
spaventano di maraviglia , che io dia arrivato 
iosìno a questa età dei cinquantotto anni, con 
la quale tanto felicemente io. mediante la gra- 
zia di Dio, canìmino innanzi; mi son riiolut» 
4i far palesi la vita «»«• 
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Con tutto the a qaegli uomini, che si sono 
affaticati cun qualche poco di sentore di virtù, 
t hanno dato cogoitione di loro al mondo, 
quella sola doverria bastare, vedutosi essere uo 
mo e conosciuto. Ma perchè egli è di necessità 
vivere in nel modo, che uno trova come gli al- 
tri vivono; però in questo modo ci s' interviene 
un poco di boriosità di mondo, la quale ha più 
diversi capi. Il primo sì è far sapere agli altri, 
che r uomo ha la linea sua da persone virtuose 
e antichissime. Io son chiamato Benvenuto 
Cellini, figliuolo dì Maestro Giovanni d'Andrea 
di Gristofano Gellini: mia madre. Madonna Eli- 
sabetta di Stefano Granaccì; e l'uno e T altra 
cittadini fiorentini. Secondo che scrive Giovan- 
ni Villani, troviamo scritto in nelle croniche 
fatte dai nostri Fiorentini, molto antichi e uo- 
mini di fede, siccome si vede la città di Fioren- 
te fatta ad imitazione della bella città di Roma; 
e sì vede alcuni vestigj del Colosseo e delle 
Terme. Queste cose sono presso a Santa Croce. 
Il Campidoglio era dov' è oggi Mercato Yec» 
ehio: la Rotonda è tutta in pie, che fu fatta per 
il tempio di Marte; oggi è per il nostro San 
Giovanni. Che questo fussi così, benissimo si 
vede, e non si può negare; ma sono dette fab- 
briche molto minori di quelle di Roma. Quello 
che le fece fare dicono essete stato Julio Cesare 
con alcuni gentili uomini romani, che vinto e 
preso Fiesole, in questo luogo edificoroo una 
città; e ciascuno di loro prese a fare uno di 
questi notabili edifiij. Aveva Julio Cesare un 
suo primo e valoroso capitano, il quale si do- 
naiidava Fiorino da Cellino, che è un castello, 
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il qaale è prmo a Monte Fiaicooi i dai mi- 
glia. Afeddo qucslo Fiorino fatti i sua alloggia- 
meoti sotto Fiesole, dove è ora Fiorenie; per 
essere vicino al fiome d* Arno, per comodità 
dello esercito, tutti quelli soldati ed altri, che 
avevano a fore del detto capitano, dicevano: 
andiamo a Fiorente; s\ perchè il detto capitano 
aveva nome Fiorino, e perchè in nel toogo, che 
lai aveva li detti soa alloggiamenti, per natura 
del loogo era abbondantissima quantità di fio- 
ri. Cos) in nel dar principio alla città, parendo 
a Julio Cesare questo bellissimo nome, e posto 
a caso: e perchè i fiori apportano buono anga- 
rio, questo nome di Fiorente pose alla detta 
città, e ancora per fare un tal favore al suo va- 
loroso capitano: e tanto meglio gli voleva, per 
averlo tratto di luogo molto umile, e per esse- 
re un tal virtuoso fatto da lui. Quel nome ch(B 
dicono questi dotti immaginatori ed investiga- 
tori di tali dipendenze di nomi, dicono per cs^ 
sete fluente ali* Amo; questo non pare che pos- 
si stere. perchè Roma è fluente al Tevere, Fer- 
rara è fluente al Po. Lione è fluente alla Sonav 
Parigi è fluente alla Senna; però hanno nomi 
diversi, e venati per altra via. Noi troviamo 
così, e così crediamo dipendere da uomo virtuo- 
so. Dipoi troviamo essere de* nostri Celi ini in 
Ravenna, più antica città d'Italia, e quivi; è 
gran gentili uomini: ancora n' è in Pisa, e ne 
ho trovati in molti luoghi di cristianità, e in 
questo slato ancora n' è restato qualche casata, 
pur dediti ali* arme; che non sono molti aniti 
da oggi, che un giovane chiamato Luca Cellinlt 
giovane^eoia barba, combattè con on soldato 
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pratico e valentissimo uoonot che altre volle 
aveva combattuto in isteccato, chìaintto Fran- 
cesco da Vicorali. Questo Luca, per propria 
virtù, con Tarme in mano lo vinse ed ammazzò 
con tanto valore e virtù, che fé* maravigliare il 
mondo, che aspettava tatto il contrario: in mo- 
do che^ io mi glorio di avere lo ascendente mio 
4a uomini virtuosi. 

Ora quanto io mi abbia acquistato qualche 
4>nore alla casa mia, la quale a questo nostro 
vivere di oggi per le cause che si sanno, e per 
V arte mia, quale non è materia da gran cose, 
«I suo luogo io lo dirò: gloriandomi molto più, 
«ssendo nato umile, ed aver dato qualche ono- 
rato principio alla casa mia, se io fussi nato di 
gran lignaggio , e con le mendaci qualità io 
4' avessi macchiata , o stinta . Per tanto darò 
principio, come a Dio piacque che io nascessi. 

Si stavano in nella Val d'Ambra li mia anti- 
chi, e quivi avevano molta quantità di posses- 
«'oni; e come signorotti là ritiratisi, per le par- 
ti, vivevano: erano tutti uomini dediti air arme 
• bravissimi. In quel tempo un lor figliuolo, il 
minore, che si chiamò Gristofano, fece una gran 
4|uistione con certi lor vicini ed amici: e per- 
chè l'una e V altra parte dei capi di casa vi ave- 
vano messo le mani, e veduto costoro essere il 
fuoco acceso di tanta importanza, che e* porta- 
va pericolo che le due fi miglio si disfacessino 
affatto: considerato questo quelli più vecchi, 
d'accordo li mia, levorno via Gristofano; e così 
r altra parte levò via 1* altro giovane, origine 
della quistione. Quelli mandorno il loro a Sie- 
na; li nostri mandorno Gristofdno a Fiorenxe, 
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t quivi gli comperorpo una casetta in vìa Ciita- 
ra, dal Mooiistero dì S. Orsola, ed al Ponte a 
Rifiredi gli comperomo assai buone possessioni. 
Prese moglie il detto Cristofano in Fiorenze, ed 
ebbe figliuoli e figliuole; e acconcie tutte le sue 
figliuole, il restante si compartirno i figliuoli, 
dipoi la morte di for padre . La casa di via 
Chiara con certe altre poche cose toccò a uno 
dei detti figliuoli, che ebbe nome Andrea. Que- 
sto ancora lui prese moglie, ed ebbe quattro fi- 
gliuoli masti: il primo ebbe nome Girolamo; il 
secondo, Bartolommeo; il terzo, Giovanni, che 
poi fu mio padre; il quarto, Francesco. Questo 
Andrea Gellini intendeva assai del modo del- 
r architettura di quei tempi; e, come sua arte, 
di essa viveva. Giovanni, che fu mio padre, più 
che nessuno degli altri vi dette opera. E per- 
chè, siccome dice Vitrovio, in fra le altre cose, 
volendo far bene delta arte, bisogna avere al- 
quanto di musica e /buon disegno; essendo Gio- 
vanni fattosi buon disegnatore, cominciò a-dare 
opera alla musica, ed insieme con essa imparò 
a sonare molto bene di viola e di flauto: ed es- 
sendo persona molto studiosa, poco usciva di 
risa. Avevano per vicino a mòro uno, che si 
chiamava Stefano Granacci, il quale aveva pa- 
recchi figliuole, tutte bellissime. Siccome pia- 
cque a Dio, Giovanni vidde una di queste dette 
fancioYle, che aveva nome Elisabetta, e tanto 
gli piacque che lui la chiese per moglie: e per- 
chè r uno e V altro padre benissimo, per la 
stretta vicinità, si conoscevano, fu facile a fare 
questo parentado: ed a ciascuno di loro gli pa- 
reva d'avere molto bene acconcie le cose tue. 
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In prìoia quei dna buon veocbiooi cònchiosono 
il parentado» di poi comìnciomo a ragionare 
della dota; ed essendo infra di loro qualche 
poco di amprevol dispota, perchè Andrea dice- 
fa a Stefano: Giovanni mio Ogtioolo è il più 
▼alente giovane e di Fiorente e d* Italia, e se io 
prima gli avessi voluto dar moglie, arei ante 
delle maggiori dote, che si dieno a Fiorente a'no- 
stri pari. E Ste&no diceva: Tu hai mille ragio^ 
dì, ma io mi trovo cinque fanciulle, con tanti 
altri figliuoli, che, fatto il mio conto, questo è 
quanto io mi posso stendere. Giovanni era stati» 
«n peno a udire nascosto da loro, e soprag- 
giunto air improvviso disse: O mio padre, quel- 
la fanciulla ho desiderata ed amata, e non li 
loro danari: tristo a coloro, che si vogliono rl,- 
fare in su la dota della lor moglie; sì bene co- 
me voi vi siate vantato^ eh' io sia cos) saccente, 
o non saprò io fiire le spese alla mia moglie, e 
satisfarla alli sua bisogni con qualche somma 
di danari manco che il voler vostro 7 Ora io vi 
fo intendere, che la donna è la mia, e la dota 
voglio che sia la roatra. A questo sdegnalo al- 
quanto Andrea Cellini, il quale era un po' bis* 
sarretto, fra pochi giorni Giovanni menò la sua 
donna, e non chiese mai più altra dota. Si go- 
derno la lor giovi neiia, ed il loro santo amore 
diciolto anni, pure con gran desiderio di aver 
figliuoli : dipoi in dicioUo anni la detta sua 
donna si sconciò di doa figliuoli masti, cansa 
della pocai intelligenta de' medici; dipoi di nuo- 
vo ingravidò, e partorì una femmina, che gli 
posono nome Cosa per la madre di mio padre. 
Dipoi dua anni di nuovo ingravidò; e perchè 
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quei visi, che banoo le donne grande, e molto 
?ì si poo cara, gli erano appanto conae qoaHI 
del parto d'innanii, in modo che erana rtaa- 
loti che la dovessi fare una femmina eooM la 

t prima , e gli avevano d* accordo poito nome 
Reparala, per rifare la madre di mia OMdre. 
Avvenne che la partorì una notte di Tutti i 
Santi, finito il di d'Ognissanti, a quattr'ore a 
mtaa in nel 1500 appanto. Quella allevatrice, 
che sapeva che loro V aspettavano femmina, 
pelilo che Tebbe la creatura, involta in bellit- 
siofti panni bianchi, giunse cheta cheta a Gio^ 
vanni mio padre, e disse: Io vi porto un bel 
presente, qual voi non aspettavi. Mio padre, 
che era vero filosofo , stava passeggiando , p 
dlsae: Quello che Iddio mi dà, sempre mi è ca* 
ro; e scoperto i panni con rocchio vide lo ina- 
spettato figlinolo mastio. Aggiunto insieme le 
veccUe palme, con esse aliò gli occhi a Dio, e 
disse: Signore, io ti ringraiio con tollor il cuor 
mio; questo mi è molto caro, e sia il benvenu- 
to. Tutte quelle persone, che erano quivi, lieta- 
mente lo domandavano, come e* se gli aveva a 
por nome. Giovanni mai non rispose loro altro, 
se non: e* sia il benvenoto; e, risoltisi, tal nome 
mi diede il Santo Battesimo, e così mi vo viven^ 
do con la grasia di Dio» 

Ancora viveva Andrea Gellini mio avo, che 
io avevo già l'età dì tre anni in circa» e lui 
passava li cenlu anni. Avevano un giorno mu- 

I iato un certo cannone d' un acquaio, e del detto 
n'era uscito un grande scarpione, il quale loro 

ì non l'avevano veduto; ed era dello acquajosoer 

[ 50 in terra, ed itosene sotto una panca: ia t» 
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viddi, e corso a lui, gli misi le mani addosso. Il 
detto era sì grande* che avendolo in nella pic- 
cola mano, da uno degli lati avanzava fuori la 
icoda. e dall' altro avanzava tuli* a dua le boc- 
che: dicono, che con gran festa io corsi al mio 
avo dicendo: Vedi, nonno mio, il mio bel gfao- 
chiolino ? Cooosciulo il dello, eh* egli era uno 
scarpione, per il grande spavento, e per la ge- 
losia di me, fu per cader morto, e me lo chie- 
deva con gran carezze: io tanto più lo strigne- 
To piagnendo, che non lo vole venda re a perso- 
na. Mio padre, che ancora egli era in casa, cor- 
se a colai grida, e stupefatto non sapeva trova- 
re rimedio, che quel velenoso animale non nrii 
uccidessi. In questo gli venne veduto un pajo 
di forbicine; così lusingandomi, gli tagliò la 
coda e le bocche: di poi che lui fu sicuro del 
gran male, lo prese per buono aurio. 

In nella età di cinque anni in circa, essendo 
mio padre in una nostra celletta, in nella quale 
8i era fatto bucato, ed era rimasto un buon 
fuoco dì quercÌQoli, Giovanni con una viola in 
braccio sonava e cantava soletto intorno a quel 
fuoco: era molto freddo; guardando in^ nel fuo- 
co, a caso vidde in mezzo a quelle più ardenti 
fiamme uno animaletto come una lucertola, il 
quale si giuiva in quelle più vigorose fiamme. 
Subito avvedutosi di qoel che gli era, fece chia- 
mare la mia sorella e me, e mostratolo a noi 
bambini, a me diede una gran ceffata, per la 
quale io onollo dirottamente mi misi a piagne- 
re. Lui, piacevolmente racchetatomi, mi disse 
così: figliuolin mio caro, io non li do per male 
che tu abbia fatto, ma solo perchè tu ti ricordi 
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che quella lucertola, che tu vedi io nel fuoco, 
si è oca salamandra, quale non s'è veduta mai 
piò per altri, di chi ci sia notizia vera, e così 
mi baciò, e mi dette certi quattrini. 

Cominciò mio padre a insegnarmi sonare di 
flauto e cantare di musica; e con tutto che 1* età 
mia fosse tenerissima, dove i piccoli bdmbini 
sogliono pigliar piacere d'uno sufolino e di si- 
mili Irastalii, io oe avevo dispiacere inistimabi- 
le; ma solo per ubbidienza sonavo e cantavo. 
Ilio padre faceva in quei tempi organi con can- 
oe di legno maravigliosi, gravici mboli i miglio- 
ri e i più belli che allora si vedessino, viole, 
liuti, arpe bellissime ed eccellentissime. Era 
ingegniere e per fare strumenti, come modi di 
gittar ponti, modi di gualchiere, e altre mac- 
chine lavorava miraco!osamente. D'avorio e* fu 
il primo che lavorassi bene.^ Ma perchè lui si 
era innamorato di auella che seco mi fu lui pa- 
dre ed ella madre, forse per causa di quel flau- 
tetto, frequentandolo assai più che il dovere, fu 
richiesto dalli Pifferi della Signoria di sonare 
ÌDsieme con esso loro: cosi seguitando un tem- 
po per suo piacere. Io sobillorno tanto, che e' lo 
feciono dei lor compagni Pifferi. Lorenzo de'Me- 
dici e Piero suo figliuolo, che gli volevano gran 
bene, vedendo dipoi che lui si dava tutto al 
piffero, e lasciava in drieto il suo bello ingegno 
e la sua bella arte, lo feciono levare di quel luo- 
go. Ilio padre lo ebbe molto per male, e gli 
parve che loro gli facessino un gran dispiacere. 
Subito si rimesse all'arte, e fece uoo specchio, 
di diametro di un braccio in circa, d'osso e i- 
vorio, con figure e fogliami, con gran puli2ia # 
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grill disegno. Lo specchio si era figoralo nna 
ìriiota: in meno era lo specchio, ioiomo era 
sette tondi, in ne' quali era intagliato e com- 
messo di avorio e d' osso nero le sette Virtù; e 
tutto lo specchio, e così le dette Virtù erano in 
un bilico; in modo che voltando la detta ruota, 
tutte le Virtù si movevano, ed avevano un con- 
trappeso ai piedi, che le teneva diritte; e perchè 
lui aveva qualche cogniiione della lingua lati- 
na, intorno a detto .«pecchio vi fece un verso la- 
tino, che diceva: Per tutti li versi, che volta la 
ruota di Fortuna, la Virtù resta in piede: 
Rota 8um, semper, quo quo me verto, ttal Vitius. 

Ivi a poco tempo gli fu restituito il suo luogo 
del Piffero. Se bene alcune di queste cose forno 
innanzi che io ^ascessi, ricordandomi di esse, 
non le ho volute lasciare indietro. In quel tem- 
po quelli sonatori si erano tutti onoratissimì 
artigiani, e vi era alcuni di loro che facevano 
le arti magfl;iori di seta e lana, qual fu causa 
che mio padre non si sdegnò a fare questa tal 
professione. Il maggior desiderio, che lui. aveva 
al mondo circa i casi mia, si era che io dive- 
nissi un gran sonatore: e il maggior dispiacere, 
che io potessi avere al mondo si era quando lui 
me ne ragionava, dicendomi, che, se io volevo, 
m vedeva tanto atto a tal cosa, eh* io sarei il 
primo uomo del mondo. 

Come ho detto, mio padre era gran servitore 
e amicissimo della casa de' Medici; e quando 
Piero ne (a cacciato, si fidò di mio padre in 
moltissime cose molto importantissime. Dipoi 
venqto il magniOco Piero Soderini , essendo 
mio padre al suo ufizio ^1 sonare, saputo il 
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Soderioi it maratiglioso iogegnodi mii) padre, 
se ne cominciò a sert ire in cose molto impor- 
lantissime, come ingegnere; e in mentre che il 
Sederini stette in Firenze volse tanto bene t 
mio padre, qoanto immaginar si possa al mon- 
do. E in questo tempo, io che era di tenera eia, 
mio padre mi faceva portare in collo, e mi fo- 
ce va sonare di flaoto, e facevo soprano Insieme 
con i musici del Palazzo innanzi alla Signoria, 
e sonavo al libro; e un Tavolaccino mi teneva 
in collo. Dipoi il Gonfaloniere, che era il detto 
Soderino. pigliava molta piacere di fiirmi cica* 
lare, e mi dava de' confetti, e diceva a mio pa- 
dre: Maestro Giovanni, insegnagli insieme con 
il sonare quelle altre tue bellissime arti. A cui 
mio padre rispondeva: io non voglio che e* fac- 
cia altra arte, che il sonare e comporre; perchè 
in questa professione io spero fare il maggior 
uomo del mondo, se Iddio gli^rà vita. A que- 
ste parole rispose alenno di quei vecchi Signo- 
ri, dicendo: ah! Maestro Giovanni, fa'quelto 
che ti dice il Gonfoloniere; perchè sarebbe egM 
mai altro che un buon sonatore? Così panò 
on tempo, insino che i Medici rilornorno. Sù- 
bito ritornati i Medici, il Cardinale, che fu poi 
Papa Leone, fece molte carezze a mio padre. 
Queir arme che era al palazzo de* Medici, men- 
tre che loro erano stati fuori, era stato levato 
da essa le palle, e vi avevano fatto dipingere 
una gran croce rossa, quale era Tarme ed in- 
segna del Comune: in modo che, subito tornati, 
si rastiò la croce rossa, e in detto scudo vi si 
commisse le sue palle rosse, e misso il campo 
4' oro, con molta bellezza acconcie. 
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Mk) padre, il qaale areva un poco di vena 
poetica natarale stietla, con alquanto di profe- 
tica, che questo certo era divino in luì, sotto 
alla detta arme, subito che la fu scoperta, fece 
quattro versi, che dicevan così: 
Quest*arme, che sepolta è stata tanto 

Sotto la santa Croce mansueta, 

Mostra or la faccia gloriosa e lieta, 

Aspettando di Pietro il sacro ammanto. 
Questo epigramma fu letto da tutto Fiorense. 

Pochi giorni appresso morì Papa Julio Se-* 
condo. Andato il Cardinale de' Medici a Roma, 
contra a ogni credere del mondo fu fatto Papa, 
che fu Papa Leone X, liberate e magnanimo. 
Mio padre gli mandò li sua quattro versi di pro- 
fezìa. Il Papa mandò a dirgli, che andasse là, 
che buon per lui: non volse andare; anzi, in 
cambio di remunerazioni, gli fu tolto il suo 
luogo del Palazzo da Jacopo Satviati, subito che 
lui fu fatto Gonfaloniere. Questo fu causa che io 
mi missi air orafo, e parte imparavo tale arte, 
e parte sonavo motto contra mia voglia. 

Dicendomi queste parole, io lo pregavo che 
mi lasciassi disegnare tante ore del giorno, e 
tutto il resto io mi metterei a sonare, solo per 
contentarlo. A questo mi diceva: adunque tu 
non hai piacere di sonare ? Al quale io dicevo 
che no, perchè mi pareva arte troppo vile a 
quello che io avevo in animo. Il mio buon pa- 
dre, disperato di tal cosa, mi misse a bottega 
col padre del cavalier Bandinello, il quale si 
domandava Michelagnolo. Orefice, da Pinzi di 
Monte, ed era molto valente in tale arte: non 
aveva lume di nissuna casata, ma era figliuolo 
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d'an carbonajo. Per questo non è da biasimare il 
fiandioello, il quale ha dato principio alla casa 
ioa,se da boooa causa la fosse Teoata. Quale 
ella sì sia uon mi occorre dir nulla di lui. Stato 
cbe io fui ìì alquanti giorni, mio padre mi le?ò 
dal detto Micbelagoolo, come quello che non 
poterà vìvere sansa vedermi di contìnuo; così 
malcontento mi stetti a sonare insino alla etii 
de' 15 anni. Se io volessi descrivere legrancost 
cbe e' mi venne fatto insino a questa età, ed in 
gran pericolo della propria vita, farei maravi- 
gliare chi tal cosa leggessi; ma per non essera 
tanto lungo, e per avere da dire assai, le lasce- 
rò indietro. 

Giunto ali* età de* quindici anni, contro al 
volere di mio padre, mi missi a bottega all'ore- 
fice con uno, cbe si chiamò Antonio di Sandro 
orafo, per soprannome Marcone orafo. Questo 
era un buonissimo praticone, e molto uomo da 
bene, altiero e libero in ogni cosa sua. Mio 
padre non volse cbe lui mi desse salario, come 
si usa agli altri fattori; acciocché, da poi cbe 
volontaria io pigliavo a fare tale arte, io mi 
potessi cavar la voglia di disegnare quanto mi 
piaceva: ed io co» facevo molto volentieri, e 
quel mio da bene maestro ne pigliava maravi- 
glioio piacere. Aveva un suo unico figliuolo 
naturale, al quale lai molte volte gli comanda-; 
va per risparmiar me. Fu tanta la gran voglia, 
sì veramente inclinazione, e V una e V altra, 
cbe in pochi mesi io raggiunsi di quei buoni, 
ami i migliori giovani dell' arte, e cominciai a 
trarre frutto delle mie fatiche. Per questo non 
naocavo alcune volte di compiacere al mio 
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buon psdre, or di flauto, or di cornetto sonan- 
do; e sempre gli facevo cadere le lacrime, con 
^rao sospiri, ogni volta che lui mi sentiva; e 
bene spesso per pietà lo contentavo, mostrando 
ebe ancora io ne cavavo assai piacere. 

CAPITOLO II. 

' In questo tempo avendo il mio fratello car> 
naie, minor di me dua anni, molto ardito e 
fierissimo, qual divenne da poi de* gran soldati 
Che avesse la scuola del maraviglioso signor 
Giovannino de* Medici, padre del Duca Cosimo, 
questo fanciullo aveva quattordici anni in ctr- 
es, ed io dua più di luì. Era una Domenica in 
sa le ventidue ore infra la Porla a S. Gallo e la 
Porla a Pinti, e quivi si era disfidato con un 
ganone di venti anni in circa con le spade in 
mano: tanto valorosamente lo serrava , che a- 
vendolo malamente ferito, seguiva più oltre. 
Alla presenza era moltissime persone, infra le 
quali V* era assai sua parenti uomini, e veduto 
la cosa andare per la mala via. messono mano 
a molte frombole, e una di quelle colse nel ca- 
po del povero giovinetto; mio IVatello subito 
cadde In terra svenuto come morto. Io che a 
caso mi ero trovato quivi e senza amici e senza 
arme, quanto io potevo sgridavo il mio fratello 
che si ritirassi, che quello eh* egli aveva fatto 
bastava. Intanto che il caso occorse, ,ehe lui a 
quel modo cadde come morto, io subito corsi, 
e presi la sua spada, e dinanzi a lui mi missi, 
e cootra parecchie spade e molti sassi: mai mi 
scostai dal mio fratello, issino che dalla Porta 
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a San Gallo venne alquanti valorosi soldati, t 
mi scamporno da quella gran furia, molto ma- 
ravigliandosi che in tanta giovinezza fussi tanto 
gran valore, Cos) portai il mio fratello insino a 
casa come morto; e giunto a casa, si risentì con 
gran fatica. Guarito, gli Otto che di già aveva- 
no condannati li nostri avversar], e confinatili 
per anni, ancora noi confinorno per sei mesi 
fuori delle dieci miglia. Io dissi al mio fratello: 
Vienne meco; e cosi ci partimmo dal povere 
padre; ed in cambio di darci qualche somma dì 
danari, perchè non ne aveva, ci dette la sua 
t)enedlzione. Io me ne andai a Steno a trovare 
OD certo galantuomo, che si domandava Mae- 
stro Francesco Castoro; e perchè un* altra volta 
io. essendomi fuggito da mio padre, me ne an- 
dai da qaest* uomo da bene, e stetti seco certi 
giorni, insino che mio padre rimandò per me, 
pure lavorando dell' arte dell' orefice: il detto 
Francesco, giunto a lui, subito mi riconobbe, e 
mi messe in opera* Così messomi a lavorare, il 
detto Francesco mi donò una casa per tanto 
quanto io stavo in Siena, e quivi ridossi il mto 
fratello e me, ed attesi a lavorare per molti me- 
si . n mio fratello aveva un principio di lettere 
•latine, ma era tanto giovinetto, che non aveva 
ancora gustato il sapore della vlrtà, ma si an- 
dava svagando. 

In questo tempo il Cardinale de' Medici, il 
quel fu poi Papa Clemente, ci fece tornare a 
Fiorenze ai prieghi di mio padre. Un certo di- 
srepolo di mio padre, mosso da propria catti- 
iritè. disse al detto Cardinale cbe mi mandassi 
a Bologna a imparare a sonar bene da uq gran 
CeUini Voi. I. 2 
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maeslrò die vi era» il quale si domandava An- 
tonio, veramente valente uomo in quella pro- 
fessione del sonare. 11 Cardinale disse a mio 
padre, che se lui mi mandava là, che mi faria 
lettere di favore e di ajuto. Mio padre, che di 
tal cosa se ne moriva di voglia, mi mandò: on- 
de io« volonteroso di 'Vedere il mondo, volen- 
tieri andai. Giunto a Bologna, io mi messi a 
lavorare con uno« che si chiamava maestro Er- 
cole del Piffero, e cominciai a guadagnare, e 
intanto andavo ogni giorno per la lezione del 
sonare; ed in brevi settimane feci molto grai^ 
frutto dì questo maledetto sonare, ma molto 
maggior fruito feci dell' arte dell* orefice; per- 
chè non avendo avuto dal detto Cardinale nis- 
suno ajuto, mi messi in casa di un miniatore 
bolognese, che si chiamava Scipione Cavalletti. 
Stava nella strada di Nostra Donna del Bara- 
can, e quivi attesi a disegnare e a lavorare per 
tino che si chiamava Grazia-Dio, giudeo, con 
il quale io guadagnai assai bene. 

In capo di sei mesi me ne tornai a Fiorenze, 
dove quel Pierino Piffero, già stalo allievo di 
mio padre, V ebbe molto per male; ed io, per 
compiacere a mìo padre, lo andavo a trovare a 
casa, e sonavo di cornetto e di flauto insiemeo, 
con un suo fratel carnale, che aveva nome Gi- 
rolamo, ed era parecchi anni minore del detto 
Piero, ed era molto da bene, e buon giovane; 
tutto il contrario del suo fratello. Un giorno 
infra gli altri venne mio padre aHa casa di que- 
sto Piero, per udirci sonare; e pigliando gran- 
dissimo piacere di qnel mio sonare, di^se: Io 
farò pore.uji maraviglioso sonatore coolra.la 
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voglia di chi mi ha voluto impedire. A questo 
' rispose Piero, e disse il vero: Mollo più utile 
ed oDore trarrà il vostro Be^nTenoto, se lui at- 
tende all'arte dell'orafo, che a questa pifferala. 
Di queste parole mio padre ne prese tanto isde- 
gno, veduto che ancora io avevo la medesima 
oppenione di Piero, che con gran collora gU 
disse: Io sapevo bene che tu eri tu quello che 
m'impedivi questo mio tanto desiderato fìne, 
e sei stato quello che mi hai fatto rimuovere del 
mio luogo del Palazzo, pagandomi di quella 
grande ingratitudine, che si usa per ricompen- 
so de' gran benefìzj. Io a te lo feci dare, e tu a 
melo hai fatto torre; io a te insegnai sonare 
con lotte le arti che tu sai, e tu impedisci il 
mio figliuolo che non faccia la voglia mia; ma 
tieni a mente queste profetiche parole: E]dod 
ci va, non dico anni o mesi, ma poche settima- 
ne, che per questa tua tanto disonesta ingrati- 
tudine» tu profonderai. A queste parole rispose 
PierìDo. e disse: Maestro Giovanni, la più parte 
degli uomini, quando gì' invecchiano, insieme 
con essa vecchiaja impazzano, come avete fatto 
voi; e di questo non mi maraviglio, perchè voi 
avete dato liberalissimamente via tutta la vostra 
roba, non considerato che i vostri figliuoli ne 
potevano aver bisogno, dove io penso fare tutto 
il contrario, di lasciar tanto a' mia figliuoli, che 
potranno sovvenire i vostri. A questo, mio pa- 
dre rispose: Nessuno albero cattivo mai fé buon 
frutto, così per il contrario; e più ti dico, che 
In sei cattivo, e i tua figliuoli saranno pazzi e 
poveri, e verranno per la mercè da' mia virtuosi 
e ricchi figliuoli. €k)si si partì di casa sua, bron- 
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telando Tuno all'altro di pazze parole. Onde 
io, che presi la parte del mio buon padre, n- 
seeado di quella casa con esso insieme gli dissi 
cbe folevo far vendette delle ingiurie che quel 
ribaldo gli aveva fatto, con questo cbe voi mi 
lasciate attendere air arte del disegno. Mio pa- 
dre disse: O caro figliool mio, ancora io sono 
stato buono disegnatore; e per refrigerio di tali 
co^ meravigliose faticbe, e per amor mio, che 
son tuo padre, che t' ho ingenerato e allevato, 
e dato principio di tante onorate virtù, al ripo- 
so di quelle non mi prometti tu qualche volta 
pigliar quel flauto e quel lascivissìmo cornetto, 
e con qualche tuo dilettevole piacere, dilettan- 
doti, desso sonare? Io dissi che sì, e moUo vo- 
lentieri, per suo amore. Allora ti buon padre 
disse, cbe quelle cotai virtù sarebbono la mag- 
gior vendetta, che delle ingiurie ricevute da*sua 
nimìci io potessi fare. Da queste parole non ar- 
rivò il mese intero, che quel detto Pierino, 
facendo fare oma volta a una sua casa, che lui 
aveva nella via dello Studio, essendo un giorno 
nella sua camera terrena sopra la volta che lui 
faceva fare , con molti compagni , venuto in 
proposito, ragionava del suo maestro, ch'era 
.stalo mio padre; e replicando le parole, che lui 
gli aveva detto del suo profondare, non sì tosto 
dette, che la camera dove lui era, per essere 
mal gettata la volta, o pur per vera virtù di 
Dio, che non paga il sabato, profondò; e drquei 
8a$sì della vòlta e mattoni, cascando insieme 
seco, gli flaecorno tutte a dua le gambe; e quelli 
ch^ erano seco, restando in so gli orlicci della 
Tolta, non si feciono alcun male, ma beo re- 
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fttoroo storditi e maravigliali, massime di quello 
ehe poco ìnnanà lui con ischerno aveva loro 
detto. Saputo questo mio pddre, armato lo an- 
dò a trovare, e alla presenza del fuo padve, che 
si chiamava Niccolajn da Volterra, Trombetto 
della Signoria, disse: Piero mio caro disce- 
polo, assai mi incresce del tuo male; am se ti 
ricorda bene, egli è poco tempo cb* io te ne av- 
vertii; e altanto interverrà intra i figliuoli tua 
ed i mia, quanto io ti dissi. 

Poco tempo appresso lo ingrato Piero di 
quella infirmità si morì. Lasciò la s«ia impudica 
moglie con un suo figliuolo, il quale alquanti 
anni appresso venne a me per l'elemosina in 
Roma. Io gne ne diedi, sì per essere mia natura 
il fare delle elemosine, e appresso con lacrime 
mi ricordai il felice islato che Pierino aveva, 
quando mio padre gli disse tali parole, cioè: 
che i figliuoli del detto Pierino ancora andreb- 
kxmo per la mercè ai figliuoli virtuosi sua. E di 
questo sia detto assai; e nessuno non si faccia 
mai beffe dei pronostici di un uomo da bene, 
avendolo ingiustamente ingiuriato, perchè non 
è lui quel che parla, anzi è la voce d'Iddio i« 
flessa. 

Attendevo pure alF arte dell' orefice, e con 
essa ajutavo il mio buon padre. L'altro spo fi- 
gliuolo e mio fratello, chiamato Cecchino, co- 
me di sopra dissi, avendogli fatto dare principio 
di lettere Ialine, perchè desiderava fare me 
maggiore gran sonatore e musico, e lui minore 
gran letterato legista, non potendo isforzare 
quel che la natura c'inclinava, qnal fé' me ap-. 
plicatj all'arte del disegno, ed lì mio fratello^ 
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quale era di bella proporzione e grazie, tutto 
inclinato alle arme, e per essere ancora lai 
molto giovinetto, partitosi da una prima elezio- 
ne della scuola del maravigliosissimo Signor 
Giofannino de' Medici y giunto a Cisa, dove io 
non era, per esser Ini manco bene guarnito di 
pannile trovando le sue e mie sorelle che di 
nascoso da mio padre gli dcttono cappa e sajo 
mia belle e ouo^e (che oltra all'djuto che io 
dóvo al mio padre rd alle mia buone ed oneste 
sorelle, delle avanzate mie fatiche quegli ono- 
rati panni mi avevo fatti ], trovatomi inganna- 
to e toltomi i detti panni, né ritrovando il fra- 
tello, (he tor gne ne volevo, dissi a mio padre 
perchè e* mi lasciasse fare un sì grati torto, ve- 
duto che così volentieri io mi affaticavo per 
ajutarlo. A questo mi rispose che io ero il suo 
fìgliuol buono, e che queHo aveva riguadagna- 
to, qual perduto pensava avere; e che gli era di 
necessiti, anzi precetto d* Iddio istessó, che chi 
aveva del bene ne dessi a chi non n* aveva, e 
che per suo amore io sopportassi questa ingiu- 
ria; Iddio mi accrescerebbe di ogni bene. Io; 
come giovane sanza esperienza, risposi al pove- 
ro afflitto padre; e preso certo mio povero resto 
di panni e quattrini, me ne andcii alla volta di 
un porta della citià; e non sapendo qu**! porta 
fosse quella the ra* inviasse a Roma, mi trovai 
a Lucca, e da Lucca a Pisa, e giunto a Pisa; 
questa era l'età di sedici anni in circa, ferma- 
tomi presso al Ponte di mezzo, dove e' dicono 
la Pietra del Pesce, a una bottega di un'orefi- 
ceria, guardando con attenzione quello che 
quel maestro faceva, il detto maestro mi do- 
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mandò ehi io era, e che professione era la mia; 
al quale io dissi che lavoravo un pocodi quella 
istéssa arte che lui faceva. Quest'uomo da bene 
mi disse che io entrassi nella bottega sua, e su» 
bllo mi dette innanzi da lavorare, e disse qoe* 
8te parole: Il tuo buono aspetto mi fa credere 
che tu sia da bene e buono; così mi dette ìd« 
Danzi oro, argento e gioje; e la prima giornata 
fornita, la sera mi menò alla casa sua, dove lui 
▼ìveva onoratamente con una sua bella moglie e 
figliaoli. lo ricordatomi del dolore che poteva 
ater di me il mio buon padre, gli scrissi come 
io era in casa di qn nomo molto buono e da 
bene, il quale si domandava Maestro Olivieri 
della Chiostra, e con eso lavoravo dì molte 
opere b^lle e grandi, e che stesse di buona vo« 
glia, che io attendevo a imparare, e che io spe- 
ravo con esse virtù presto riportarne a lui utile 
ed onore. Il mio buon padre subito alla lettera 
rispose, dicendo così:Figliuol mio, l'amore che 
io ti p'Ho è tanto, che, se non fosse il grande 
onore, quale io sopra ogni cosa osservo, subito 
mi sarei messo a venire per te. perchè certo mi 
pare essere senza il lume degli occhi il non li 
vedere ogni dì, come far solevo. Io attenderò 
a finire di condurre a virtuoso onore la casa 
mia, e tu attendi a imparar delle virtù: e solo 
voglio che tu ti ricordi di queste quattro sem- 
plìci parole, e queste osserva, e mai non te le 
dimenticare: In nella cata che tu vuoi stare *- 
Vivi oneeto e non vi rubare. 

Capitò questa lettera alle mane di quel mio 
maestro Ulivieri, e di nascoso da me la lesse; 
dipoi mi si scoperse averla letta, e mi dissa 
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^este parolej Già. Beovenuto mio, non m* in- 
gaùDÒ il tuo boona aspetto, qaanto mi afferma 
una lettera che mi è tenuta alle mane di tuo 
padre, quale è fona che lui sia molto uomo 
buuno e da bene; così fa* conto d' essere nella 
casa tua, e come con tuo padre. Standomi in 
Pisa andai a vedere il Campo Santo, e quivi 
trovai molle belle anticaglie , cioè cassoni dì 
marmo; ed in molti allri luoghi di Pisa vidi 
molte altre cose antiche, intomo alle quali tut- 
ti i giorni che mi avanzavano del mio lavoro 
della bottega, assiduameute mi affaticavo: eper- 
ehè il mio maestro con grande amore veniva a 
vedermi alla mia cameroccia, che lui mi aveva 
dato, veduto che io spendevo tutte le ore mie 
virtuosamente, mi aveva posto un amore come 
se padre mi Jusse. Feci un gran frutto in un 
anno che io vi stetti, e lavorai d'oro e di ar- 
gento cose importanti e belle, le quali mi del* 
tono grandissimo animo a andar più innanzi. 
Mio padre in questo mezzo mi scriveva mollo 
pietosamente, che io dovessi tornare a Ini, e per 
ogni lettera mi ricordava che io non dovessi 
perdere quel sonare, che lui con tanta fatica mi 
aveva insegnato. A questo subito mi usciva la 
voglia di non mai tornare dove lui, tanto ave« 
vo in odio questo maledetto sonare; e mi parve 
veramente istare in paradiso un anno intero 
che io stetti in Pisa, dove io non sonai mai. 
Alla Gne dell' anno CJlivieri mio maestro gli 
venne occasione di venire a Firenze a vendere 
certe spazzature d*oro e d'argento, che lui ave- 
va; e perchè in quella pessima aria m*era sal- 
tato addosso un poco di fvbbre, con essa e eoa 
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il maestro mi ritornai a Fireoie; dorè mio pa» 
dre fece grandissime carezze a quel mio mae- 
stro, amorevolmente pregandolo di nascosto da 
me, che fosse contento non mi ri menare a Pisa. 
Restatomi ammalato, istetti circa doa mesi, e 
mio padre con grande amorevolezza mi fece 
medicare e guarire, continuamente dicendomi, 
che gii pareva mill'anni che io fussi guarito per 
sentirmi un poco sonare. E in mentre ch'egli 
mi ragionava di questo sonare, tenendomi le 
dita al polso, perchè aveva qualche cognizione 
delta medicina e delle lettere latine, sentiva in 
esso polso, sobito ch'egli moveva a ragionar 
del sonare, tanta grande alterazione, che molte 
volte isbigottito e con lacrime si partiva da me: 
in modo che, avvedutomi di questo suo gran 
dbpiacere, dissi a una di quelle mia sorelle che 
mi portassero un flauto, che sebbene lo conti- 
nuo avevo la febbre, per essere lo strumento di 
pochiss ma fatica, non mi dava alterazione il 
sonare con tanta bella disposizione di mano e 
di lingua, che giugnendomi mio padre all' im- 
provviso, mi benedisse mWe voUe~ dicendomi, 
che, in quel tempo che io era stato fuor di lui, 
gli pareva che io avessi fatto un grande acqui- 
stare; e mi pregò che io tirassi innanzi, e non 
dovessi perdere una così bella virtù. Guarito 
che io fui, ritornai al mio Marcone uomo da 
bene orafo, il quale mi dava da guadagnare, 
con il quale guadagno ajutavo mio padre e la 
casa mia. In questo tempo venne a Fiorense un 
iscultore, che si domarMlava Piero Torrigiani. 
il qnal veniva d'Inghilterra, dove egli era sfato 
di molti anni; e perchè egli era molto amico di 
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quel mio maestro, ogni cl\ veniva da Ini: e ire- 
du(o i mìa disegni e i mia lavori, disse: Io son 
venuto a Firenze per levare più giovani che io 
posso, che avendo a fare una grand' opera al 
mio re, voglio per ajulo de' mia Fiorentini; e 
perchè il tuo modo di lavorare ed i tnà disegni 
son più da scultore che da orefice, avendo da 
fare grandi opere di bronzo, in an medesimo 
tempo io ti farò valente e ricco. Era quest'uo- 
mo di bellissima forma, aldacissimo, aveva più 
aria di gran soldato che di scultore, massime 
a' sua mirabili gesti e alla sua sonora voce, con 
uno aggrottar di ciglia atto a spaventare ogni 
uomo da qoal cosa; ed ogni giorno ragionava 
delle sue braverie con quelle bestie di quegli 
Inghilesi. Io questo proposito cadde in sul ra- 
gionare di Michelagnolo Buonarroti, che ne fu 
causa un disegno che io avevo fatto, ritratto da 
un cartone del divibissimo Michelagnolo. 

Questo cartone fu la prima bella opera che 
Michelagnolo mostrò delle maravigliose sue 
virtù, e lo fece a gara con un altro che lo face- 
va con Lionardo da Vinci, che avevano a ser* 
vi re per la Sala del Consìglio del Palazzo della 
Signoria. Rappresentavano quando Pisa fu pre- 
sa da' Fiorentini: ed il mirabile Lionardo da 
Vinci .'iveva preso per elezione di mostrare una 
battaglia di cavalli con certa presura di bandie- 
re, tanto divinamente fatti, quanto immaginar 
si possa. Michelagnolo Buonarroti nel suo di- 
mostrava una quantità di fanterie, che, per es- 
sere d' estate, s' erano messe a bagnare in Arno; 
e in questo istante dimostra che e' si dia all'ar- 
me, e quelle fanterie ignude corrono all'arme, 
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e eoo lanli bei gesii, che mai né degli tntichh 
né d'altri moderni, non si vedde opera che ar- 
rivasse a così alto segno: e, siccome io ho detto^ 
qnello del grao Lionardo era bellissimo e mi- 
rabile. Stettono questi dua cartoni, ano in nel 
palazzo dei Medici, ed ano alla Sala dei Papa. 
In meiftre che gli steltono in piò, fumo la 
scuola del mondo. Sebbene il divino Michela* 
gnolo fece la gran cappella di Papa Julio, da 
poi non arrivò mai a questo segno alla metà; 
la sua lirtù non aggiunse mai da poi alla forza 
di quei primi stodj. 

CAPITOLO III. 

Ora torniamo a Piero Torrigiani, che con 

Suel mio disegno in mano disse cosi: Questo 
nonarroti ed io andavamo a imparare da fan* 
ciulletti in nella Chiesa del Carmine alla cap- 
pella di Masaccio, e perchè il Buonarroti aveva 
per usanza di uccellar tutti quelli che disegna* 
vano, un giorno ìtiùa gli altri dandomi noja il 
detto, mi venne assai più slizza che il solito; e 
stretta la mano gli detti s\ grande il pugno in 
sul naso, che io mi sentii fiaccare sotto il pugno 
queir osso e tenerume del naso, come se fusst 
stato un cialdone; e così segnato da me ne re- 
sterà insin che vive. Queste parole generorno 
in me tanto odio, perchè vedevo continuamente 
i fatti del divino Mi( helagnolo, che non tanto 
che a me venisse voglia di andarmene seco in 
Inghilterra, ma non potevo patire di vederlo. 
Attesi continuamente in Firenze a imparare 
aotto la bella maniera di Michclagnolo, e da 



Digilizedby Google 



28 UBio rava 

quella mai m\ sono iapìccato. In questo tempo 
presi pratica e amiciiia istretiissima con un 
gentil giovanetto di mia età, il quale ancora 
lui stava all'oreOce. Aveva nome Francesco, 
figliuolo di Filippo di Fra Filippo eccellentissi- 
mo pittore. In nel praticare insieme generò in 
noi un tanto amore, che mai ne dì né notte 
stavamo V uno senza l* altro; e perchè ancora la 
casa sua era piena di qiie' belli studj, che aveva 
fatto il suo valente padre, i quali erano parec- 
chi libri disegnati di sua mano, ritratti dalle 
belle anticaglie di Roma; la qual cosa veden- 
doli m*innamorupoo assai, e dua anni in circa 
praticammo insieme. In questo tempo io feci 
un'opera d'arienlo di basso rilievo, grande 
quanto è una mano di un fanciullo piccolo. 
Quest* opera serviva per un serrame per una 
cintora da uomo, che cos) grandi allora si usa- 
vano. Era intagliato in esso un gruppo di fo- 
gliami fatto air antica, con molti putlini ed al- 
tre bellissime maschere. Questa tale opera io la 
feci in bottega di uno chiamato Francesco Sa- 
limbene. Vedendosi questa tale opera per Tarte 
degli orefici, mi fu dato vanto del meglio gio- 
vane di queir arte. E perchè un certo Giovanni 
Battista chiamato il Tasso, intagliatore di legna- 
me, giovane di mia eik appunto, mi cominciò 
a dire, che se io volevo andare a Roma, volen- 
tieri insieme ne verrebbe meco; questo ragiona- 
mento che noi avemmo insieme fu di poi il de- 
sinare appunto; e per essere per le medesime 
cause del sonare adiratomi con mio padre, dissi 
al Tasso: Tu sei persona da far delle parole e 
no» de* fatti. Il quale Tasso mi disse: Ancora io 
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nrì sono adìratu con mia madre, e se io avessi 
tanti quallrini che mi conducessi no a Ro- 
ma, io non tornerei indrioto a serrare quel po- 
co di bottegiiccia ch'io tengo. A queste pa- 
role io aggiunsi, che se per quello lui restava, 
io mi trovavo accanto tanti quattrini, che ba- 
stavano a portarci a Roma tutti a dua. Così 
ragionando insieme, mentre andavamo, ci tro- 
vammo alla Porta a S. Piero Gattolini disavve- 
dutamente Al quale io dissi: Tasso mio, questo 
è fattura d'Iddio Tesser giunti a questa porta, 
che né tu né io avveduti ce oe siamo; ora da 
poi che io son qui, mi pare aver fatto la metà 
del cammino. Così d'accordo Ini ed io diceva- 
mo, mentre che seguivamo il viaggio: O che 
diranno i nostri vecchi stasera? Così dicendo 
fncemmo patti insieme di non li ricordar più 
insino a tanto che noi fossimo giunti a Roma. 
Così ci legammo i grembiuli indrieto, e quasi 
alla miitofa ce ne andammo inBno a Siena. 
Giunti che fummo a Siena, il Tasso disse, che 
si era fatto male ai piedi, che non voleva venir 
più innanzi, e mi richiese gli prestassi danari 
per tornarsene; al quale io dissi: A me non ne 
resterebbe per andare innami; però to ci dove- 
vi pensare a muoverti di Firenze, e se per cau- 
sa dei piedi tu resti di non venire, troveremo 
un cavallo di ritorno per Roma, ed allora non 
arai scusa di non venire. Così preso il cavallo, 
veduto che lui non mi rispondeva, inverso la 
porta di Roma presi il cammino. Lui vedutomi 
risoluto, non restando di brontolare, il meglio 
ebe poteva, zoppirando drlelo assai ben disco- 
sto e tardo veniva. Oinnto cb*io fui alla porta, 
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pieluso del mio compagno. Io aspettai e Io 
misi in groppi!, dicendogli: Che domin direb-^ 
bono i nostri amici di noi, che partitici per an- 
dare a Roma, non ci fusse bastato la Tìsta di 
passare Siena? Allora il buon Tasso disse, che 
io dicevo il vero; e per essere persona lieta, co- 
minciò a ridere ed a cantare: e così, sempre 
cantando e ridendo, ci conducemmo a Roma. 
Questa era appunto Tetà mia di diciannove 
«uni insieme col millesimo. Giunti che noi fum- 
mo in Roma, subito mi messi a bottega con un 
maestro, che si domandava il Firenzuola; que- 
sto aveva nome Giovanni, ed era da Firenzuola 
di Lombardia, ed eri valentissimo uomo di la- 
vorare di vasellami e cose grosse. Avendogli 
mostro un poco di quel modello di quel serra- 
rne, che io avevo fatto in Firenze col Salimbe- 
ne, gli piacque maravigliosamente, e disse que- 
ste parole voltosi a un garzone che lui teneva, 
li quale era Fiorentino, e si domandava Gian^ 
Dotto Giannotti, ed era stato seco parecchi anni: 
disse così: Questo è di quelK Fiorentini che 
sanno, e tu sei di quelli che non sanno. Allora 
io riconosciuto quel Giannotto gli volsi fare 
motto; perchè, innanzi che lui andassi a Ruma, 
spesso andava(i\o a disegnare insieme, ed erava- 
mo stati molto dimestici compagnozzi. Prese 
tanto dispiacere di quelle parole, che gli aveva 
detto il suo maestro, eh' egli disse non mi co- 
gnuscere, né sapere chi io mi fossi: onde io sde- 
gnalo a colali parole gli dissi: Giannotto, già 
mio amico domestico, che ci siamo trovati In 
ta'i e tali luoghi, e a disegnare, e a mangiare, 
e bere, e dormire in villa tua-, io non mi caro 
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che tu faccia lesiimonianza di me a questo uo* 
mo da bene tuo jnaestro, perchè io spero che le 
miDÌ mia sieno tali, che, sanza il tuo ajuto, di- 
ranno quale io sia. Finito queste parole, il Fi* 
reninola che era persona arditissima, e brava, 
si Yoolse al detto Giannotto e gli disse: vile fur- 
ùnte, non ti vergogni tu a usare questi tali 
termini e modi ad uno che ti è stato sì dome- 
stico compagno? E nel medesimo ardire, vol- 
tosi a me, disse: Entra in bottega e fa', come tu 
bai detto, che le tue mani dicano quel che tu 
sei; e mi dette a f»re un bellissimo lavoro di 
argento per un Cardinale. Questo fu un casso- 
netto ritratto da quello di porfido, che è dinan- 
li alla porta della Rotonda. OUra quello che io 
ritrassi, di mio Y arricchii con tante belle ma- 
scherette, che H maestro mio si andava vantan- 
do, e mostrandolo per Tarte, che di bottega sua 
usciva così ben (atta opera. Questo era di gran- 
desza di un mesto braccio in circa, ed era ac- 
comodato che serviva per una saliera da tenere 
in favola. Questo fu il primo guadagno che io 
gustai in Roma: ed una parte di esso guadagno 
ne mandai a soccorrere il mio buon padre; l* al- 
tra parte serbai per la vita mia; e con esso me 
ne andavo studiando intorno alle cose auliche, 
insino a tanto che li danari mi mancorno. che 
mi convenne tornare a bottega a lavorare. Quel 
Battista del Tasso mio compagno non istette 
troppo in Roma, che lui se ne tornò a Firenze. 
Ripreso noove opere, mi venne voglia, finite 
che io le ebbi, di cambiar maestro, per essere 
sobillato da un certo Milane^, il quale si do- 
mandava Maestro Pagolo Arsago. Quel mio 
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Firenzuola primo ebbe a fare gran qaistiene 
con questo Ars^go, dicendogli in mia presenza 
alcune parole ingiuriose: ond*è che io ripr<:fli 
le parole in defensione del nuovo maestro. Dissi 
che io ero nato libero, e così libero mi volevo 
vivere, e che di lui non si poteva dolere, man* 
co di me: restando aver da lui certi pochi scudi 
d* accordo; e come lavorante libero volevo an- 
dare duve mi piaceva, conosciuto non far torto 
a persona. Anche quel mio nuovo maestro usò 
parecchi parole, dicendo che non mi aveva 
chiamato, e che io gli farei piacere a ritornare 
col Firenzuola. A questo io aggiunsi che, noe 
cognoscendo in modo alcuno di fargli torto, 
ed avendo finite le opere mia cominciate, vo- 
levo esser mio e non d* altri, e chi mi voleva 
mi chiedesse a me. A questo disse il Firenzuo- 
la: Io non ti voglio più chiedere a te; e tu non 
capitare innanzi per nulla più a me. Io gli ri- 
cordai e' mia danari, lui sbeffandomi. Al quale 
io dissi, che cos\ bene come io adoperavo e*fer- 
fì per quelle tali opere, che lui aveva visto, non 
manco bene adoprerrei la spada per ricupera- 
sione delle fatiche mie. A queste parole a sorta 
si fermò un certo vecchione, il quale ^i doman- 
dava Maestro Antonio da S. Marino. Questo 
era il primo più eccellente orefice di Roma, ed 
era stato maestro di questo Firenzuola. Sentito 
le mie ragioni, quali io dicevo di sorte che le 
si potevano benissimo intendere, subito preso 
la mia protezione disse al Fireniuela che mi 
pagasse. Le dispute fumo grandi, perchè era 
questo Firenzuola maraviglioso maneggiatore 
d'arme assai più che neirarte dell'orefice: pur 
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è la ragione che volse il suo luogo, ed io con 
loistesso valore rajutaì in modo, eh* io Ali pa* 
gaio; e cOn ispazio di tempo il detto Firentiiula 
ed io fummo amicit e gli battezzai un fìgliuolo« 
richiesto da lui. 

Seguitando di lavorare con questo Maestro 
Pagolo Arsago, guad.ignai assai, sempre man^ 
dando la maggior parte al mio huon padre. In 
capo di dua anni, al*e preghiere del buon pa- 
dre me ne tornai a Firenze, e mi messi di nuovo 
9 lavorare con Francesco Salimbene, con il 
quale molto bene guad«i}(navo. e molto mi af- 
faticavo a impirare. Ripreso la pratica concjfiel 
Francesco di Filip|K>, con tutto che io fossi 
molto dedito a qualche piacere, cao^a di quel 
maladetto sonare, mai lasciavo certe ore del 
giorno o della notte, qunli io davo agli studj. 
Feci in questo tempo un chiavacuore d^argen-» 
to, il quale era in quei tempi chiamato così. 
Questo sì era una cintura dì tre dita larga, che 
alle spose novelle si osava di fare, ed era fatta 
di mezzo rilievo, con qualche Amaretta ancora 
tonda infra esse. Fecesi a uno che si chiamava 
Raffaello Lapaccini. Con tutto che io ne fossi 
malissimo pagato, fii tanto l'onore che io no 
ritrassi, che valse molto più che il premio, che 
giostamente trar ne potevo. Avendo in questo 
tempo lavorato con molte diverse persone in 
Firenze, dove io avevo cos^noscioto • infra gli 
orefici, alcuni uomini da bene, come fu quel 
Harcone mio primo maestro; altri che avevano 
nome di molto buoni nom'mì, essendo sobbis* 
iato da loro in nelle mie opere, quanto e*po- 
lettono mi ruborno grossamente. Veduto questo 
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Èli spiccai da loro, e in concetto di tristi e Ijh 
dri li tenevo. Un orafo infra gli altri, chiamato 
Giovanbdtisla SogliaDÌ, piacevolmente mi acco- 
modò di una parte della sua bottega, quale era 
in sul Canto di Mercato Nuovo, accanto al ban- 
co che era de' Laudi. Quivi io feci molte belle 
operette, e guadagnai assai; potevo molto bene 
ajutare la casa mia. Destossi l'invidia da quelli 
cattivi maestri, che prima io aveva avuti, i qua- 
li sì chiamavano Salvadore e Michele Guascon- 
ti: erano nelParte degli oreGci tre grosse botte- 
ghe di costoro, e facevano di molle faccende: in 
modo che, veduto che mi offendevano, con al- 
cuno uooH) da bene io mi dolsi, dicendo che 
ben doveva Ipr bastare le ruberie, che loro mi 
avevano usate sotto il mantello della lor falsa 
dimostrata bontà. Tornando loro a orecchi si 
vantorno di farmi pentire assai di tali parole; 
onde io non conoscendo di che calore la paura 
sì fosse, nulla o poco gli stimava. Un giorno 
occorse che essendo appoggiato alla bottega di 
lino di questi, chiamato da lui, e parte mi ri- 
prendeva, e parte mi bravava; al cui io rispo- 
si, che se loro a vessino fatto il dovere a me, io 
arci detto di loro quel (he si dice degli uomini 
buoni e da bene; così avendo fatto il contrario, 
dolessinsi dì loro e non di me. In mentre che 
k) stavo ragionando, un di loro, che si doman- 
dava Gherardo Guasconti, lor cugino, ordinato 
forse da costoro insieme, appostò che passasse 
una soma. Questa fu una soma di mattoni; 
quando detta soma fu al rincontro mio, questo 
Gherardo me la pinse talmente addosso, che la 
mi fece gran male. Toltomi subito, e vedute 
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die lui se ne rise, gli menai sì grande il pugno 
in una tempia, che svenuto cadde come morto; 
dipoi Toltomi ai sua cugini, dissi: Così si trat- 
tano i ladri poltroni vostri pari; e volendo loro 
fare alcuna dimostratione, perchè assai erano, 
io che mi trovavo infiammato, messi mano a 
un picco! coltello che io avevo, dicendo così: 
Chi di voi esca della sua bottega, T altro corra 
per il confesserò, perchè il medico non ci avrà 
che fare. Fumo le parole a loro di tanto spa- 
vento, che nessuno sì mosse airajuto del cu- 
gino. Subito che partito io mi fui« corsone t 
padri ed i figliuoli agli Otto, e quivi dissono, 
èhe io con armato mano gli avevo assaliti in su 
le botteghe loro; cosa che mai più in Firenze 
8* era usata tale. E' Signori Oito mi feciono 
chiamare; onde io comparsi; e dandomi una 
grande riprensione, e sgridato, sì per vedermi 
in cappa e quegli in mantello e cappuccio a!la 
civHe, ancora perchè gli avversar] mia erano 
stati a parlare a casa a quei Signori, a tutti io 
dlsp:irter ed io, rome non pratico, a nessuno 
di quelli Signori non avevo parlato, fidandomi 
della mia gran ragione, ch'io tenevo, dissi, 
che a quella grande offesa ed ingiuria, che 
Gherardo mi aveva fatta, mosso da collera 
grandissima, e non datogli altro che una cef- 
fata, non mi pareva dovere di meritare tanta 
gagliarda riprensione. Appena che Prinzi valle 
della Stufa, il quale era degli Olio, mi lascias- 
se finire di dire ceffata, che disse: Un pugno 
e non ceffata gli desti. Sonato il campanozzo e 
mandatici lutti foora, in mia difesa disse Prin- 
ftivalle agli compagni: Considerale, Signori, la 
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lempliclti di questo povero giottne, il quale 
•i accusa d*aver dato ceffata, pensando che sia 
nanco errore cbe dare un pugno: perchè d'una 
ceffata m Mercato Nuovo la pena si è venticin- 

8 uè scodi; e d'un pugno, poco o nonnulla, 
«ueslo è giovane molto virtuoso, e mantiene 
la povera casa sua con le fatiche sua mollo ab- 
bondante; e volesse Iddio che la città nostra di 
questa sorte ne avesse abbondaniia, siccome 
la n' ha mancamento. 

Era infra dì loro alcuni arroniinali cappuc- 
cettì, che mossi dalle preghiere e male infor- 
maiioni del li mia avversarj, per essere di quel- 
la faiione di Fra Girolamo, mi arebbono voluto 
metter prigione e condennarmi a misura di car- 
boni; alla qual cosa il buon Printivalle a tutto 
rimediò. Così mi fece una piccola condeonagio- 
ne di quattro staja di farina, le quali si doves^ 
sino donare per elemosina al Monasterio delie 
Murale» Subito richiamatoci drento mi coman- 
dò cbe io non parlassi parola, sotto pena della 
disgrazia loro, e che io ubbidissi di quello che 
condennalo io ero. Cosi, dandomi una gagliar- 
da grida, ci mandorno al Cancelliere; io che 
borbottando sempre diceva: ceffata fu e non 
pugno; in modo cbe rìdendo gli Otto si rima- 
sono. Il Cancelliere ci comandò da parte del 
Magistrato, che noi ci dessimo sicurtà Tao 
r altro, e me solo condennorno in quelle quat- 
tro staja della farina, A me cbe parve essere 
assassinato, non tanto eh' io mandai per un mio 
cugino, il quale si domandava Maestro Anni- 
bale €< rosico, padre di messer Librodoro Li* 
biodori, e folendo io che lui per me promet- 
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e, if detto non folse venire, per la qnat 
cosa io, sdegnato, soffiando* diventai come qd 
ispido, e feci disperato giuditio. Qui si eogna- 
ice quanto le stelle non tanto ci inclinano, ma 
ci sforzano. Sconosciuto quanto grande obbligo 
questo Annibale aveva alla casa mia, mi acereb-> 
be tanta coHora, che. tirato tutto alenale, ed 
anche per natnra alquanto collerico, mi stetti 
ad aspettare che il detto Ufizio degli Otto fossi 
ito a desinare; e, restato quivi solo, veduto che 
nessuno della famiglia degli Otto più a me non 
guardava» infiammato di collora, uscito dei 
Palazzo, corsi alla mia bottega, dove trovatovi 
un pugnalotto; saltai in casa delti mia avversa* 
rj, che a casa ed a bottega istavano. Trova igll 
a tavola, e quel giovane Gherardo, eh' era stato 
capo della quistione, mi si gettò addosso: a cui 
io menai una pugnalata al petto, che il sajo e 
il colletto insino alla camicia a banda a banda 
io lo passai, non gli avendo tocco la carne, o 
fattogli un male al mondo. Parendo a me, per 
r entrar della mano e quel rumore de* panni, 
aver (alto grandissimo male; e lui, per bpa ven- 
to caduto in terra, dissi: O traditori, oggi èque! 
dì eh* io tutti vi ammazzo. Credendo il padre, 
la madre e le sorelle che quello fosse i\iì\ del 
Giudizio, subito gettatisi ioginocchione in terra* 
misericordia ad alta voce con le bigonce chia-' 
mavano: e veduto non fare alcuna difesa coO" 
tro di me, e quello disteso in terra come morto^ 
troppo vii cosa mi parve a toccarli; ma furioso 
corsi già per la scala; e giunto alla strada, tro-* 
vai tolto il resto della casata, i quali erano piò 
di dodicij chi di loro aveva una pala di ferrai 
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alcuni, un {[rosso canale di ferro; altrit martel* 
la, ancudini; altri, bailoni. Giànto fra lorOr 
siccome un (oro invelenito, quattro o cinque 
ne gìttai in terra, e con loro insieme caddi,: 
sempre menando il pugnale ora a questo, ora a 
quello. Quelli che in piedi restati erano, quanto 
egli potevano sollecitavano, dando a me a dua 
mane con martella, con bastoni e con ancudi- 
ni: e perchè Iddio alcune volte piatoso s' inter- 
mette* fece che né loro a me, e né io a loro, 
non ci facemmo un male al mondo. Solo vi re- 
stò la mia berretta, la quale assicuratasi e* mia 
avversari, che discosto a quella si erano fuggi- 
ti, ognuno di loro la percosse con la sua arme: 
dipoi riguardato infra di loro de* feriti e morti, 
nessuno vi era che avessi male. Io me ne andai 
alla volta dì Santa Maria Novella, e subito per- 
cossomi in Frate Alesso Stroz», il quale io non 
conoscevo, r questo buon Frate io per 1* amor 
d'Iddìo mi raccomandai, che mi salvasse la vi- 
ta, perchè grande errore avevo fatto. Il buon 
Frate mi disse, che io non avessi paura di nul- 
la, che, tutti i mali del mondo ch*io avessi fatti, 
in quella cameruccia sua ero sicurissimo. In 
ispazio di un' ora appresso, gli Otto ragunatisi 
fnora del loro ordine, feciono mandare uno 
de* più spaventosi bandi centra di me, che mai 
si udisse, sotto pene grandissime a chi mi avea-. 
si sapessi, non riguardan(do né a luogo, né a 
qualità, o a chi mi tenessi. 

Il mio afflitto e povero buon padre entrando 
agli Otto, ginocchioni si buttò in terra, chie- 
dendo misericordia del povero giovane (igliuo^ 
l9- Dove che un di quegli arrovellati, scuoteodo^ 
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ìm eresta dello arronzìDato cappuccio, rìzsaloai 
in piedi, con alcune ingiuriose parole disse al 
poTero mio padre: Leyati di costì, e va' fuora 
subito, che domattina te lo manderemo in villa 
eoo i lanciotti. 11 mio povero padre, pure ar- 
dito, rispose, dicendo loro: Quel che Iddio 
avrà ordinato, tanto Darete e non più là. A cui 
qoel medesimo rispose, che per certo così aveva 
ordinato Iddio. E mio padre a lui disse: lo mi 
conforto, che voi certo non lo sapete. E partitosi 
da loro, venne a trovarmi insieme con un certo 
giovane di mia età, il quale si chiamava Piero 
di Giovanni Laodi: ci volevamo bene più che 
se fratelli fussimo stati. Questo giovane aveva 
sotto il mantello una mirabile ispada, ed un 
bellissimo giaco di maglia. E giunti a me, il 
mio animoso padre mi disse il ca^o, e quel che 
gli avevan detto i Signori Otto; dipoi mi baciò 
in fronte, e tutti a dua gli occhi; mi benedisse 
di cuore, dicendo così: La virtù di Dio sia 
quella che li ajoti; e portami la spada e Tarme, 
con le sue mani proprie me le ajutò vestire^ 
Dipoi disse: figliuol mio buono, con questa 
in mano tu vivi, o tu muori. Pier Laudi, che 
era quivi alla presenza, non cessava di lacrima- 
re; e portomi dieci scodi d'oro, io dissi che 
' DÌ levasse certi pelelti della barba, che prime 
caluggine erano. Frate Alesso mi vestì in modo 
di frate, e on Converso mi diede per compa- 
gnia. Uscitomi del convento, uscito per la Porta 
al Prato, lungo le mura me ne andai inaino alla 
piana dì S. Gallo; e salito la costa di Mootnì, 
in una di quelle prime case trovai uno, che si 
domandava il Grassoccio, fratel carnale di Mei • 
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ter Benedelto da Munte Varchi. Subito mi sfra- 
tai, e ritornalo uonio, muntati in su dua ca- 
▼alli, che quivi erano per noi, la notte ce ne 
•ndai^mo a Siena. Rimandato indietro il detto 
Grassuccio a Firenze, salutò mio padre, e gli 
disse, che io ero giunto a salvamento. Mìo pa- 
dre rallegratosi assai, gli parve milVaimi di 
jrìlPìvar quello degli Otto, che gli aveva detto 
Ingiuria; e trovatolo, disse così: Vedete voi, 
Antonio, ch'egli era Iddio quello, che sapeva 
quel che doveva iessere del mio Ggliuolo, e doq 
▼oi?Acui rispose: Di' che ri capiti un'altra 
▼olla. Mio padre a lui: Io attenderò a ringra- 
liare Iddio, che lo ha campato di questa. 

CAPITOLO IV. 

Essendo a Siena aspettai il Procaccia di Ro- 
ma, e con esso mi accompagnai. Quando fum- 
mo passati la Paglia scontrammo il Corriere, 
the portava le nuove del Papa nuovo, che fu 
Papa Clemente. Giunto a Roma mi messi a la- 
vorare in bottega di Maestro Santi orefice; seb- 
bene il detto era morto, teneva la bottega un 
suo figliuolo. Questo non lavorava, ma faceva 
fare le faccende di bottega tutte a un giovane, 
che si domandava Luca Agnolo da Jesi. Questo 
era contadino, e da piccol fanciulletlo era ve- 
nuto a lavorare con Maestro Santi. Era piccojo 
di statura, ma ben proporsionato. Questo gio- 
vane lavorava meglio che uomo, che io vedessi 
mai insino a quel tempo, con grandissima fa- 
cilità e con molto disegno. Lavorava solamente 
di Grosseria, cioè vasi bellissimi e bacini e cosa 
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tali. Mettendomi io a lavorare in tal bottega,, 
presi a fare certi caodellieri per il VescoYi^ 
Salamanca, spagnaolo. Questi tali caodellieri 
loroDO riccamente lavorati, per quanto si ap- 
partieoe a tale opera. Un discepolo di Raffaello 
da Urbino, chiamalo Gian Francesco, per so» 
praoDume il Fattore, era pittore molto valente; 
e perchè gli era amico del dello Vescovo» me 
gH mise molto in grazia, a téle che io ebbi 
moltissime opere da questo Vescovo, e guada* 
gnavo mollo bene. In questo tempo io andavo 
quando a disegnare in Cappella di Michelagno- 
lo. e quando alla casa di Agostino Chigi sanese, 
nella qual casa era molte opere bellissime di 
pittura di mano delle eccellentissimo Raffaello 
da Urbino: e questo si era il giorno della festa» 
perchè in detta casa abitava Messer Gismondo 
Chigi, fratello del detto Messer Agostino. Ave- 
vano molta boria quando vedevano dell! giovani 
mìei pari, che andavano a imparare drento alla 
case loro. La moglie del dello Messer Gismondo 
vedutomi sovente in questa sua casa (questa 
donna era gentile al possibile, ed oltramodo 
bella ), accostandosi un giorno a me, guardando 
li mia disegni, mi domandò se io ero scultort 
pittore: alla cui donna io d ssi, che ero ore* 
fice. Disse lei, che tfoppo ì)efi disegnavo per 
ore 6ce; e fattosi portare da una sua cameriera 
un giglio di bellissimi diamanti legati in oro» 
mostrnndomeli, volse che io gli stimassi. Io gli 
stimai oltocento scudi. Allora lei disse, che be- 
nissimo gli avevo stimati. Appresso mi doman- 
dò se mi bastava l'animo di legarli bene: io 
diasi che mollo volentieri; ed alla presenza di 
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lei Be feci an pochelto di disegno: e tanto me- 
glio fo feci, qoanto io pigliavo piacere di trat- 
tèneroil con questa tale bellissima e place?olis* 
sima gentildonna. Finito il disegno sopraggi anse 
Qn*aUrabellbsima gentildonna romana, la quale 
era di sopra; e, scesa a basso, domandò la detta 
Madonna Porsia quel che lei quivi foceva; la 
quale, sorridendo, disse: Io mi piglio piacere. 
Hi veder disegnare questo giovane da bene, il 
quale è buono e bello. Io venuto in un poco di 
baldanza, pur mescolato un poco d' onesta ver- 
gogna, divenni rosso e dissi: Quale io mi sìa» 
sempre. Madonna, io sarò paratìssimo a ser- 
virvi. La gentildonna, anche lei arrossita aK* 
quanto, disse: Ben sai eh* io voglio che tu mi 
serva; e portomi il giglio, disse, eh* io me ne 
lo portassi; e di più mi diede venti scudi d'oro» 
che aveva nella tasca, e disse: Legamele in que- 
sto modo che disegnato me lo hai, e salvami 
quest'oro vecchio, in che legato egli è ora. La 
gentildonna romana allora disse: S* io fussi in 
quel giovane, volentieri io m* andrei con Dio. 
Madonna Porsia aggiunse, che le virtù rare 
ToUe stanno con i vizj,eche se tal cosa io fa- 
cessi, forte ingannerei quel bello aspetto che io 
dimostravo di uomo da bene; e voltasi, preso 
per mano la gentildonna romana, eoo piacevo- 
lissimo riso mi disse: Addio, Benvenuto. So- 
!>rastetti alquanto intorno al mio disegno che 
àcevo, ritraendo certa figura di Giove di mano 
di Raffaello da Urbino detto. Finita che l'ebbi, 
partitomi, mi messi a fare un piccolo modellino 
di cera, mostrando per esso come doveva dap« 
poi tornar fatta l'opera; e portatolo a vedere a 
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Madonna Porzia delta, essendo aiia presenza 
quella gentildonna romana, che prima dissi; 
r una e I* altra grandemente satisCitte delle fati^ 
che mìa, mi feeiono tanto favore, ehe mosso 
da qualche poco di baldanza, io promessi loro 
che l'opera sarebbe meglio ancora la metà che 
il modello. Così messi mano, e in dodici giorni 
finii il detto gioiello in forma di giglio, adorno 
con mascberint, pattini, animali, e benissimo 
smaltato; in modo che i diamanti, di che era il 
giglio, erano migliorati più della metà. 

In mentre che io lavoravo quest'opera, quel 
valente nomo Lucagnolo, che io dissi di sopra, 
mostrava di averlo molto per male, più voltd 
dicendomi, che io mi farei molto più utile e 
più onore ad a j atarlo lavorar vasi grandi di ar^ 
gento, come io avevo cominciato. Al quale io 
dissi, che io sarei atto, sempre che io volessi, a/ 
lavorar vasi grandi di argento; ma ehe di quelle 
opere eh* io ùicevo, non ne veniva ogni gioma 
da fare, e che in esse opere tali era non manco 
onore, che ne' vasi grandi d'argento, ma s^ 
bene molìio maggior otile. Questo Lucagnola 
mi derise, dicendo: Tu lo vedrai, Benvenoto» 
perchè allora rhe to avrai finita cotesta opera, 
io mi affretterò di aver finito questo vaso; il 
quale cominciai quando tu il giojello, e con l* 
esperienza sarai chiaro V utile che io trarrò del 
mio vaso, e quello che tu trarrai del tuo gio- 
jello. A cui io risposi, che volentieri avevo a 
piacere di fare con un sì valente uomo, quale 
era lui, tal prova, perchè alla fine dì tali opero 
si vedreboe chi di noi s'ingannava. Così l'uno 
t l'altro di noi alquanto, con un poco di sde* 
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goofo riso, abbassammo il capo, fieramente eia- 
scyoo desideroso di dar fine alle incominciate 
epere, in modo che, in termine di dieci giorni 
in circa, ciascan di noi afeva con molta puli- 
tezza e arte finita l'opera sua. Quella di Loca- 
gnolo detto si era un vaso assai ben grande, il 
quale serviva in tavola di Papa Clemente, dove 
buttava drento, in mentre che era a mensa, 
ossicina di carne e bucce di diverse frotte, fatto 
più presto a pompa che a necessità. Era questo 
vaso ornato con dua bei manichi , con molte 
maschere piccole e grandi, con molti bellissimi 
fogliami, di tanta bella grazia e disegno, quanto 
Imaginar si possa; al quale io dissi, quello es^ 
aere il più bel vaso che mai io veduto avessi. A 
questo, Lueagnok), parendogli avermi chiari- 
Io, disse: Non manco bella pare a me l'opera 
tua, ma presto vedremo la differenza dell'uno 
e 4e\V altro: così preso il suo vaso , portatolo 
al Papa, restò satisfatto K>enissimo, e subito lo 
ftce pagare secondo V uso dell* arte di tali gros^ 
ji lavori. In questo mentre io portai V opera 
jDia alla delta gentildonna Madonna Porzia, là 
quale con molta maraviglia mi disse, che di 
gran lunga io avevo trapassata la promessa hl^ 
tagli; e poi aggiunse, dieendumi ch'io doman- 
dassi delle fatiche mie tutto quel che mi pia- 
ceva, perchè gli pareva che iti meritassi tanto, 
che donandomi un cartello, appena gli parreb- 
be d'avermi satisfatto: ma perchè lei questo non 
poteva fare, ndendo mi disse, ch'io doman- 
dassi quel che lei poteva fare. Alla cui io dissi, 
che il maggior premio delle mie fSeitiche deside- 
rato, si era l'aver satisfatto sua Signoria. Cosi 
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anch'io ridendo, fattogli riverensa, mi partii 
dtceodo, eh* io non voleva altro premio che 
quello. Allora Madonna Porzia detta si volse a 
quella gentddonna romana, e disse: Vedete voi 
che la compagnia di quelle virtù, che noi gin* 
dicammo in Ini, son queste e non sono ì vitj? 
Maravigliatasi l'una e T altra, pure disse Ma* 
donna Porzia: Benvenuto mio, bai tu mai sen* 
tilo dire, che, quando il povero dona al ricco* 
il Diavolo se ne ride? Alla quale io dissi: E pe- 
rò di tanti sua dispiaceri, questa volta lo voglio 
veder ridere. E partitomi, lei disse, che non 
voleva per questa volta fargli cotal grazia. Tor- 
natomi alla mia bottega, Locagnolo aveva in 
on cartoccio li danari avuti del sito vaso: a 
giunto, mi disse: Accosta un poco qui a para* 
gone il premio del tuo giojello accanto al pre« 
mio del mio vaso. Al quale io dissi, che lo sai* 
▼asse in quel modo, insino al seguente giorno^ 
perchè io speravo, che à bene come T opera 
mia in nel suo genere non era stata manco bella 
della sua, così aspettavo di fargli vedere il pre- 
mio di essa. Venuto T altro giorno. Madonna 
Porzia mandato alla mia bottega un suo Maestro 
di casa, mi chiamò fuora, e portomi in mano 
nn cartoccio pieno di danari, da parte di qnella 
Signora mi disse, che lei non voleva che il Dia* 
volo se ne ridesse affatto; mostrando che quel lo, 
che lei mi mandava non era l'intero pagamen- 
to, che meritavano le mie fatiche, con molta 
altre cortesi parole degne di cotal Signora. Lu- 
eagnolo, che gli pareva mill* anni di accostare 
il ano cartoccio al mio, subito giunto in botte- 
ga, presente dodici lavoranti, ed altri ▼icini Cil* 
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tisi ìDoansi, che desklerayano jreder la fine di 
tal contesa, Lucagnolo prese il suo cartoccio 
con ischerno ridendo; dicendo ou oh Ire e quat- 
tro volte, versato li danari in sul banco con 
gran romore» i quali erano venticinque scudi 
di giuli, pensando che li mìa fussino quattro o 
cinque scudi di moneta: dove che io soffocalo 
dalle grida sue, dallo sguardo e risa de'circun- 
stanti, guardando così un pocodrento in nel mio 
carloc( io, veduto che era tutto oro, da una ban- 
da del banco, tenendo gli occhi bassi, senza un 
romore al mondo, con tutte e due le mani forte 
in alto aliai il mio cartoccio, il quale facevo 
versare a modo d'una tramoggia di mulino. 
Erano li mia danari la metà più che li sua; in 
modo che tutti quegli occhi, che mi si erano 
affissati addosso con qualche iscbemo, subito 
volti a lui dissono: Locagnolo, questi danari 
di Benvenuto per esser oro, e per essere la mete 
più, fanno molto più bel vedere che li tua. lo 
credetti certo che per la invidia, insieme con 
lo scorno eh' ebbe quel Lucagnolo, subito ca- 
scassi morto; e con tutto che di quelli mia da- 
nari a lui ne venisse la terza parte, per essere 
io lavorante, che così è il costume, dua terzi 
ne tocca al lavorante, e 1* altra terza parte agli 
maestri della bottega, potette più la temeraria 
invidia che V avarizia in lui, qual doveva ope- 
rare tutto il contrario. Per essere questo Luca- 
gnolo nato d'un contadino da Jesi, maledisse 
Parte sua e quelli che gne ne avevano insegna- 
ti, dicendo: che da mo* innanzi non voleva più 
fare queir arte di grosseria, solo voleva atten- 
é$te a fave di quelle bordeilerie pìccole, da pot 
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che le eraoo così ben pagate. Non naaco ide^ 
gnalo io dissi, che ogni uccello feceva il fera» 
sao; che lui parlava secondo le grotte di dove 
egli era uscito; ma che io gli protestavo bene^ ^ 
cbe a me riuscirebbe benissimo il far delle sue 
coglioDorie, e cbe a lui non mai riuscirebbe il 
far di quella sorte bordellerie. Cosi partendomi 
adirato, gli dissi, cbe presto gne ne faria ve- 
dere. Quelli cbe erano alla presenza, gli dettono 
a vìva voce il torto, tenendo lui in conoetlo di 
villano, come gli era, e me in concetto d'uomor 
siccome io avevo mostro. 

Il dì seguente andai a ringraziare Madonna 
Porzia; e gli dissi, cbe sua Signoria aveva fatto 
il contrario di quel cbe la disse; cbe volendo 
io fere cbe il Diavolo se ne ridessi, lei di nuovo 
r aveva fatto rinnegare Iddio. Piacevolmento 
l'uno e r altra ridemmo; e mi dette da fare a^- 
Ire opere belle e buone. In questo mezzo io 
cercai per via d'un discepolo di Raffiiello da 
Urbino pittore, cbe il Vescovo Salamanca mi 
dessi da fare un vaso grande da acqua, cbia- 
mato on'acquereccia, che per Fuso delle cre- 
denze, in so esse si tengono per ornamento: e 
volendo il detto Vescovo farne dua di ugual 
■grandezza, uno ne dette da fare al detto Luea- 
gnolo, e uno ne ebbi da fare io; e della moda- 
Datura delti detti vasi ci dette il disegno quel 
detto Giovan Francesco pittore. Così messi ma- 
no con maravigliosa voglia nel detto vaso« e 
fui accomodato éi una particina di.bottt'<^a da 
un Milanese, cbe si rbiamava Maestro Giovan 
Piero della Tacca. Messomi in ordine feci il mio 
conto dell i danari, cbe mi potevano btsognart 
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per alenni mia affari, e tutto il restò ne mandai 
a soccorrere il mio povero buon padre; il qua- 
le, mentre che gli erano pagati in Firense, 
8*ab!iatlè per sorte in uno d' quegli arrabbiati, 
che erano degli Ot(t) a quel tempo che io feci 
quel poco di disordine, e che egli svillaneg- 
giandolo gli aveva detto di mandarmi in villa 
con i lanciotti a ogni modo. E perchè quello 
arrabbiato aveva certi cattivi figlinolacci, a pro- 
posito mio padre disse: A ognuno può interve- 
nire delle disgrazie, massime agli uomini collo- 
rosi quando egli hanno ragione, come interven- 
ne al mio figliuolo; ma veggHsi poi del resto 
della vita sua, come io 1* ho virtuosamente sa- 
puto allevare. Volesse Iddio, in vostro servicio, 
che i vostri figliuoli non vi facessi no né peggio. 
Aè meglio, di quel che fanno e' mia a me; per- 
chè siccome Iddio mi ha fatto tale eh' io gli ho 
saputi allevare, cos), dove la virtù mia non ha 
potuto arrivare, lui stesso me gli ha campati 
centra il vostro credere dalle vostre violente 
mani. B partitosi, tutto questo fatto mi scrisse, 
pregandomi per l' amor di Dio che lo sonarsi 
qualche volta, acciocché io non perdessi quella 
bella virtà, che lui con tante fatiche mi aveva 
insegnato. La lettera era piena delle piò amo- 
revoli parole paterne, che mai sentir si possa; 
in modo tale che le mi mossono a piatose la- 
crime, desiderando prima che lui morissi di 
contentarlo in buona parte quanto al sonare, 
siccome Iddio ci compiace tutte le lecite grasie, 
ebe noi fedelmente gli domandiamo. 

Mentre che io sollecitavo il hi vaso di Sala- 
manca, per ajoto avevo solo un faociulletto , 
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che, ebn grandissime preghiere d amici, m< no 
e* ntra la mia veglia, avevo preso pei fattorino. 
Questo fanciullo era di età di quattordici anni 
in circa, aveva nome Paolino, ed era tigliiiolo 
dì un cittadino Romano, il quale viveva delle 
soe entrate. Era questo Paolino il meglio creato, 
il più onesto e il più bello figliuolo, che mai io 
vedessi aHa vita mia; e per i sua onesti atti é 
costumi, e per la sua infinita bellezza, e per il' 
grande amore che lui portava a me, avvenne, 
che per queste cause io gli posi tanto amore, 
quanto in un petto di uno uomo rinchiudere sr 
possa. Questo sviscerato amore fu causa, che- 
per vedere io più sovente rasserenare quel ma- 
ravifflioso viso, che per natura sua onesto e 
manmconico si dimostrava; pure, quando io 
pigliavo il mio cornetto, subito moveva un rìso 
tanto onesto e tanfo bello, che io non mi ma^ 
^raviglìu punto di quelle pappolate che scrivono 
e' Greci degli Dei del Cielo: questo talvolta, es- 
sendo a (|uei tempi, gli arebbe fatti forse più 
UKire de gangheri. Aveva qtiesto Paulino una 
sua sorella, che aveva nome Faustina, qua! 
penso io che mai Faustina fussi s\ bella, di che 
gli antichi libri cicalan tanto. Menatomi alcobe^ 
volte alla vigna sua, e per quel ch'io potevo 
giudicare, mi pareva che quest' uomo da bene, 
padre del detto Paulino, mi arèbbe voluto far 
suo genero. Questa cosa mi eausava molto più 
il sonare, eh* io non facevo primai. Occorse in 

Sursto tempo che un certo Gian Jacomo Ptflbro 
a Cesena, che slava col Pap», molto mirabil' 
sonatore* mi fece intendere per Lorenzo Trom-' 
bone Luccbcjie. il quale è oggi al seri izio del 
aUini Voi. L 4 
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Bostro Duca, se io volevo ajoUr loro, per il 
FerragoMo del Papa« sooar di soprano con il 
mio cornetto quel giorno parecchi mottetti, che 
loro bellissincii scelti avevano. Gdn tutto che io 
fossi nel grandissimo desiderio di finire qnel 
mio bel vaso cominciato, per essere la musica 
cosa mirabile in sé, e per satisfare in parte al 
mìo vecchio padre, fui contento far loro tal 
compagnia: e otto giorni innanzi al Ferragosto, 
ogni dì dua ore, facemmo insieme conserto: in 
modo che il giorno d' Agosto andammo in Bel- 
vedere, e in mentre che Papa Clemente desi- 
nava, sonammo quelli disciplinati mottetti in 
modo, che il Papa ebbe a dire, non aver mai 
tentilo musica più soavemente e meglio unita 
sonare. Chiamato a sé quel Gian Jucomo, lo 
domandò di che luogo, e io che modo lui aveva 
fatto a avere cosi buon cornetto per soprano, e 
)o dimandò minutamente chi io ero. Gian Jaco- 
mo detto gli disse appunto il nome mio. A que- 
sto il papa disse: Adunque questo è il figliuolo 
di Maestro Giovanni? (x)sì disse eh* io ero. Il 
Papa disse, che mi voleva al suo servizio infra 
i^li altri Musici. Gian Jacomo rispose: Beatissi- 
mo Padre, di questo io non mi vanto, che voi 
lo abbiate, perchè la sua professione, a che lui 
attende. continuamente, si è Parte della orefi- 
ceria, ed in quella opera maravigliosamente, « 
tirane molto miglior guadagno, che lui non 
' farebbe al s<ìn;ire. A questo il Pap:i disse: Tanto 
meglio gli voglio, essendo cotesta virtù di più 
in lui, che io non aspettava. Fagli acconciare la 
medetlma provvisione che a voi altri; e da mia 
parte digli ihc mi serva, e cbt alla giortiala 
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meora in nel!' altra professione anplimiiente 
gli darò chi fare: e, stesa la mano, gli donò in un 
fatzolelto Cento scudi d* oro dì Camera, e disse: 
Partigli in modo ebe lui ne abbia la sua parte. 
Il detto Gian Jacomo spiccatola! Papa, venato 
a noi, dbse pirotatamente latto quel che il Papa 
gli aveva detto; e partito i danari infra otto 
compagni che noi eramo, dato a me la parie 
mia, mi disse: lo ti vo a fare scrìvere ne! no- 
merò dei nostri compagni. Al quale io dissic 
Lasciate passare oggi, e domani vi risponderò. 
Pariitomi da loro io andavo pensando, se tal 
cosa io dovevo accettare, considerato qnanta 
la mi era per nuocere allo isviarmi dai belli 
sttidj dell'arte mia. La notte seguente mi ap- 
parve mio padre in sogno, e con amorevolissime' 
lacriaie mi pregava, che per Tamor di Dio 6 suo 
io fussi contento di p gliare quella tale impfraa; 
al quale mi pareva rispondere, che In modo 
nessuno io non lo volevo fare. Subito mi p^rve, 
ctie in forma orribile lui mi spaventasse, e dices- 
se: Non lo facendo arai la paterha maledizione: 
e facendolo, sia tu benedetto per sempre da me 
Destatomi, per paura corsi a farmfi scrivere; 
dipoi lo scrissi' al mio vecchio padre, al quale 
per la soverchia allegrezza gli pt-ese un acci- 
dente, il quale lo condusse presso alla morte; 
r subito mi scrisse di avere sognato ancora lui 
quasi che il medesimo che avevo fatto io. 

E' mi pareva, veduto di aver satisfatto alla 
on^ta voglia del mi<) buon padre, che ogni 
cosa mi dovesse soccedefe a onorata e gloriosa 
fin?. Cosimi messi con grandissima sollecitu- 
dine a 6nire il vaso, che cominciato avevo per 
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il Salamanco. Questo Vescovo era molto mirM-^ 
bile uomo, ricchissimo, ma difl^cile a conten- 
tare: mandava ogni giorno a vedere quel che 
io facevo; e quella volta che il suo mandalo non 
mi trovava, il detto Salamanca veniva in gran- 
dissimo furore* diceoMio che mi voleva far torre 
la detta opera, e darla ad altri a finire. Questo 
ne era causa il servire a quel maledetto sonare. 
Pure con grandissima sollecitudine mi eromes^ 
50 giorno e notte, tanto che, condottola a ter- 
mine di poterla mostrare, al detto Vescovo la 
feci vedere.' 4 1 quale crebbe tanto desiderio di 
vederla finita, eh* io mi pentii d'avergnene mo- 
st«t>. In termine di tre mesi ebbi finita la detta 
opera con tanti belli animaletti, fogliami e ma- 
schere, quanto immaginar si possa^ Subilo la 
mandai per quel mio Paolino fotlore a mostrare 
a quel valente uomo Lucagnolo, detto di sopra; 
ti quel Paulino con quella sua infinita gratia 
e bellezEa disse così: Messer Lucagnolo, dice 
Bm venuto, che vi manda a mostrare le sue 
promesse e vostre coglionerie, aspettando da 
voi vedere le sue bordellerie» Detto le parole,, 
Lucagnolo prese in mano il vaso, e guardollo 
assai; dipoi disse a Paulino: bello zittelle, 
di' al tuo padrone, cb* egli è un gran valente 
uomo, e che io Iq prego, che mi voglia per 
amico, e non s'entri in altro. Lietissimamente 
mi fece r imbasciata queir onesto e mirabil gio- 
vanetto. Portossi il detto vaso al Salamanca, il 
qual volle che si facesse stimare. Nella detta sti- 
ma s'intervenne questo Lucagnolo . il qu^le 
tanto onoratamente me lo istimò e lodò d« gran 
lunga di quello che io mi pensava* Preso il detto 
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Taso ir Salamanca, spagnolescamente disse: fo 
giuro a Dio, che tanto voglio stare a pagarlo^ 
quanto lui ha penato a fit lo. Inteso ^esto, io 
marssìmo contento «ni restai, matad»cendo l'otta 
Spagna e chi gli voleva bene. Bra infra gli altri 
t>cllì ornamenti un manico tutto ^i un peno a 
cfiie^to vaso, sottilissimamente lavorato, dke per 
virtù d*una certa molla stava drrillo soprn \t 
bocca del vaso. Moslratidomn giorno per boria 
Monsignor detto a certi sua gentfUionotni spa- 
gnooli questo ihio vaso, avvenne che un di que- 
sti gentffuoffiifli, partito che fu il detto Morsi - 
gnf)fe, troppo indiscretamente maneggiando il 
bel manico del vaso, non potendo resistere 
quella gentil molla alla sua viìtana fona, in 
mano al detto si ruppe; e parendogli d'aver 
molto mal fatto, pregò quel credenziere che ne 
avea cura, che presto lo portasse al maestro che 
lo aveva fatto* il quale subito lo racconciasse, 
e gli promettesse tutto il premio che fui doman* 
dava, purché presto fosse acconcio. Così opi- 
tandomi alle mant il vaso, promessi acconciarlo 
prestissimo; e così feci. Il detto vaso mi fu por- 
lato innanzi mangiare; a ventidua ore venne 
quel che me lo aveva portatOi il qu.»1e era tatto 
in sodore, che per <ulta la strada aveva corso, 
avvegnaché Monsignore ancora di nuovo lo 
aveva domandato per mostrarlo a certi altri Si- 
gnori. Però questo credenziere non mi lasciava 
parlar parola, dicend»»: Presto, presto, porta il 
vaso. Onde io volenteroso di fare adagio, e non 
Rne ne dare, dissi, ch'io non volevo far presto. 
Venne il servitore detto in (anta furia, che, ac- 
cennando dì mettere mano alla sp^da con ana 
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lAaDO» con l'altra fece diinoMraiione e forca di 
entrare in bottega; la qual cosa io subito gne 
ne interdissi con le armi, accompagnate CfHi 
molto ardite parole, dicendogli: Io non telo 
Toglio darete va*e di*a Monsignore tuo padrone, 
eh' io voglio i danari delle mie fatiche prima 
ch'egli esca di questa bottega. Veduto questo 
di non aver potuto ottener per la via delle brt» 
verie, si messe a pregarmi comesi prega la Cro- 
ce, dicendomi, che se lo gne ne davo, farebbe 
per me tanto, che io sarei pagato. Queste paro- 
le niente mi mossono del mio proposito, sem- 
pre dicendogli il medesimo. Alta fine, dispera- 
tosi della impresa , giurò di venire con tanti 
Spagnuoli, che mi arieno taglialo a peni; a 
partitosi correndo, in questo meszo, io, che ne 
credevo qualche parte di questi assassinamenti 
loro, mi promessi animosamente difendermi; e 
messi in ordine nn mio mirabile scoppietto, il . 
quale mi, serviva per andare a caccia, da me 
direnda: chi mi toglie la roba mia con le iati- 
che insieme, ancora se gli può concedere la vi- 
ta ? In questo contrasto, che da me medesimo 
facevo, comparse molti Spagnuoli insieme con 
il lor maestro di casa; il quale al lor temerario 
modo disse a quei tanti, che entrassino dreoto, 
e che togliessino il vaso, e me bastona«sino. Al- 
le quali parole io mostrai loro la bocca dello 
scoppietto in ordine con il stio fuoco, e ad alta 
voce gridavo: Marrani, traditori, assassinas* egK 
a questo modo le case e le belteghe in ana Ro- 
ma? Tanti quanti di voi ladri si appresseranno 
a questo isportello, tanti con questo mio istiop- 
pò ne farò cader morti. E volto la bocca d'esso 
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istìoppo al loro maestro di casa, accennando di 
trarre, dissi: E lu, ladrone, che gli ammetlt, 
voglio che sia il primo a morire. Subito delle 
di piede a un gtanneito, in su che lui era, e a 
tutla briglia si messe a fuggire. A questo gran 
romore era uscito fuora tuiti i vicini; e di pia 
passando alcuni gentiluomini romani, dissono: 
Annmaizali pure questi marrani, perchè sani 
ajulato da noi. Queste parole forno di laoU 
forsa, che molti ispaventati da me si partirno; 
in modo che, necessitati dal caso, fumo fonati 
a narrare tutto il caso a Monsignore; il quale, 
essendo superbissimo, tutti quei serv tori e mini- 
stri isgridò, si perchè loro t ran venuti a fare un 
tale eccesso, e perchè da poi cominciato, loro 
non lo aveano finito. Abbattessi in questo quel 
pittore, che s'era intervenuto in tal cosa; kl 
quale Monsignore disse che mi venisse a dire 
da sua parte, che se io non gli portavo il taso 
sobìto, che di me il maggior petxo sarien gli 
orecchi; e se io lo portavo, che subito e* mi da* 
rehbe il pagamento di esso. Questa cosa non 
mi messe ponto di paura, e gli feci intendere» 
che io lo anderei a dire al Papa subito. Intanto 
a lui passato la stiua, e a me la paura, sotto 
la fede di certi gran gentiluomini romani, che 
il detto non mi offendenbbts e con buona si* 
curtà del pagamento delle mìe fatiche, messo- 
mi in ordine con un gran pugnale e il mio 
tmon giaco, giunsi in casa del detto Monsigno- 
re, il quale aveva fatto mettere in órdine tutta 
la saa famiglia. Entrato, avevo il mio Paulino 
appresso con il vaso d'argento. Era né più né 
manco come panare per mexio il Zodiaco; che 
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chi coQ(raffiioeva' il lipne. quale Io scorpio, al- 
tri il cancro; latito che por giagnemmo alla 
presenza di questo Pretaccio, il quale sparpa- 
gliò le più pretesche spagnolissime parole che 
immaginar si possa. Onde io mai aliai la testa 
H guardarlo, né mai gli risposi parola: al quale 
loostMva di crescere più la stiiza; e fattomi 
porgere da scrìvere mi disse, che io scrivessi di 
mia mano, dicendo di essere ben contento e pa- 
gato d4 lui. A questo io alzai la testa, e gli dis- 
si, che molto volentieri lo f^rei, se prima io a- 
.▼essi i mia danari. Grebb* collora al Vescovo: 
e te bravate e le dispute furno grandi. Al fine 
prima ebbi li danari, da poi scrissi; e lieto e 
<!pntento me ne andai. Di poi che lo intese Papa 
Clemente, il quale aveva veduto il vaso io pri- 
ma, ma non gli fu mostro per di mia mano, 
ne prese grandissimo piacere, e mi dette molta 
lode: e in pubblico disse che mi voleva gran- 
dissimo bene, a tale che Monsignor Salamanca 
molto si penti di avermi f«itlo quelle sue bra- 
vate: e, per rappattumarmi, per il medesimo 
pittore mi mandò a dire, che mi voleva dar da 
fare molle grandi opere; al quale io dissiche 
.volentieri le farei, ma volevo il pagamento dì 
esse prima che io le cominciassi. Ancora que- 
ste parole vennero agli ure^chi di Papa Clemen- 
te, le quali lo mossono grandemente a risi. Era 
alla presenza il Cardinal Cibo, al quale il Papa 
Oììììò lutin U differenza che io avevo avuto con 
questo Vescovo; dipoi si volse a un suo mini- 
stro, e gli comandò che continuamente mi desse 
da fare per il palazzo. Il detto Cardinal Ciba 
mandò por Qiei .e dppo molli piacevoli ragio- 
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naoienli, mi dette da tare un vaso grande» 
maggiore che qaelk) del Salamanca; co^ il Car- 
dinal Gomaro, e molti altri di qaeì Cardinali» 
massimamente Ridolfi e SaWiati: da tutti avevo 
da fare in modo che io guadagnavo molto* bene. 
Madonna Porsia sopra detta mi disse, eh* io 
dovessi aprire una bottega che fosse latta mia; 
ed io così feci, e mai restavo di lavorare per 
quella gentile donna da bene, la quale mi dava 
assaissimo guadigno, e quasi per causa sua 
istessa mi ero mostro al mondo uomo da qoal- 
co^. Presi grande a micitia col Signor Gal>briel- 
lo Cesarino, il quale era Gonfaloniere di Roma: 
a questo Signore io gli feci moke opere: una 
infra le altre notabile. Questui fu una medaglia 
grande d'oro da portare in uno cappello: den- 
tro ìsoolpilo in essa mfd^iglia si era f^eda col 
suo cigno: e satisfattosi assai delle mie fatiche, 
disse, che voleva farla istimare per pagarmela 
il giusto prezzo; e perchè la medaglia era fatta 
con gran disciplina, quegli stimatori delParte 
la slimorno mollo piùcbelui non s* immagina- 
va: così tenendosi la medaglia in mano, nulla 
ne ritraevo delle mie faticho. Occorse il mede- 
simo caso di essa medaglia che quello del vaso 
del Salamanca^ E perchè queste cos? non mi 
tolgano il luogo da dir cose di maggiore im- 
portania, così brevemente le passerò. 

CAPITOLO V. 

Con lutto che io esca alquanto della mia pro- 
fessione . volendo descrivere h vita mia , noi 
sforza qualcuna di queste colali cose non gii 
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minutametite descriverle, ma $\ bene socekita- 
mente accennarle. Basendo una malliiia del no- 
stro S. Gio?anni a desinare insieme con moili 
della nazione nostra, di diverse professioni, 
pittori, scultori, oréfici; infra gli altri notabili 
uomini ci era ano domandato il Rosso pittore, 
e {ìian Francesco discepolo di Raffaello da Ur- 
bino, e molti altri: e perchè in quel iuogo io 
gli avevo condotti liberamente, tutti ridevano 
e motteggiavano, secondo che promette lo es- 
sere insieme quantità di uomini, rallegrandosi 
d' una tanto maravigliosa festa. Passando a ca^o 
un giovane isventato, bravaccio, soldato del 
sig. Rienzo da Ceri, a questi romori, sbeffan- 
do, disse molte parole inoneste della nazione 
florentina. Io, che era guida di quelli tanti vir- 
tuosi e uomini da bene parendomi essere l'of- 
feso, chetamente senza che nessuno mi vedesse, 
questo tale sopraggiansi; il quale era insieme 
con una sua puttana, che, per farla ridere, 
ancora seguitava di fare quella scornacchiata. 
Giunto a lui. lo domandai se egli era quello 
ardito, che diceva male de' Fiorentini. Subito 
disse: fo son quello. Alle quali parole io alzai 
la mano dandogli in sul viso, e dissi: Ed io son 
questo. Subito messe mano all'arme l'uno e 
Taltro arditamente, ma non sì tosto cominciato 
tal briga, che molti entrorno di m«zzo, più 
presto pigliando la parte mia che altrimenti « 
e sentito e veduto che io avevo ragione. L*altro 
giorno appresso mi fu portato un cartello di 
disfida per combattere seco, il quale io accettai 
molto lietamente, dicendo, che questa mi pa* 
rava impresa da spedirla molto più presto, cb* 
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qoeHe di qoelP altra arie duiiir e sabtto me ne 
^ndai a parlare a un vecchione chiamato il Be^ 
vilacqua, il quale aveva nenie d'essere stato la 
prioM spada d' Italia, percbò s'era trovato più 
di venti volte ristretto in campo franco, e sem- 
pre ne era uscito a onore. Questt) uomo da bene 
era molto mio amico: e conosciutomi per virtù 
dell'arte mia, ed anche s*era intervenuto in 
certe terribili questioni infra me ed altri; per 
bqual cosa lui lietamente subito mi disse; Bcn« 
▼enuto mio, se tu avessi da fare con Marte, io 
son certo che ne usciresti a onore, perchè di 
tanti anni, quanti io ti conosco, non t'ho mai 
▼edutu pigliare nessuna briga a torto. Così prese 
la mia impresa, e condottoci in luogo con Var- 
ine in mano, sanza insanguinarsi, restando dal 
mio avversario, con molto onore uscii di tale 
impresa. Non dico altri particolari; che, se bene 
sarebbono bellissimi da sentire in tal genere, 
voglio riserbare queste parole a parlare dell* ar- 
te mìa, quale è tpiella che mi ha mosso a que- 
sto tale iMrivere; e in essa avrò da dire pi)r 
troppo. 

Se bene mosso da una onesta invidia, desi- 
deroso di fare qualche altra opera, che aggiu- 
gnesse e passasie ancora quelle del detto valen- 
te uomo Lucagnolo; per questo non mi scostavo 
mai da quella inia bella arte del giojellare: in 
modo che infra V una e T altra mi recava molto 
utile e maggiore onore, e in.neiruna e nell'al- 
tra continuamente operavo cose diverse dagli 
aUrì. Era in questo tempo a Roma un valentis- 
simo uomo perugino, per nome Lautizio, il 
quale lavorava solo d*una professione, e. di 
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i|aella eri unico al mondo. Avvenga cbe a Ro- 
ma ogni Cardinale tiene on suggello, in nel 
qoale ^ impresso il tuo titolo, Questi suggelli si 
£inno grandi qaanlo è totla una mano di un 
piccol putto di dodici anni in circa; e siccome 
IO ho detto di sopra, in esso s'intaglia quel ti- 
tolo di CardioAle, in nel quale s'interviene 
moltissime figure: pagasi V uno di questi sug- 
gelli ben fatti cento e più di cento scudi. Ancora 
a questo valente uomo io portavo una onesta 
invidia: le bene quest'arte è mollo appartata 
dalle altre arti, che s'intervengono nella orefi- 
ceria; perchè questo Lautizio. facendo que- 
st'arte de*.suggelli. non sapeva fare aliro. Mes- 
somi a studiare ancora in essa arte , se bene 
dtflScilissima la trovavo, non mai stanco per 
fatica che quella mi dessi, di continuo attende^ 
ITO a guadagnare e a imparare. Ancora era in 
Roma un altro eccellentissimo valente uomo, il 
quale era milanese, e si domandava per nome 
Messer Garados^o. Quest' nomo lavorava sola- 
mente di medagliette cesellate fatte di piastra, 
e moli' altre cose; fece alcune Paci lavorate di 
mezKo rilievo, e certi Cristi di un palmo, fatti 
di piastre sottilmente d'oro; tanto ben lavoratet 
che io giudicavo questo essere il maggior mae- 
stro, che mai di tali cose io avessi visto;edilui, 
più che di nessuno altro, aveva invidia. Ancora 
ci era altri maestri, che lavoravano di medaglie 
intagliate in acrajo, le quali son le midrì e la 
vera guida a col«»ro, che voglton saper f^re 
benissimo le monete. A tutte queste diverse pro- 
fessioni, con grandissimo studio, mi mettevo a 
impararle. Ecdi ancora la bellissima arte d^llo 
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smaltare, quale io non «iddi roti far bene ad 
altri, che a un nostro Fiorcntioo chiamato A* 
merigo, quale io non ec^gnobbi , ma ben co- 
gnobbi le meravigliosissime opere sue; le quali 
in parte del mondo né da nomo mai non vidi 
chi 8' appressasse di gran lunga a tal divinità. 
Ancora questo è esercizio molto difficilissimo, 
rispetto al fuoco, che nelle infinite gran fatiche 
per altimos'interviene, e molle volte le guasta 
e Olanda in ruina. Ancora a questa diversa pro- 
fessione con tutto il mio potere mi missi; e se 
bene mollo difficile io la trovavo, era tanto il 
piacere ebe io pigliavo, che le dette gran ditfi- 
cullà mi pareva che mi fossino riposo: e questo 
veniva per un espresso dono prestatomi dallo 
Iddio della natura d'una complessione tanto 
boona e beo proporzionata, che liberamente io 
ini promettevo dispor di es«a tutto quello che 
mi veniva in animo di fare Queste professioni 
dette sono assai, e molto diverse Tuna dair al- 
tra, in modo che chi fa bene una di esse, vo- 
lendo fare le altre, quasi a nessuno non riesce 
come quella che fa bene; dove che io, ingegna- 
tomi con lutto il mio potere, di tutte queste 
professioni ugualmente operare, ed al suo luogo 
mostrerò tal cosa aver fatta, siccome io dico. 

Io questo tempo, essendo io ancora giovane 
di ventitre anni ih circa, si risentì un morbo 
pestilenziale Canto inestimabile, che in^ Roma 
ogni d) ne moriva molte migliaja. Di questo al- 
quanto spaventato, mi coninciai apigfiareéerti 
piaceri, come mi dettava l'animo, pure cauntt 
da qualcosa che io dirò. Perchè io me neanda- 
Yo il giorno della festa volentieri alle anticaglie, 
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ritraendo di quelle or con cera, or con disegno: 
e perclìè queste dette anticaglie sono tute ro* 
vijie, e infra quelle dette mine cova assaissimi 
colombi, mi venne voglia d'adoperare conira 
essi lo scoppietto: in modo clie per fuggire il 
commercio, spaventato dalla peste, mettevo 
uno scoppietto in ispalla al mioPago1ino,e9oU 
lui ed io ce ne andavamo alle dette anticaglie. 
Dal che seguiva che molUsSime volte ne tor- 
navo carico di grassissimi colombi, non mi pia- ^ 
ceva di mettere in nel mio scoppietto altro che 
una sola palla; e così per vera virtù di quell'ar- 
te facevo gran cacce. Tenevo uno scoppietto ài- 
ritto di mia mano, e dentro e fuora non fu mai 
specchio da vedere tale. Ancora facevo di mia 
m»oo la Gnis<}ima polvere da trarre, in rtella 
quale io trovai i più bei segreti che mai per 
insino ad oggi da nessun altro si sieno trovati: 
ei di questo, per non mi ci stender mollo, solo 
darò un segno da far maravigliare tutti quei 
che sono periti in tal professione. Questo si era, ' 
che Con li quinta parte della palla il peso della 
mia polvere, detta palla mi portava dngenlo ■ 
pissi andanti in punto bianco. Se bene il gran 
piacere, che io traevo da questo mio scoppietto, 
Rìo^trava di sviarmi dalParte e dagli studj mia. 
ancor.1 che questo fosse la verità, in uno altro 
modo mi trndeva molto più di quel che tolto 
mi a ve va: il perchè si era, ohe tutte le volle 
eh' io andavo a ques'a mia caccii. miglioravo • 
Il vita mia grandemente, perchè V^m mi con- 
feriva forte, estenda io per natura malinconico. 
tovatf il). mi trovavo a questi piaceri, subito mi 
sì rallegrava il cuore, e veniva mi meglio ope- 
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raio, e con ptù Tirtù «stséi, che quando io con- 
tinuo stavo a' miei studj ed esercixj: di modo 
che lo scoppietto alla fin del giuoco mi slava 
più a guadagno che a perdita. Ancora, mediante 
questo mio piacere, m' avevo fatto amicizie di 
certi cercatori, i quali stavano alle velette dì 
certi villani lombardi, che venivano al suo lem* 
pò a Roma a lappare le vigne. Questi tali in 
nel zappare la terra sempre trovavano medaglie 
antiche, agate, prasme, corniuole, cammei; 
ancora trovavano delle gioje, come si è dire 
ismeraldi, zaflBri, diamanti e rubiai. Questi tali 
cercatori da quei tali villani avevano alcuna 
volta per pochissimi danari di queste cose dette; 
alle quali io alcuna volta, e bene spesso, so- 
praggiunto i cercatori , divo loro tanti scudi 
d*oro molte volte di quello che loro appena 
avevano compero tanti giuli. Questa cosa, non 
ostante il gran guadagno ch'io ne cavavo, che 
era per 1* un dieci o più, ancora mi facevo he* 
nevoln quasi a tutti quei Cardinali di Roma.. 
Solo dirò di queste qualcuna di quelle cose no- 
tabili e più rare. Mi capitò alle mani infr^ tante 
altre una testa di un Delfino, grande quanto 
una fava da partito grosselta. Infra le altre, non 
ostante che qucst i testa fosse bellissima, la na- 
tura in questo moUo sopraffaceva l'arte; perchè 
questo smeraldo era di tanto buon colore, che 
quel i.ilc. che do me lo comperò a diecine di 
scudi, lo fece acconciare a uso d'ordinaria pie- 
tra da portare in anello: così legalo lo vendè 
ccntin^ja. Ancora un altro genere di pietra: 
qiicslo si fu una lesta dfl p'>ù bel topazio, «he 
mai fosie veduto al mondo: io qucao Tarle 
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adeguava fa natura. Questa era grande quahlor 
una grossa nocciuola, e la test» si era tanto t)en 
frftta quanto immaginar si possa: era fatta per 
Minerva. Ancora nn' altra pietra diversa da 
quoste: questo fu un cammeo: in esso intagliato 
un Ercole, cfae legava il trifouce Cerbero. Que- 
sto era di tanta bellezza e di tanta virtù ben 
fatto, che il nostro gran Michelagnolo ebbe a 
dire, non aver mai veduto cosa tanto roaravi^ 
gliosa. Ancora infra molte medaglie di bronzo,, 
utia me ne capitò, in nella quale era la testa 
di Giove. Questa medaglia era pia grande, che 
nessuna che veduto mai io ne avessi; la teista 
era tanto ben fatta, che medaglia mai si vide 
tale: aveva un bellissimo rovescio di alcune fi« 
gurette simili a lei fatte bene. Avrei sovra di 
questo da diredi molte gran cose, ma non mi 
voglio stendere per non esser troppo lungo. 

Come di sopra dissi era cominciata la peste 
In Roma. Se bene io voglio ritornare un poco 
indietro, per questo non uscirò del mio pro- 
posilo. Capitò a Roma un grandissimo Cerusico, 
il quale si domandava Maestro Jacomo da Car- 
pi. Questo valente uomo, infìra gli altri sua 
medicamenti, prese certe di<iperatecuredi mali 
franzcsi. E perchè questi mali in Roma sono 
molto amici de' preti, massime di quei più ric- 
chi , fittosi cognoacere questo valente uoihvì, 
per virtù di certi profumi, mostrava di sanare 
maravigliosamente queste cotali infirmila: ma 
voleva far patto prima che cominciasse a cura- 
re; i quali patti erano a centìnaja e non a die- 
cine. Aveva questo valente uomo molta intelti- 
gema del disegno. Passando un giorno a caso 
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dalla mfa bottega, vidde a sor: a certi disegni 
che io avevo innanzi, infra i quali erano pa- 
recchi bizzarri vasetti , the per mio piacere 
avevo disegnati. Questi tali vasi erano molto 
diversi e varj da tutti quelli, che mai s' erano, 
veduti insino a quella etè. Volse il detto Mae- 
stro Jacomo che io gne ne fpcessi d'argento; i 
quali io feci oUramodo volentieri, per essere 
secondo il mio capriccio. Con tutto che il detto 
valente uomo molto bene me lì pagasse, fu Tuo 
cento maggiore V onore che mi apportorno; 
perchè in nell'arte di quei valenti uomini ore-^ 
fici dissono non aver mai veduto cosa più bella; 
né meglio condotta. Io non gli ebbi s\ tostd 
forniti che quest* uomo li mostrò al Papa; e 
l'altro dì da poi stantio con Dio. Era molto 
lillerato; maravigliosamente parlava della me- 
dicina. Il Papa volea che lui restasse al suo ser- 
vizio; e questo uomo disse, che non voleva stare 
al servizio di persona del mondo : e che chi 
aveva bisogno di lui gli andasse dietro. Egli era 
persona molto astuta, e saviamente fece a an- 
darsene di Roma; perchè, non molti mesi ap- 
presso, tutti quelli eh' egli aveva medicati si 
condussono tanto male, che 1' un cento eran 
peggio che prima: sarebbe stato ammazzato, se 
fermato si fosse. Mostrò li mia vasetti a mol- 
ti Signori; infra gli altri allo eccellentissimo 
Duca di Ferrara: e disse « che quelli lui gli a- 
veva auti da un gran Signore in Roma, dicendo 
a quello, che se lui voleva esser curalo della sua 
intìrmità, voleva quei dua vasetti; e che quel 
tal Signore gli aveva detto, che egli erano an- 
tichi, e che di grazia gli chiedesse ogni altra 
CiUini Voi. L 5 

Digilizedby Google 



66 LIBRO PRIMO 

eosa, qual non gli parrebbe grave a dargnene, 
purché quelli gne ne lasciasse; disse aver fatto 
sembiante non voler medicarlo, e però gli eb- 
be. Qaestome lo disse Messer Alberto Bendidio 
in Ferrera, e con gran sicumera me ne mostrò 
certi ritratti di terra. Al quale io mi risi; e non 
dicendo altro, Messer Alberto Bendidio, che 
era comò superbo, isdegnato mi disse : Tu te 
ne ridi, eh? ed io ti dico, che da mill'anni in 
qua non c'è nato uomo che li sapesse solamente 
ritrarre.- Ed io, per non tor loro quella riputa- 
zione, standomi cheto, stupefattogli ammiravo. 
Mi fu detto in Roma da mojti Signori di questa 
opera, che a loro pareva miracolosa e antica; 
alcuni di questi erano amici mia: ed io, bal- 
danzoso di lai faccenda, confessai di averli iìitti 
io. Non voleano crederlo, onde io, volendo 
restar veritiero, n quei tali ne ebbi a dare testi- 
monianza e farne nuovi disegni, che quella noQ 
bastava; avvegna che i disegni vecchi il detto 
Maestro Jacomo astutamente portar se li volse. 
In questa piccola operetta io ci acquistai assai. 
Seguitando appresso la peste molti mesi, io mi 
ero scaramucciato, perchè mi eran morti dì 
molti compagni, ed ero restato sano e libero. 

Accadde una sera, infra le altre, un mio 
confederato compagno menò in casa a cena una 
meretrice Bolognese, che si domandava Fau< 
stioa: questa donna era bellissima, ma era di 
trenta anni in circa, e seco aveva una servicella 
di tredici in quattordici. Per esser la della Fau- 
stina cosa del mio amico, per tutto V oro del 
mondo io non l'arei tocca. Con tutto eh* ella 
dicesse essere di mi; forte innamorata , costan- 
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temente osservavo la fede allo amico mio; ma 
poiché a letto furao, io rutaì quella servjcina, 
la quale era nuova nuova, che guai a lei se la 
sua padrona lo avesse saputo. €os\ godetti pia^ 
cevolmente quella notte con mdlta più mia sa- 
tisfasione, che con la- padrona Faustina fatto 
non arci. Àppressavasi ali* ora del desinare, 
onde io stanco che molte miglia avevo cammi- 
nato, volendo pigliare il cibo, mi prese un 
gran dolore di testa, con molte anguinaje nel 
braccio manco, scuoprendomisi un carbonchio 
nella nocella della mano manca, dalla banda di 
fuora. Spaventato ognuno in casa; lo amico 
mio» la vacca grossa eia minuta tutte fuggirono; 
onde io restato solo con un povero mio fatto- 
rino, il quale mai lasciar mi volse, mi sentivo 
soffocare il cuore, e mi conoscevo certo essere 
morto. In questo, passando per la strada il pa- 
dre di questo mio fattorino, il quale era medico 
del Cardinale Jacoacci, ed a sua provvisione 
stava ; disse il detto fattore al padre: Venite, 
mio padre, a veder Benvenuto il quale è con 
on poco d'indisposizione a letto. Non conside- 
rando quel che la indisposizione potessi essere, 
subito venne a me, e toccatomi il polso, vidde 
e sentì quel che lui volsuto non arebbe. Subito 
volto al 6gliuolo,gli disse: figliuolo tradi- 
tore, tu mi hai rovinato. Come poss* io piii an- 
dare innanzi al Cardinale? Al cui il figlinolo 
disse: Molto più vale, mio padre, questo mio 
maestro, che quanti Cardinali a Roma. Allora 
il medico a me si volse, e dÌ9<e: Da poi che io 
fon qui, medicare ti voglio. Solo di una cosa 
ti fo avvertito» che avendo usato il coito sei 
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mortale. Al quale io dissi: Hollo osato qaesCa 
notte. A questo disse il medico, in cbe creatu- 
ra, e quanto; e gli dissi, la notte passata e 
nella giovinissima fanciulletta. Allora avvedu- 
tosi luì delle sciocche parole osate, subito mi 
disse. Si per esser giovini a cotesto modo, le 
quali ancora non putono, e per essere a buona 
ora il rimedio, non aver tanta paura, cbe io 
spero per ogni modo guarirti Medicatomi, e 
partitosi, subito comparse un mio carissimo 
amico, chiamato Giovanni Rigogli, il quale, 
increscendogli e del mio gran male, e dell'esser 
lasciato così solo dal compagno mio, disse: Non 
ti dubitare. Benvenuto mio, che io mai non mi 
spiccherò da te per insin che guarito io non ti 
vegga. Io dissi a questo amico, che non si ap 
pressasse a me, perchè spacciato era. Solo h 
pregavo che lui fosse contento di pigliare una 
certa buona quantità di scudi, che erano in una 
cassetta quivi vicina al mio letto, e quelli, di 
poi che Iddio mi avessi tolto al mondo, gli man- 
dassi a donare al mio povero padre, scrivendo 
gli piacevolmente, come ancora io avevo fatto 
secondo V usanza, che prometteva quella arrab- 
biata {stagione. Il mio caro amico mi disse non 
si voler da me partire in modo alcuno, e quello 
che da poi occorresse in nell'uno o in nell'ai 
tro modo, sapeva benissimo quel che si conve- 
niva fare per Io amico; e così passammo innanzi 
con lo ajuto d'Iddio, e con i maravigliosi ri- 
medj. Cominciato a pigliare grandissimo mi- 
glioramento, presto a bene di quella grandissi- 
ma inflrmitade campai. Ancora tenendo la piaga 
aperta, dentrovi la tasta, e un piastrello supra^ 
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faie ne andai io sa un mìo cavallÌDO salvatico, 
Il quale io avevo. Questo aveva i peli lunghi 
più di quattro dita; era appunto grande come 
un grande orsaccbio, e veramente un orso pa- 
reva, e in su esso me ne andai a trovare il Ros- 
so pittore, il quale era fuor di Roma inverso 
Civitavecchia, a un luogo del Conte delPAn- 
goillara, detto Cervetera; e trovato il mio Rosso, 
il quale oltramodo si rallegrò; onde io gli dissif 
I* vengo a fare a voi quel che voi faceste a me 
tanti mesi sono. Cacciatosi subito a ridere, e ab- 
bracciatomi, e baciatomi, appresso mi disse, che 
per amor del Conte io stessi cheto. Così felice- 
mente e lieti con buoni vini e ottime vivande, 
accarezzato dal detto Conte, in circa a un mese 
ili mi stetti, ed ogni giorno soletto me ne an- 
davo In sul Ito del mare, e quivi smontavo ca- 
ricandomi di pò diversi sassolini, cbiocciolette 
e nicchi rari e bellissimi. L'ultimo giorno, che 
poi piii non vi andai, fui assaltato da molti uo- 
mini, i quali travestitisi eran discesi da una 
fusta di mori; e pensandosi d'avermi in modo 
ristretto a on certo passo, il quale non pareva 
poss bile a scampar loro delle mani, montato 
sobito in sol mio cavallo, risolutomi al peri- 
glioso passo, quivi d'essere o arrosto, o lesso, 
perchè poca speranza vedevo di scappare di uno 
degli dooi modi. Come volse Mdio, il cavallet- 
to, che era qual di sopra io dissi, saltò quello 
che è impossìbile a credere; onde io, salvatomi, 
ringraziai Iddio. Lo dissi al Conte: lui dette alle 
arme, si vidde le fuste in mare. L'altro giorno 
appresso sano e lieto me ne ritornai a Roma. 
Di già era quasi cessata la peste, di modo 
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che quelli che si rilrovavaDO vivi, moKo alle- 
gramente r UD r altro si carezzavano. Da que- 
sto ne nacque una compagnia di pittori, scul- 
tori e oreficj,i meglio che fussino in Roma; e 
il fondatore di quella compagnia si fu uno 
scultore domandato Michelagnoio. Questo Mi- 
chelagnolo era Sanese , ed era molto valente 
uomo, tale che poteva comparire infra ogni 
altri di questa professione; ma sopra tutto era 
questo uomo il più piacevole e il più carnale 
che mai si cognoscessi al mondo. Di questa det- 
ta compagnia lui era il più vecchio, ma sì bene 
il più giovine alla valetudine del corpo. Noi ci 
ritrovavamo spesso insieme, il manco si era due 
volte la settimana. Non mi voglio tacere che 
in questa nostra compagnia si era Julio Roma-^ 
no pittore e Gian Francesco, discepoli maravi- 
gposi del gran Raffaello da Urbino. Essendoci 
trovati più e più volte insieme, parve a quella 
nostra buona guida, che la Domenica seguente 
noi ci ritrovassimo a cena in casa sua, e che 
ciascuno di noi fosse obbligato a menarola sua 
cornacchia, che tal nome avea lor posto il detto 
Michelagnoio; e chi non la menasse, fosse ob- 
bligato a pagare una cena a tutta la compagnia. 
Chi di noi non aveva pratica di tali donne di 
partito, con non poca sua spesa e disagio se 
n'ebbe a provvedere, per non restare a quella 
virtuosa cena svergognato. Io che mi pensavo 
d' esser provvisto bene per una giovane molto 
bella, chiamata Pantasilea, la quale era gran^ 
demente innamorata di me, fui forzato a con- 
cederla a un mio carissimo amico, chiamato il 
Bacbiacca, il quale era stato ed era àticoragran- 
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demente iniKimoraio di lei. In questo easo si 
agitava un pochette di amoroso isdegno, per- 
chè, veduto che alta prima parola io la conces- 
si al Bachiacca , parve a questa donna eh' io te- 
nessi woUo poco conto del grande amore che 
lei mi portava: di che ne nacque una grandisr 
sima cosa in ispazio di tempo, volendosi lei 
vendicare della ingiuria ricevuta da me; la qual 
cosa io dirò poi al suo luogo. Avvenga chel'ora 
si cominciava a appressare di appresenlarsi alla 
virtuosa compagnia, ciascuno con la sua cor- 
nacchia, ed io mi trovavo senw, e pur troppa 
mi pareva far errore mancare di una cosi p&z» 
cosa; e quel chepù mi teneva si era, che io 
non volevo menarvi, sotto il mio lume, infra 
quelle virtù tali qualche spennacchiata cornac* 
chiuccia; pensai a una piacevolezza per accre- 
scere alla lietitudine maggiori risa. Osi risolu- 
tomi . chiamai un giovinet'o dì età di sedici 
anni, il quale stava accanto a me; era flgliuolo 
di un ottonajo spagnuolo. Questo giovane at. 
tendeva alle lettere latine, ed era mollo islu- 
dioso; aveva nome Diego, era bello di persona, 
maraviglioso di color di carne: lo intaglio della 
testa sua era assai più bello, che quello antico 
di Antino, e molle volle lo avevo ritratto; di che 
ne avevo avuto molto onore nelle opere mie. 
Questo non praticava con persona, di modo che 
m)n era cognosciuto: vestiva moUo male e a 
caso: solo era innamorato dei suoi maravigliosi 
studi. Chiamatolo in casa mia, lo pregai che 
mi sflasciassi addobbare di quelle vesti fem- 
minili, che ivi erano apparecchiale. Lui tu la- 
dìe, e presto si vestìjed io con bellissimi modi 
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èì acconciature presto accrescei gran beHesze 
al suo bel viso: messig;!! due anel letti alli orec* 
chi. deotrovì dua grosse e belle perle; ì detti 
anelli erano rolli, e solo islriugevano gli orec- 
chi, i quali parevano che bucati fussuio; da poi 
gli messi al collo collane d'oro bellissime e ric- 
chi giojelli : così acconciai le belle mani d' a- 
nella. Da poi piacevolmente presolo per un orec- 
chio, lo (irai davanti a un mio grande specchio. 
Il qual giovane, vedutosi, con tanta hàìdanza 
disse: Ohimè! è quel Diego? Allora io dissi: 
Quello è Diego, al quale io non domandai mai 
di sorte alcuna piacere; solo ora priego quel 
Diego, che mi compiaccia di un onesto piacere: 
e questo si è, che in quel proprio abito io vole- 
vo che venissi a cena con quella virtuosa com- 
pagnia, che più volte io gli avevo ragionato. Il 
giovane onesto, virtuoso e savio, levato da sé 
quella baldanza, volto gli occhi a terra, stette 
così alquanto senza dir nulla; dipoi in un (rat- 
to^ alzato il viso, disse: Con Benvenuto vengo; 
ora andiamo. Messogli in capo un grande sciu- 
gatojo. il quale si domanda in Roma un panno 
di st tle, giunti al luogo, di già era comparso 
ognuno: e tutti fatti misi incontro, il detto Mi- 
cbelagnolo era messo in mezzo da Julio e da 
Gian Francesco. Levato lo sciugatojo di testa a 
quella mia bella figura, quel Michelagnolo, che 
come altre volte ho detto, era il più faceto e il più 
piacevole nomo che immaginar si passa, appic^ 
catosi con tult'a dua le mani una a Julio e una 
a Gian Francesco, quanto egli potette in quel 
tiro li fece abbassare, e luì con le ginocchia in 
terra gridava misericordia^ e chiamava tutti i 
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popoli, dioeDda* Mirale, mirate come son fatti 
gli Angeli del Paradiso! che, con tutto che si 
chiamino Angeli, mirate che vi è ancora delle 
Angiole; e gridando diceva: Angiola bella, 9 
Angiola degna — Tu mi salvai e tu mi tegna, 
A queste parole la piacevole creatura ridendo 
alzò la mana destra, e gli dette una benedizion 
papale, con molte piacevoli parole. Allora riz- 
zatosi Michelagnolo, disse, che al Papa si bacia* 
va i piedi, e che agli Angeli si baciava le gote: 
e cosi fatto, grandemente arrossì il giovine, che 
per quella causa si accrebbe bellezza grandissi- 
ma. Così andati innanzi, la stanza era piena di 
sonetti, che ciascun di noi aveva fatti e manda- 
tigli a Michelagnolo. Questo giovine li comin- 
ciò a leggere, e li lesse tutti; accrebbe alle sue 
inOnite bellezze tanto, che saria impossibile il 
dirlo. Dipoi molti ragionamenti e maraviglie, 
ai quali io non mi voglio stendere, che non 
son qui per questo, solo una parola mi sovvien 
dire, perche la disse quel maraviglioso Julio 
pittore; il qua! virtuosamente girato gli occhi 
a chiunque era ivi attorno, ma più affissato le 
donne che altri, voitosi a Michelagnolo, così 
disse: M'cbelagnolo mio caro, quel vostro nome 
di cornacchie oggi a costoro sta bene, l^enchè 
elle sieno qualche cosa manco beile che cornac- 
chie appresso a uno de' piò bei pagoni che im- 
maginarsi possa. Essendo presto e in ordine le 
vivande, volendo metterci a tavola, Julio chiese 
di grazia di voler essere lui qnel che a tavola 
ci mettesse. Essendogli tutto concesso, preso per 
roano le donne, tutte le accomodò per di den- 
tro, e la mia in mezzo; dipoi tatti gli aomini 
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messe di fuori, e me in mezzo, dicendo che lo 
meritavo ogni grande onore. Era ivi per ispal- 
liera alle donne un tessuto di gelsomini natu- 
rali e bellissimi, il quale faceva tanto bel campo 
a quelle doqne, massime alla mia, che impos- 
sibile saria il dirlo con parole. Così seguitammo 
ciascuno di buonissima voglia quella ricca ce- 
na, la quale era abbondantissima a maraviglia. 
Dipoi che avemmo cenato, venne un poco di 
mirabii musica di voce insieme con istrumenti: 
e perchè cantavano e sonavano con i libri in^ 
nanzi, la mia bella figura chiese da cantare la 
sua parte: e perchè queHa della musica, lui la 
faceva quasi meglio che le altre, dette tanto 
maraviglia, che i ragionamenti che faceva Julio 
e Michelagnolo non erano più in quel modo di 
prima piacevoli, ma erano tutti di parole gravi, 
salde e piene di stupore. Appresso alla musica, 
un Certo Aurelio Ascolano, che maravigliosa- 
mente diceva allo improvviso . cominciatosi a 
lodar le donne con divine e belle parole, in 
mentre che costui cantava, quelle due donne, 
che avevano in mezzo quella mia figura • non 
mai restaro di cicalare, che una di loro diceva 
in nel modo che la fece a capitar male; 1* altra 
domandava la mia fignra. in che modo lei ave- 
va fatto, e chi erano li sua amici, e quanto tem- 
po egli era che l'era arrivata in Roma, e molte 
di queste cose tali. Egli è il vero che se io fa^ 
cessi solo per descrivere cotai piacevolezze, di- 
rei molti accidenti, che vi accaddono, mossi da 
quella Pantasilea, la quale forte era innamora- 
ta di me; ma per non essere in nel mio propo- 
sito, brevemente li passo. Ora venuto a noja 
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qoesti ragionameoti di quelle bestie donne alla 
mia figura, alla quale doì avevamo posto nome 
Pomona, la detta Pomona volendosi spiccare 
da quegli sciocchi ragionamenti di coloro, si 
scontorceva ora in sur una banda, ora in su 
l'altra. Fu domandata da quella femmina che 
aveva menata Julio, se lei si sentiva qualche 
fastidio. Disse che sì, e che si pensava d* esser 
grossa di qualche mese, e che si sentiva dar 
noja alla donna del corpo. Subito le due don- 
ne, che in mezzo l'avevano, mossesi a pieti di 
Pomona, mettendole le mane al corpo, trovor-; 
no che V era mastio; tirando presto le mani a 
loro, con ingiuriose parole, quali si usano dire 
ai belli giovanetti, levatesi da tavola^ subito le 
grida spartesi, e con gran risa e con gran ma- 
raviglia, il fiero Michelagnolo chiese licenza 
da lutti di poter darmi una penitenza a suo 
modo. Avuto il sì con grandissime grida, mi 
levò di peso, dicendo: Viva il Signore, viva il 
Signore: e disse, che quella era la condanna- 
gione che io meritavo, per aver fatto un cosi 
bel tratto. Così finì la piacevolissima cena e la 
giornata; e ognun di noi ritornò alle case sue. 

CAPITOLO VI. 

Se io volessi descrivere precisamente quali e 
quante erano le molle opere, che a diverse sorte 
d' uomini io facevo , troppo sarebbe lungo il 
mio dire. Non mi occorre per ora dire altro, 
se non è eh' io attendevo con ogni sollecitudine 
e diligenza a farmi pratico in quella diversità e 
difiTerenzia d* arti, che di sopra ho parlalo. Così 
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continoamente di tutte lavoravo: e perchè non 
iD*è venuto alla mente ancora occasione <li de- 
scrivere qualche mia opera notabile, aspetterò 
di porle al suo luogo, che presto verranno. Il 
detto Mtcbelagnolo Sanese, scultore, in que- 
sto tempo faceva la sepoltura del morto Papa 
Adriano. Julio Romano pittore- detto se ne an- 
dò a servire il Marchese di Mantova. Gli altri 
compagni si ritirorno chi in qua e chi in là a 
sue faccende: in modo che la detta virtuosa 
compagnia quasi tutta si disfece. In questo tem- 
po mi capitò certi piccoli pugnaletli turcbe- 
schi; ed era di ferro il manico, siccome la lama 
del pugnale; ancora la guaina era di ferro si- 
milmente. In queste dette cose erano intagliati 
per virtù di ferri molti bellissimi fogliami alla 
turchesca, e pulitissimamente commessi d*oro: 
)a qual cosa m'incitò grandemente a desiderio 
di provarmi ancora ad affaticarmi in quella 
professione tanto diversa dalle altre; e veduto 
eh' ella benissimo mi riusciva, ne feci parecchi 
opere. Queste tali opere erano mollo più belle, 
e molto più istabili che le turchesche per p'ù 
diverse cause. L' una si era che in ne' mia ac- 
cia] io intagliavo nriolto profondamente a sotto- 
squadro; che tal cosa non si usava per i lavori 
turcheschi. L'altra si era, che i fogliami tur- 
rheschi non sono altro che foglie di gichero con 
alcuni fiorellini di coiizia: se bene hanno qual- 
che poro di grazia, la non rontnna di piacere, 
come fanno i nastri fogliami. Benché in nella 
Italia siamo diversi di modo di fare fogliami: 
perchè i Lombardi fanno bellissimi fogliami, 
ritraendo foglie duellerà e di vitalba con bellis- 
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nmi gìr&ri, le quali fanno molto piacevoi ve< 
dere; i Toscani e i Romani in questo seneré 
presono molto migliore elezione, perche con- 
traffanno le foglie d' acanto , detta brancaor- 
Sina , con i suoi f^ituchi e fiori , girando io 
diversi modi: e infra i detti fogliami viene be- 
DÌssiiiio accomodato aironi uccelletti e diversi 
animali, qoal si vede chi ha buon gusto. Parte 
se ne trova naturalmente ne' fiori salvatici, co^ 
me quelli che si chiamano bocche di lione, che 
così in alcuni fiori si discerne, accompagnate 
con altre belle immaginazioni di quelli valenti 
artefici: le quali cose son chiamate da quelli 
che non sanno grottesche. Queste grottesche 
hanno acquistato questo nome dai moderni, 
per essersi trovate in certe caverne della terra 
in Roma dagli studiosi, le quali caverne anti* 
camente erano camere, stufe, studj, sale e altra 
colai cose. Questi studiosi trovandole in questi 
luoghi cavernosi per essere alzato dagli antichi 
in qua il terreno, e restate quelle in basso: e 
perchè il vocabolo chiama quei luoghi bassi in 
Roma grotte, da questo si acquistorno il nome 
di grottesche; il quale non è il suo nome: per* 
che si bene, come gli antichi si dilettavano di 
comporre de' mostri usando con capre, con vae* 
che e con cavalle, nascendo questi mescugli, li 
domandavano mostri: così quelli artefici face*- 
vano con i loro fogliami questa sorte di mostri: 
e mostri è il vero lor nome, e non grottesche. 
Facendo io di questa sorte fogliami, commessi 
nel sopraddetto modo, erano molto più belli da 
vedere che i tnrcheschi. 
Accadde in questo tempo, che in certi vast^ 



Digifeedby Google 



78 LIBRO PBIMO 

I quali erano uroette aDtiche piene di cenere, 
fra essa cenere si trovò certe anelia di ferro 
-commesse d' oro insin dagli antichi, e in esse 
anelia era legato un nicchiolino in ciascuno. 
Bicercando quei dotti dissono, che queste anel- 
ia le portavano coloro, che avevano caro di star 
jaldi col pensiero in qualche stravagante acci- 
dente avvenuto loro, così in bene come in male. 
A questo io mi mossi a requisizione di certi si- 
gnori molto amici miei, e feci alcune di queste 
anellette; ma le facevo di acciaro ben purgato: 
dipoi ben intagliate e commesse d' oro, faceva- 
no bellilssimo vedere: e fu talvolta che di uno 
di questi anelletti, solo delle mie fatture, n'ebbi 
più di quaranta scudi. S* usava in questo tempo 
alcune medagliette d'oro, che ogni signore e 
gentiluomo gli piaceva fare scolpire in esse un 
suo capriccio o impresa; e le portavano nella 
berretta. Di queste opere io ne feci assai, ed 
erano molto difficili a fare. E perchè il gran va- 
lente uomo eh' io dissi, chiamato Garadosso, ne 
fece alcune, le quali come erano di più d' una 
figura non voleva mancò che cento scudi d' oro 
deir una; per la qual cosa, non tanto per il pre- 
mio, quanto per la sua tardità, io fui posto in- 
nanzi a certi signori, ai quali infra le altre feci 
una medaglia a gara di questo gran valente uo- 
mo, in nella qual medaglia era quattro Ogure, 
intorno alle quali io mi ero molto affaticato. 
Accadde che i detti gentiluomini e signori, po- 
nendola accanto a quella del mavéviglioso Ga- 
radosso, dissono che la mia era assai meglio 
fatta e più bella, e che io domandassi quel ch'io 
volevo delle fatiche mie; perchè, avendo io loro 
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tanto ben satisfatti, loru me voleano satisfare 
allanto: ai quali io dissi, cbe il maggior premio 
delle fatiche mie, e quello eh* io più desiderava, 
si era lo aggiugoere appresso alle opere d' ao 
cosi gran valente uomo, e che se alle lor Signo- 
rie così paressi, io pagalissimo mi domandavo. 
Così partitomi, subito quelli mi mandorno ap- 
presso tanto libéralissimo presente, che io fui 
contento, e mi crebbe tanto animo di far bene, 
che fu causa di quello che per lo avvenire si sen- 
tirà: se bene io mi discosterò alquanto dalla mia 
professione , volendo narrare alcuni fastidiosi 
accidenti intervenuti in questa mia travagliata 
▼ita. 

E perchè avendo narrato per lo addietro di 
quella virtuosa compagnia, e delle piacevolezze 
accadute per conto di quella donna eh' io dissi, 
Pantasilea, la quale mi portava' quel falso e fa- 
stidioso amore, e isdegnata grandissimamente 
meco per conto di quella piacevolezza, dove 
era intervenuto a quella cena Diego spagouolo 
di già detto; lei avendo giurato vendicarsi 
meco, nacque una occasione, che io descriverò 
dove corse la vita mìa a ripentaglio grandis- 
simo. E questo fu cbe venendo a Roma un gio- 
vinetto chiamalo Luigi Pulci, figliuolo di uno 
de' Pulci, al quale fu mozzato il capo per aver 
usato con la figliuola; questo detto giovane 
aveva meravigliosissimo ingegno poetico, e co- 
gnizione di buone lettere latine; iscriveva bene; 
era di grazia e di forma oltramodo bello: erasi 
partito da non so che Vescovo, ed era tutto 
pieno di mal franzese. E perchè, quando questo 
giovane era in Firenze, la notte di stale, in al- 
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cuni luoghi della città, si faceva raddoUl ii( 
nelle proprie strade; dove questo giovane infra 
i migliori si trovava a cantare allo improvviso, 
era tanto bello udire il suo che il divino Micbe- 
lagnolo Buonarroti, eccellentissimo scultore e 
pittore , sempre che sapeva dov' egli era, eoa 
grandissimo desiderio e piacere lo andava a 
udire; e un cerio chiamato il Piloto, valentis- 
simo uomo, orefice, ed io, gli facevamo com* 
pagnia. In questo modo accadde la cogniiione 
infra Luigi Pulci e me. Dove passato di moltf 
anni, in quel modo mal condotto mi si scoperse 
a Roma, pregandomi eh' io lo dovessi per l' a-^ 
mor di Dio ajutare. Mossomi a compassione per 
le gran virtù sua, per amor della patria, e per 
essere il proprio della natora mia, lo presi in 
casa e lo feci medicare io modo, che per essere 
a quel modo giovane presto si ridusse alla sa* 
Dita. In mentre che costui procacciava per essa 
sanità, continuamente studiava, ed io lo avevo 
ajutato provveder di molti libri secondo la mia 
possibilità, in modo che cognosciuto questo 
Luigi il gran beneficio ricevuto da me, più 
volte con parole e con lacrime mi ringraziava, 
dicendomi, che, se Iddio gli mettessi mai iii- 
oanzi qualche ventura, mi renderebbe il gui- 
derdone di tal benèfiso fattogli. Al quale io 
dissi, eh' io non avevo fatto a lui quello che io 
arei voluto, ma sì bene quello eh* io potevo, ^ 
che il dovere delle creature umane si era sovve- 
nire r una l'altra; solo gli ricordavo, che questo 
benefisìo, che ie gli avevo f»tto, lo rendessi a 
un altro che avessi bisogno di lui, s) bene come 
lai ebbe bisogno di mr, e che mi volesse ben da 
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amico, e per tale mi tenessi. Cominciò questo 
giovine a praticare la Corte di Roma, in nella 
quale presto trovò ricapito « e acconciossi con 
un Vescovo, uomo di ottarit^anni, ed era chia- 
mato il Vescovo Gurgensis. Questo Vescovo 
aveva un nipote, che si domandava Messer 
Giovanni: era gentiluomo veneziano. Questo 
detto Messer Giovanni dimostrava grandemen- 
te d' essere innamorato delle virtù dì questo 
Luigi Pulci, e sotto nome di queste sue virtuose 
lo aveva folto tanto domestico come se fusse 
lai stesso. Avendo il detto Luigi ragionato di 
me, e del grande obbligo che lui mi aveva, con 
questo Messer Giovanni , causò che ti detto 
Messer Giovanni mi volse conoscere: nella qual 
cosa accadde, che avendo io una sera infra le 
altre fatto un po' di pasto a quella già detta 
Pantasilea , alla qual cena io avevo convitato 
molti virtuosi amici mia, sopraggiuntoci ap- 
punto nell'andare a tavola il detto Messer Gio- 
vanni 4:on il detto Luigi Pulci, appresso alcuna 
cerimonia fatta, restorno a cenar con esso noi. 
Veduto questa isfacciata meretrice il bel giovi- 
ne, subito gli fece disegno addosso; per la qual 
cosa, finita che fu la piacevoi cena, io chiamai 
da canto il detto Luigi Pulci, dicendogli, per 
quanto obbligo lui si era vantato di avermi, 
non cercasse in modo alcuno la pratica di quel- 
la meretrice. Alle quali parole lui mi disse: Ohi- 
mè ! Benvenuto mro, voi mi avete adunque per 
no insensato? Al quale io dissi: non per insen- 
sato, ma per giovine; e per Dio gli giurai, che 
di lei io non ho un pensiero al mondo; ma di 
voi mi dorrebbe bene, che per lei voi rompessi 
Cellini Voi 1. % 
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il collo. Alle quali parole lui giurò, che pre- 
gava Iddio, che se mai ei le parlasse, subito 
rompesse il collo. Dovette questo povero gio 
vine far tal giuro a Dio con tutto il cuore, per- 
chè ei roppe il collo, come qui appresso si diri. 
|l detto Musser Govanoi si scoprì seco d'amore 
sporco e nun virtuoso; perchè si vedeva ogni 
giorno mutar veste di velluto e di seta al dello 
giovane, e si cognosceva che e' s' era dato in 
lutto alU scelleratezza, e aveva dato bando alle 
sue belle mirabili virtù, e faceva vista di non 
mi vedere e di non mi cognoscere; perchè io 
lo avevo ripreso, dicendogli ch'ei s' era dato ìd 
preda ai brutti vizj , i quali gli arien fatto 
rompere il collo, come disse. Gli aveva quei 
suo Messer Giovanni compro un cavallo mo- 
rello bellissimo, in nel quale aveva speso cen- 
tocinquanta scudi. Questo cavallo si maneggia- 
va mirabilissimamente; in modo che questo 
Luigi andava ogni giorno a saltabeccar con 
questo cavallo Intorno a questa meretrice Pan- 
tasilea. Io avvedutomi di tal cosa non me ne 
curai punto, dicendo che ogni cosa faceva se^ 
condo la natura sua: e mi attendevo a' mia stu- 
dj. Accadde una domenica sera, che noi fummo 
invitati da quello scultore Michelagnolo Sanese 
a cena seco; ed era di state. A questa cena ci 
era il Bachiacca già dulto, e con esso aveva me- 
nato quella detta Pantasilea sua prima pratica. 
Così essendo a tavola a cena, lei era a sedere in 
mezzo fra me e il Bachiacca detto. In su il pìCk 
bello della cena lei si levò da tavola, dicendo 
•he voleva andare ad alcune sue comodile, per- 
chè li pentiva dolor di corpo; e che tornerebbe 
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sobito. Io meotre che noi piacevolissimamente 
ragionavamo e cenavamo, costei era soprastala 
alquanto più che il dovere. Accadde che stando 
in orecchi, mi parve sentir isghignazzare cosi 
sommessamente nella strada, lo tenevo un col* 
lello in mano, il quale io adoperavo in mio 
serviiio a tavola: era la Onestra tanto appresso 
alla tavola, che, sollevatomi alquanto, viddi 
nella strada quel detto Luigi Pulci insieme eoa 
la detta Pantasilea, e sentii di luro Luigi, che 
disse: Oh se quel diavolo di Benvenuto ci ve- 
dessi, guai a noi 1 E lei disse: Non abbiate pau- 
ra, sentite che remore e* fanno, pensano a ogni 
altra cosa che a noi. Alle quali parole, io che 
gli avevo conosciuti, mi gettai da terra la &ne- 
stra,e presi Luigi per la cappa, e col coltello 
ch'io avevo in mano certo rammazadvo: ma 
perchè egli era in sur un cavalletto bianco, al 
quale lui dette di sprone, lasciommi la cappa 
io mano, per campare la vita. La Pantasilea ai 
cacciò a fuggire in una chiesa quivi vicina. 
Quelli che erano a tavola, subilo levatisi, tutti 
vennono alla volta mia, pregandomi, eh' io non 
volessi disturbare né me, né loro, a causa di 
una puitana. Ai quali io dissi, che per lei io no» 
mi sarei mosso, ma s\ bene per quello scellera* 
iù giovine, il quifle dimostrava di stimarmi si 
poca: e così non mi lasciai piegare da nessuna 
di quelle parole di quei virtuosi uomini da be- 
ne; anzi presi la mia spada, e da me solo me 
ne andai in Prati, perché la casa^, dove noi ce* 
oavama, era vicina alla porta di Castello che 
andava in Prati; cosV andando alla volta di Pra- 
ti noo isUtti molto che, tramontata il sole, a 
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lento pasto ine ne ritornai in Roma. Era già 
fatto notte e bojo, e le porte di Roma non si 
serravano: avvicinatosi a dna ore passai da casa 
di questa Pantasilea, con animo, che essendovi 
qoel Luigi Pulci, di far dispiacere all'uno e al- 
r altra. Veduto e sentito che altri non era in 
casa, che una servacela chiamata la Ganida,an» 
dai a posare la cappa e il fodero della spada, e 
così me ne tomai alla detta casa, la quale era 
dietro a* Banchi in sul fiume del Tevere. Àl^di- 
rimpetto a questa casa si era un giardino d'un 
oste, che si domandava Romolo: questo giardi- 
no era chiuso da una folta siepe di marmeru- 
cole, in nella quale cosi ritto mi nascosi, aspet« 
tendo che la detta donna venisse a casa insieme 
con Luigi. Alquanto soprastato, capitò quivi 

Siel mio amico detto il Bachiacca, il quale, o 
veramente se lo era immaginato, o gli era 
stato detto, sommessamente mi chiamò compa- 
re, che cosi ci chiamavamo per burla, e mi 
pregò per Y amor di Dio, dicendo queste parole 
quasi che piangendo: Gompar mio, io vi prego, 
che voi non facciate dispiacere a quella poveri- 
na; perchè lei non ha una colpa al mondo. Al 
quale io dissi: Se a questa prima parola voi non 
mi vi levate dinansi, io vi darò di questa spada 
in sol capo. Spaventato questo mio povero com- 
pare, sobito se gli mosse il corpo, e poco di- 
scosto possette andare, che bisognò che gli 
obbedisse. Egli era uno stellato, che fiiceva un 
i^iarore grandissimo: in un tratto io sento un 
remore di più cavalli; e dell* un canto e dal- 
l' altro venivano intitoli: qnesti si erano il detto 
Luigi e la detUi Pantasilea, accompagnati da 
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no cerio Metser BonvAgnato Iterugino, OMuerte- 
re di PifM €(€aieote, e con loro avevano quat* 
tro valorosìseìni capitani perogini , con allri 
bravissimi giovani soldati: erano infra tatti più 
che dodici spade. Quando io viddi questo, con-» 
•ìderato ch'io non sapevo per qoal via mi fog* 
gire, m'attendevo a flccare in quella siepe: e 
perchè quelle pungenti marmerucole mi face- 
vano male, e mi aissavano come si (a il toro, 
quasi risolveami di fare un salto e fuggire: in 
questo Luigi aveva il braccio al collo alia detta 
Pantasilea, dicendo: Io ti l]|acerò pure un trat- 
to, al dispregio di quel traditore di Benvenuto^ 
A questo essendo molestato dalle dette marme- 
rucole, e sforzato dalle dette parole del giovane, 
saltato fuora alzai la spada, e con gran voce 
dissi* Tutti siate morti. In questo il colpo della 
spada cadde in su la spalla al detto Luigi: e 
perchè questo povero giovine quei satiracet Ta- 
vevano tutto ioferrucciato di giachi e d' altre 
cose tali, il colpo fu grandissimo; e voltasi la 
spada, dette in sul naso e in su la shocca aUa 
detta Pantasilea. Caduti tutti a dua in terra, il 
Bachiacca con le calze a mezza gamba gridava 
e fuggiva. Toltomi agli altri arditamente con 
la spada, quei valorosi uomini, per sentire un 
gran rumore che aveva moaso V osterìa, pen- 
sando che qnivi fesse T esercito di cento perso^ 
ne, sebbene valorosamente avevano messo ma^^ 
no alle spade, dua cavalietti infra gli altri spa- 
ventati gli misono in tanto disordine, che gel- 
tando due di quei migliori sottosopra, gli altri 
si misono in fuga: ed io veduto uscirne a bene, 
con velocissimo corso a ostie ustii xli tale 
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Impresa^ non voUtodo UeUre-inà la ìlbrtaiia che 
ìt dovere. In quel disordine Unto sa|kÌ8urato 
8* era ferito con le loro spade medesioie alcan 
di quei soldati e capitani, e Messer Benvegnato 
detto, cameriere del Papa, era stato urtato e 
calpesto da un suo muletto, e un servitore suo, 
avendo messo roano alla spada, cadde con 
esso insieme, e lo ferì in una mano malamente. 
Questo male causò, che più che tutti gli altri 
quei Messer Benvegnato giurava in quel lor 
modo perugino, dicendo; Per lo di Dio, eh* io 
▼oglio che Benvegnato insegni vivere a Benve- 
gnulo: e commesse a un di quei sua capitani, 
forse più ardito cbe gli altri, ma per essere gio- 
vane aveva manco discorso, che venisse da me. 
Questo tale mi venne a trovare dove io mi ero 
ritirato, in casa un gran gentiluomo napoletano, 
il quale avendo inteso e veduto alcune cose 
della mia professione, appresso a quelle la dì- 
tposizione dell' animo e del corpo atta a milita- 
re, ( la qual cosa era quella a che il gentiluomo 
era inclinato), mt' portava grande amore: in 
modo che, vedutomi carezzare, e trovatomi an- 
cor io nella propria l)eva mia, feci una tal ri* 
•posta a quel capitano, per U quale io credo 
elle molto si pentisse di essermi venuto innan- 
zi. Appresso a pochi giorni, ratciutto alquanto 
le ferite e a Luigi e alla puttana, e a quegli al- 
tri, questo.gran gentiluomo napoletano fu ricer- 
eo da quel Messer Benvegnato, a cui era uscito 
M furore, di farmi far pace eoo quel giovane 
detto Luigi, e che quei valorosi soldati, ì quali 
non avevan che far nulla con esso meco, solo 
«lì voleTino cogftofcere: per b qual cosa quel 
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gentiloomo disse a tutti, che mimerrebbedofe 
e' Tolevano, e che ▼olenlieri mi farebbe far 
|Mce, con questo che non si dovesse né dall' una 
parte, né dall' altra, ricalcitrar parole, percbè 
sarebbe troppo conlra il loro onore: solo basta- 
la far segno di bere e baciarsi, e che le parole 
le volerà osar lui, con le quali lui Tolenlieri li 
saWeria. Così fu fatto. Un giovedì sera il detto 
gentiluomo mi menò in casa al detto Messer 
BenTegnato, dove eran lotti quei soldati che 
si erano trovati a quella isconOita; ed erano 
ancora a tavola. Con il gentiluomo mio erano 
piò di trenta valorosi nomini, lutti |)en armati: 
cosa, che il detto Messer Benvegnato non aspet- 
tava. Oionti in sul salotto, prima il detto genti- 
luomo, ed io appresso, disse queste parole: Dio 
▼i salvi. Signori: noi siamo giunti a voi Benve- 
nuto ed io, il quale io lo amo come carnai fra- 
tello; e siamo qui volentieri a far tutto qodlo 
Che voi avete volontà di fare. Messer Benve- 
gnato. veduto empiersi la sala di tante persone, 
disse: Noi vi rich'cdemo di pace e non d* altro. 
Cosi Messer Benvegnato promesse, che la Corte 
del Governatore di Roma non mi darebbe noja. 
Facemmo la pace: onde io subito mi ritornar 
alla mia bottega , non potendo stare un* ora 
santa qoel gentiluomo napoletano, il quale o 
mi veniva a trovare, o mandava per me. In 
questo mentre guarito il detto Luigi Pulci, ogni 
giorno era in so quel suo cavallo morello, che 
tanto bene si maneggiava: un giorno infra gli 
altri, essendo piovegginato, e loì atteggiava il 
eavallo appunto in so la porta di Pantasilea, 
iidmcciolando cadde, ed il cavallo addossogli; 
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rotto$ì la gamba diritta in troooo, in casa ìa 
detta Pantasilea, ivi a pochi giorni mori, ed 
adempiè il giuro che di cuore luì a Dio ave?a 
fatto. Così si vede, che Iddio tien conto de' buo- 
ni e de* tristi, ed a ciascuno dà il suo merito. 

CAPITOLO VII. 

Era di già tatto il mondo in arme. Avendo 
Papa Clemente mandato a chiedere al Signor 
Giovanni de* Medici certe bande di soldati, i 
quali vennono; questi facevano tante gran cose 
in Roma, che egli era male stare alle botteghe 

gubbliche: fu causa che io mi ritirai in una 
nona casotta drieto a' Banchi, e quivi lavora- 
vo a tutti quelli guadagnati mia amici. I mia 
lavori in questo tenrpo non fumo cose di molta 
importanca; però non mi occorre ragionar di 
essi. Mi dilettai in questo tempo molto della 
Musica e di taì piaceri simili a quella. Avendo 
Papa Clemente, per consiglio di Messer Jacopo 
Salviati, licenziato quelle cinque bande che gli 
aveva mandato il Signor Giovanni, il quale di 
già era morto in Lombardia; Borb )ne, saputo 
che a Roma non era soldati, sollecitissimamen- 
te spinse l'esercito suo alla volta di Roma. Per 
questa occasione tutta Roma prese l'arme; il 
perchè, essendo io molto amico di Alessandro 
figliuoi di Piero del Bene, e perchè a tempo 
che i Colonnesi vennono in Roma mi richiese 
ch'io gli guardassi la casa sua; dove che a que* 
sta maggiore occasione mi pregò, ch'io facessi 
cinquanta compagni per guardia dì detta casa, 
e eh' io fessi lor guida, siccome avevo fatto a 
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tempo de' Colounesi . Onde io feci cinquaoU 
Yalorosissimi giovani, ed entrammo in caia sua 
ben pagati e ben tratutì. Comparso dì già Te* 
sercito di Borbone alle mura di Roma, il detto 
Alessandro del Bene mi pregò che io andassi 
seco a fargli compagnia: cosi andaomio un di 
quelli miglior compagni ed io; e per la via con 
esso noi si accompagnò un giovanetto addo« 
mandato Cecchino della Gasa. Giugnemmo alle 
mura di Campo Santo, e quivi vedemmo quel 
meraviglioso esercito, che di già faceva ogni 
suo sforso per entrare. A quel luogo delle mu- 
ra, dove noi ci accostammo, v* era di molti gto« 
▼ani morti da quei di fuora: quivi si combatte? 
▼a a più potere; era una nebbia folta quanto 
ìmnsaginar si possa: io mi volsi ad Alessandro, 
e gli dissi: Ritiriamoci a casa il più presto che 
sia possibile, perchè qui non è un rimedio al 
mondo; voi vedete, quelli montano e qoesti^fug* 
gono. Il detto Alessandro spaventato , disse: 
Così volesse Iddio, che venuti noi non ci fussi- 
mo: e così voltossì con grandissima furia per 
andarsene. Il quale io ripresi, dicendogli: Da 
poi che voi mi avete menato qui, egli è fora 
fare qualche atto da uomo; e volto il mio ar« 
chibuso dove io vedevo un gruppo di battaglia 
più folta e più serrata, posi la mira in nel mez- 
20 appunto ad uno eh* io vedevo sollevato dagli 
altri; per la qual cosa la nebbia non mi lasciava 
discemere se questo era a cavallo o a pie. Vol- 
tomi subito ad Alessandro e a Cecchino, dissi 
loro, che sparassino i loro archibusi; e insegnai 
]oro il modo, acciocché e' non toccassino nn'ar- 
cbibusata da quei di fuora. Così fatto dua volte 
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pet* UDO, io mi affacciai alle mura destramente; 
e Tediato infra di loro un tumulto istrasord ina- 
rto, kt che da questi nostri colpi si ammazzò 
Borbone; e fu quel primo, ch'io vedevo rileva- 
to dagli altri; per quanto dappoi s'intese. Le- 
vatici di quivi, ce ne andammo per Campo 
Santo, ed entrammo per San Piero; e usciti là 
drieto alla chiesa di S. Agnolo, arrivammo al 
portone di Castello con grandissime diiiìcuitè, 
perchè il sig. Rienzo da Ceri e il sig. Orazio 
Baglioni davano delle ferite e ammazzavano 
tutti quelli, che si spiccavano dal combattere 
alle mura. Giunti al detto portone, di già erano 
entrati una parte de' nemici in Roma, e gli ave* 
vamo alle spalle. Vole«do il Castello far cadere 
la saracinesca del portone, si fece un poco dì 
spazio, di modo che noi quattro entrammo 
drente. Subito eh* io fui entrato, mi prese il 
Capitan Pallone de' Medici, perchè essendo io 
della famiglia del Castello mi sforzò che io la- 
sciassi Alessandro; la qual cosff molto centra mia 
voglia feci. Così salitomi su al mastio, in nel 
medesimo tempo era entrato Papa Clemente 
per, i corridori in nel Castello; perchè non s' era 
voluto partir prima del palazzo di S. Piero, non 
poasendo credere che coloro entrassino. Da poi 
ch'io mi ritrovai drente a quel modo, accostai- 
mi a certe artiglierie, le quali aveva a guardia 
un bombardiere chiamato Giuliano Fiorentino; 

Sesto Gialiano, aflfacciatosi lì al merlo del 
stello, vedeva la sua povera easa saccheggia- 
re e straziare la moglie e i figliuoli; in modo 
che, per non dare ai suoi, non ardiva sparare 
le sae artiglierie, e gittate la miccia da dar fuo* 
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co per terra, eoo grandissiiiio pìaoto si stracdt- 
Ti il viso; e il simile focevano certi altri boni- 
bardieri. Per la qaal cosa io presi ona di qaelle 
micce , facendomi ajatare da certi che erano 
quiiri, i quali non avevano colai passioni: volsi 
certi peui di sacri e falconetti dove io vedevo 
il bisogno, e con essi ammazzai di molti nomi- 
dì de* nimici ; cbè, se questo non era, quella 
parte che era entrata in Roma quella mattina 
se ne veniva diritta al Castello, ed era possibile 
che foeilmente ella entrasse; perchè le artiglie» 
rie non davano lor noja. Io seguitavo di tirare; 
per la qoal cosa alcuni Cardinali e Signori mi 
benedivano e davanmi grandissimo animo. Per 
il che, io baldanzoso, mi sforzava di far quello 
che io non potevo: basta che io fui causa di 
campare la mattina il Castello, e che quegli al- 
tri bomlMirdieri si rimessono a fare t loro ufi- 
tj; e così io seguitai tutto quel giórno. Venuta 
la sera, in mentre che lo esercito entrò in Ro* 
ma per la parte di Trastevere , avendo Papa 
Clemente fatto capo di tutti i fciombardierì un 
gran gentiluomo romano, il quale si domanda- 
va Messer Antonio Santa Croce, questo gran 
gentiluomo la prima cosa se ne venne a me, 
facendomi carezze; mi pose con cinque mirabi- 
li pezzi d'artiglieria in nel piò eminente luogo 
del Castello, che si domanda dall* Agnolo ap* 
paolo. Questo luogo circonda il Castello attor- 
no attorno, e vede inverso Prati e inverso Ro« 
ma; così mi dette tanti sotto di me, a chi io 
potessi comandare, per aJQ tarmi voltare le mie 
artiglierie: e fattomi dare una pa^ innanzi, mi 
coQMgnòdel pane e an po' di vino, e poi mi 
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pregò, che in quel modo che io arevo comin- 
cialo seguilassi. Io, che lalvolla più ero indi- 
nato a questa professione che a quella che io 
tenevo per mia, la faceva tanto volentieri^ che 
la mi veniva fatU meglio che la detta. Venuto 
la notte e i nimici entrati in Roma, noi che e* 
ramo nel Castello, massimamente io, che sem* 
pre mi son diletuto veder cose nuove, isUvo 
considerando questa inistimahile noviti e in* 
cendio; la qual cosa quelli che erano in ogni 
akro luogo che in Castello non la possetlono 
né vedere, né immaginare. Pertanto io non mi 
voglio mettere a descrivere tal cosa, solo se* 
guiterò a descrivere questa mia vita che io ho 
cominciato, e le cose che in essa appunto si 
appuriengono. . 

Seguitando di esercitare le mie actighcrie 
continuamente, per mexzo di esse, io un mese 
Intero che noi stemmo nel Castello assediati, 
mi occorse molti grandissimi accidenti degni di 
raccontarli tutti; ma per non voler essere tanto 
lungo, né volermi dimostrare troppo fuor della 
toia professione , ne lascerò la maggior parte, 
dicendone solo quelli che mi sforsano, i qnali 
faranno i manco e i più notabili. E questo è il 
primo, che, avendomi fatto quel detto Messer 
Antonio SanU Croce discender giù dell' Agno- 
lo, perchè io tirassi a certe case vicino al Ca* 
stello, dove si erano veduti entrare certi degF i< 
nimici di fuora, in mentre ohe io tiravo, a me 
vonne un colpo d* artiglieria, il qual dette in un 
cantone di un noerlo, e presene tanto, che fu 
causa di non mi far male; perchè quella mag- 
gior qiantità tutu insieme mi percosse il petto; 
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e, fermatomi 1* anelito, istavo in terra prostrato 
come morto, e sentivo tolto qaello che i cir- 
eunstantì dicevano: infra i quali si doìeva mol- 
to quel Messer Antonio Santa Croce, dicendo: 
Ohimè che noi abbiamo perso il migliore ajuto 
che noi ci avessimo! Sopraggiunto a questo 
romore un certo mio compagno, cl]^ si do- 
mandava Gian Francesco Piffero (quest'uomo 
era più inclinato alla medicina che al piffero), 
ci sobito , piangendo, corse per una oarafltoa 
di buonissimo vin greco; avendo fatto rovente 
una tegola, in su la quale e* messe su una boo^ 
Da menata di essenzio, dipoi vt sproziò su di 
quel buon vin greco; essendo imbevuto bene 
il dello assenzio, subito me lo messe in sol 
pollo, dove evidente si vedeva la percossa. Fu 
tanta la virtù di queir assenzio, che resemi so- 
bito quelle ismarrite virtù. Volendo cominciare 
a parlare, non potevo, perchè certi sciocchi 
sokiatelli mi avevano pieno la bocca di terra, 
parendo loro con quella di avermi dato la co- 
munione, con la quale loro più presto mi ave- 
vano scomunicato, perchè non mi poteva ria- 
vere, dandomi questa terra più noja assai che 
la percossa. Pur di questa scampato, tornai a 
que' furori delle artiglierie , seguitandoli con 
tutta quella virtù e sollecitudine migliore die 
immaginar potevo. E perchè Papa Clemente 
aveva mandato a chieder soccorso al Duca 
d'Urbino, il quale era con lo esercito de'Ve- 
npziani, dicendo air Imbasciatoroi che dicesse 
a Sua Eccellenza, che tanto quanto il detto 
Castello dorava a fare ogni sera tre fuochi in 
cima di detto Castello, accompagnati con tre 
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colpi di trlìglieria riDleriali, che insino che 
durava questo segno, dimoslrava che il Castel- 
lo non saria arreso; io ebbi questa carica di far 
questi fuochi e tirare quelle artiglierie. Avveo- 
gachè sempre di giorno io le dirìziavo io quei 
luoghi , dove elle potevano far qualche gran 
male; per la qual cosa il Papa me ne volea di 
meglio assai, perchè vedeva eh* io facevo 1* arte 
con queir avvertcnia, che a tal cose si promet- 
te. Il soccorso del detto Duca mai non venne; 
per la qual cosa io, che non sono qui per que* 
sto, altro non descrivo. 

In mentre che io mi stavo su a quel mio dia- 
bolico esercizio, mi venivano a vedere alcuni di 
quelli Cardinali eh* erano in Castello, ma più 
ispesso il Cardinale Ravenna e il Cardinal 
de*Gaddi; ai quali io più volte dissi, ch'ei non 
mi capitassino innanzi, perchè quelle lor ber- 
rettuccle rosse si scorgevano discosto, per il che 
da quei palazzi vicini, com'era la Torre de'Bi* 
DÌ, loro ed io portavamo pericolo grandissimo: 
di modo che per ultimo io li feci serrare, e ne 
acquistai con loro assai nimicizia. Ancora mi 
capitava spesso intorno il sig. Orazio Baglioni, 
il quale mi voleva mollo t)ene. Essendo un gior- 
no infra gli altri ragionando meco, lui vidde 
certa dimostrazione io una certa osteria, la ana- 
le era fuor della porta di Castello, luogo chia- 
mato Baccanello. Questa osteria aveva per in- 
segna un Sole, dipinto in mezzo a dua finestre, 
di color rosso. Essendo chiuse le finestre giu- 
dicò il detto sig» Orazio, che al dirimpetto, 
dreoto di quel Sole infra quelle dua finestre, 
fusse una tavolata di soldati a far gozzoviglia» 
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il perchè mi disse: fiinvenuto, se ti desse il 
cuo(e di dar vicino a quel Sule un braccio eoa 
questo luo mezzo cannone, io credo che tu fa- 
resti una buona opera, perchè colè si scola un 
gran romore. dove debbe, esser uomini di molta 
importanza. Al qual Signore io dissi: A me ba- 
sta la vista di dare in mezzo a quel Sole; ma 
$\ bene una botte piena di sassi, ch'era quivi 
vicina alla bocca di dello cannone, il furore 
del fuoco e di quel vento, che faceva il canno- 
ne, Tarebbe mandata a terra. Alla qual cosa 
il detto Signore mi rispose: Non metter tempo 
in mezzo, Benvenuto: in prima non è possibile 
che, io nel modo che la sta, il vento del canno- 
oe la faccia cadere; ma se pure ella cadesse, e 
vi fusse sotto il Popa, saria manco male che tu 
non pensi: sicché tira, tira, lo, non pensando 
più là, detti in mezzo al Sole, cqme io avevo 
promesso appunto. Cascò la botte, come io dis- 
si, la qual dette appunto in mezzo infra il Car- 
dinal Farnese e Messer Jacopo Sai viali, che 
bene gli arebbe stiacciati tutti a due; che d\ 
questo fu causa che il detto Cardinal Farnese 
appunto aveva rimproverato, che il dello Mei^ 
ler Jacopo era causa del sacco di Roma; dove 
dicendo^ii ingiuria Tono l'altro, per dar campo 
alle ingiuriose parole, fu la causa che la mia 
botte non gli stiacciò lutti a dua. Sentito il gran 
romore, che in quella bassa corte si faceva, il 
buon signor Orazio con gran prestezza se ne 
andò giù; onde io fattomi fuora, dove era ca- 
duta La botte, seotii alcuni che dicevano: Base- 
rebbe bene ammazzare quel bombardieri; per 
la qual cosa io volsi dua falconetti alla scala 
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che montaya sa con animo risoluta, che il pri- 
tto che montava, dar fuoco a ano de' falconet* 
ti. Dovettono quei servitori del Cardinal Farne- 
se aver commissione dal Cardinale di venirmi 
« far dispiacere; per la qual cosa io mi feci 
ionaiiii, e avevo il fuoco in mano. Conosciuto 
certi di loro, dissi: O scannapane, se voi non 
▼i levate di cost), e se gli è nessuno che ardisct 
entrar drente a queste scale, io ho qui dua^ fal- 
conetti parati, con i quali io farò polvere di voi; 
e andate a dire al Cardinale, che io ho &tto 
quello che da' mia maggiori mi è stato com- 
messo, le qaali cose sì son fatte e fannosi per 
difension di loro Preti, e non per offenderli. 
Levatisi i delti, veniva su correndo il detto sìg. 
Orazio Baglioni, al quale io dissi , che stesse 
ìndrieto, se non, eh' io T ammanerei, perchè io 
sapevo benissimo chi egli era. Questo Signore, 
non sanza paura, si fermò alquanto, e mi disse: 
Benvenuto, io son tuo amico. Al quale io dissi: 
Signore, montate pur solo, e venite poi in tatti 
i modi che voi volete. Questo Signore, eh' era 
foperbissimo, si fermò alquanto, e con istizza 
tti disse: lo ho voglia di non venire piò su, e 
di far tutto il contrario che io avevo pensato di 
far per te. A questo io gli risposi, che sì bene 
^ome io ero messo in queir ufizio per difende- 
re altrui, che così era atto a difendere ancora 
me medesimo. Mi disse che veniva solo; e mon- 
tato che e' fa, essendo lui Cambiato più che il 
dovere nel viso, fu causa che io tenevo la mano 
in su la spada, e stavo in cagnesco seco. A que- 
sto lui cominciò a ridere; e ritornatoci rt co- 
lore nel viso, piacevolisf imamente mi disse: Ben- 
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venuto mio, io ti voglio quanto beoe io so, e 
quando sarà tempo che a Dio piaccia, io te lo 
mostrerò. Volessi Iddio che tu gli avessi am- 
maEzati que* dna ribaldi, che uno è causa dì sa 
gran male, e T altro talvolta è per esser causa 
di peggio. Così mi disse, che s*io fossi doman- 
dato, ch'io non dicessi, che lui fussi quivi da 
me quando io delti fuoco a tale artiglieria; e 
del restante che io non dubitassi. I romori fu- 
rono grandissimi, e la cosa dorò un gran pezzo. 
In questo io non mi voglio allungare più in- 
nanzi: basta che io fui per fare le vendette di 
mio padre con Messer Jacopo Salviati, il jquale 
gli aveva fatto tanti assassinamenti, secondo clie 
detto mio padre se ne doleva; pure disavvedu- 
tamente gli feci una gran paura. Dei Farnese 
non vo'dir nulla, perchè si sentirà al suo luogo 
quanto egli etz bene che io Io avessi ammaz- 
zalo. 

Io mi attendevo a tirare le mie arliglierie. e 
«on esse facevo ognindl qualche cosa notabilis- 
sima; di modo che io avevo acquistato un cre- 
dito e una grazia con il Papa inistimabile. Non 
passava mai giorno, eh* io non ammazzassi 
qoaicnn degli inimici di fuora. Essendo un 
giorno infra gli altri, il Papa passeggiava per 
il mastio ritondo, e vedeva in Prati un Colon- 
nello spagnuolo, il quale lui lo conosceva per 
alcuni contrassegni, inteso che questo era stalo 
già al suo servizio; e in mentre che lo guarda- 
va, ragionava di lui. Io che ero di sopra all'A- 
gnolo, e non sapevo nulla di questo, ma vedevo 
un uomo che stava là a fare acconciare trincee 
con una zagaglietta in mano, vestito tutto di 
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rosalo, disegnando quel che io potessi fare 
contra di lui, presi un mio geUfalco che io 
avevo quivi, il qual pezzo si è maggiore e più 
lungo di un sacro, quasi come una mezza co- 
lubrina. Questo pezzo io Io votai, dipoi lo ca- 
ricai con una buona parte di polvere fine me- 
scolata con la grossa; dipoi lo dirizzai t>enissimo 
a qjest' uomo rosso, dandogli un' arbata ma- 
ravigliosa, perchè era tanto discosto, che Tarte 
non prometteva tirare così lontano artiglierie 
di quella sorta: dettigli fuoco, e pr^i appunto 
In nel mezzo queir uomo rosso, il quale si aveva 
messo la spada per saccenteria dinanzi in un 
certo suo modo spagnolesco; che giunta la mia 
palla deir artiglieria, percosso in qnella spada, 
si vidde il detto uomo diviso in dua pezzi. Il 
Papa, che tal cosa non aspettava, ne prese assai 
piacere e maraviglia, sì perchè gli pareva im- 
possibile che un' artiglieria potesse giugnere 
tanto lunge di mira, e perche quel!* uomo es- 
sendo diviso in dua pezzi, non si poteva immagi- 
nare come questo caso star potesse; e mandato- 
mi a chiamare, mi domando: per la qual cosa 
io gli dissi tutta la diligenza che io avevo usato 
al modo del tirare; ma per esser l'uomo in dua 
pezzi, né luì né io non sapevamo la causa. In- 
ginocchiatomi , lo pregai che mi rihenedisse 
dell' omicidio, e d' altri eh' io ne avevo fatti in 
quel Castello in servizio della Chiesa. Alla qual 
cosa il Papa, alzato le mani e fattomi un pa- 
tente crocione sopra la mia figura, mi disse, 
chje mi benediva, e che mi perdonava tutti gli 
oniicidj, che io avevo mai fatti, e tutti qnel'i 
che mai io farei in servizio d^la Chiesa Apo- 
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stolica. Partitomi, me ne andai su, e ioìleci« 
lindo non restavo mai di tirare; e quasi mai 
andava colpo vano. Il mio disegnare e i mia 
belli slodj, e la mia vagbezudi sonare di mu- 
sica tutte erano in sonar di quelle artiglierie; e 
s*i' avessi a dire particolarmente le belle cose, 
cbe in quelb infiernalità crudele io feci, fiirei 
maravigliare il mondo; ma per non essere trop- 
po lungo me le passo. Solo ne dirò qualcuna di 
quelle pie notabili, le quali mi sono di neces- 
sità; e questo si è, che pensando io giorno e 
notte quel che io potevo fare per la parte mia 
in defensione della Chiesa, considerato che 1 
nimid cambiavano le guardie e passavano per 
il portone di Saoto Spirito, il quale era tiro 
ragionevoie , ma perchè il tiro mi veniva in 
trziverso non mi veniva fatto quel gran male 
ch'io desideravo di fare; pure ogni giorno se 
n'ammaliava assai bene: in modo che, vedu- 
tosi i nimici impedito cotesto passo, messono 
più di trenta botti una notte in sur una cima 
d'un tetto, le quali ro' impedivano coleste ve- 
duta. Io, che pensai un po' meglio a cotesto 
caso che non avevo fatto prima, volsi tutti a 
cinque i mia peszi d' artiglieria d trinandoli alle 
dette botti, ed aspettato le ventidui ore in sul 
bel del rimetter le guardie, e perchè loro pen- 
sandosi esser sicuri, venivano piò adagio e più 
folti che il solito assai; per il cbe, dato fuoco 
ai mia soffioni, non tanto gittai quelle botti per 
terra che m'impedivano, ma in quella soffiata 
sola ammazzai più di trenta nomini. Il perchè, 
seguitando poi così dna altre volte, si minsero i 
soldati in tanto disordine, che, infra cbe gli 
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eran pieni del latrocinio del gran sacco, desi- 
derosi aicuoi di que!Ii godersi le lor fatiche, 
più ToUe si volsono abboltioare per andarsene. 
Pare« trattenuti da qael lor Taloroso Capitano, 
il quale si domandava Gian d'Urbino, con 
grandissimo lor disagio furono forzati pigliare 
un altro passo per il rimettere delle loro guar- 
die; il qual disagio importava piùdi tre miglia, 
dóve quel primo non era un mezzo. Fatto que- 
sta impresa, tutti quei Signori ch'erano in Ca- 
afelio mi facevano favori maravigliosi.. Questo 
caso tale, per esser di tanta importanza seguito, 
r ho veduto contare per far 6ne a questo, per- 
chè non sono nella professione, che mi muove 
a scrìvere; che, se di queste cose tali io volessi 
far bello la vita mia, troppe me ne avanzeria 
da dire, firoeoe sola un'altra che al suo luogo 
io la dirò. 

Saltando innanzi un pezzo, dirò come Papa 
Clemente, per salvare i Regni con tutta la 
quantità delle gran gioje della Camera Aposto- 
lica, mi fece chiamare, e rinchiusesi con il 
Cavalierino e me in una stanza soli. Questo 
Cavalierino era già stato servitore della stalla 
di Filippo Strozzi, era francese, persona nata 
vilissima; e, per essere gran servitore, P<ipa 
Clemente lo aveva fatto ricchissimo, e se ne 
fidava come di sé stesso: in modo che il Papa 
detto, e il Cavaliere rinchiusi meco nella detta 
stanza, mi messono innanzi ì detti Degni con 
tutta quella gran quantilàdi gioje della Camera 
Apostolica; e mi commessero, eh' io le dovessi 
sfasciare tutte dell' oro, in che le erano legate. 
£d io così feci; dipoi le rinvolsi in poca carta 
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ciascune, e le cucimmo in certe fiirse addosso 
al Papa e al detto Cavalierina Dipoi mi de(to- 
no tutto Toro, il quale era in circa dugento 
libbre, e mi dissono, che io lo fondessi quanto 
più segretamente io poteva. Ma ne andai al*- 
r Agnolo, dove era la stanza mia, la quale io 
potevo serrare, che persona non mi desse noja; 
e fittomi ivi nn fornelletto a vento di mattoni, 
ed acconcio in nel fondo di detto fornello un 
oeneracciolo grandotto a guisa di un piattdlo^ 
gittando Toro di sopra in su i carboni, a poco 
a poco cadeva in quel piatto. In mentre che 
questo fornello lavorava, io continuamente vi- 
gilavo come io potevo offendere gì' inimici no- 
stri; e perchè noi avevamo solto le trincee degli 
inimici nostri a manco di un trar di mano, io 
facevo lor danno in nelle dette trincee con certi 
passatoj'icci antichi, che erano parecchi cataste 
già munizione del Castello. Avendo preso ud 
sacro e un falconetto, i quali erano tutti a due 
rotti un poco in bocca; questi io gli empievo 
di quei passatojacci; e dando poi fuoco alle 
dette artiglierìe, volavano giù alla impazzata 
facendo alle dette trincee molti inaspettati mali: 
in modo che, tenendo questi continuamente in 
ordine, in mentre ch'io fondeva il detto oro« un 
poco innanzi all'ora del vespro viddi venire in 
su Torlo della trincea uno a cavallo in sur un 
muletto. Velocissimamente andava il detto mu- 
letto; e costui parlava a quelli delle trincee. Io 
stetti avvertito di dar fuoco alla mia artiglieria 
innanzi che egli giugnesse al mio diritto; cosk 
col buono judicio dato fuoco, giunto, lo inve- 
stii con uno di quelli passatoi in nel viso ap< 
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puoto; quél réstodettono «J iDofeUo. il qinte 
cadde morto; cella trincea sentissi un grand ìs- 
Bimo tunuilto: detti fuoco air altro pezzu, non 
sansa lor gran danno. Questo si era il Principe 
d'Oraogio, che per di dentro delle trincee fu 
portato a una certa osterìa quivi vicina, dove 
corse in breve tutta la nobiltà dell'esercito. 
Inteio Papa Clemente queUacbe io avevo fatto, 
subito mandò a chiamarmi, e dimandatomi del 
caso, io gli contai il tutto, e di più gli dissi, che 
quello doveva essere uomo di grandissima im- 
portanza, perchè in quella osteria, dove e*l*a- 
\evano portato, subito vi s' eran ragunati tutti 
ì Caporali di queir esercito, per quelche giudi- 
car ai poteva. li Papa di buonissimo ingegno fece 
chiamare Messer Antonio Santa Croce, il qual 
gentiluomo era capo e guida di tutti i bombar- 
dieri, come ho detto; disse, che comandasse a 
tutti noi bombardieri, che noi dovessimo diriz- 
zare tutte le nostre artiglierie a quella detta ca^ 
sa, le quali erano un numero infinito, e che « 
un colpo di archibuso ognuno desse fuoco; in 
modo che ammazzando quei Capi, quello eser- 
cito, che era quasi in puntelli, tutto si metteva 
in rotta; e che talvolta Iddio arebbe udite le 
loro orazioni, che così frequenti e'facevano, o 
per quella via gli arebbe liberati da quegli em-^ 
pj ribaldi. Messo noi In ordine le nostre artl-*^ 
glierie, secondo la commissione del Santa Croce 
aspettando il segno, questo lo intese 11 Cardina- 
le Orsino, e cominciò a gridar con il Papa, di- 
cendo, che per niente non si dovesse far tal 
cosa, perchè erano in sul concludere l'accordo; 
e se quelli si ammazzavano, il campo santa 
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guida sarebbe per forza entrato in Castello, e 
gli arebbe Oniti di rovinare affatto: pertanto 
non volevano che tal cosa si facesK. Il povero 
Papa disperato, vedutosi essere assassnatu dren- 
te e fuora, disse, che lasciava il pensiero a loro. 
Così, levataci la commissione, io che non potevo 
stare alle movse, quando io seppi che mi veni- 
vano a dar ordine eh' io non tirassi, detti fuoco 
a on mezzo cannone eh' lo avevo, il qual per- 
cosse in un pilastro di un cortile di quella casa, 
dove io vedevo appoggiato moltissime persone. 
Questo colpo fece tatato gran ma?e ai nimici, 
che gli fu per far abbandonare la casa. Quei 
Cardinale Orsino detto mi voleva fare o impic- 
care, ammazzare in ogni modo; alla qual cosa 
il Papa arditamente mi difese. I^ gran parole 
che occorsono fra loro, sebbene io le su, non 
fricendo professione di scrivere istorie, non mi 
occorre dirir, solo attenderò al fatto mio. 

CAPITOLO VIIL 

Fundnto che io ebbi Toro, io lo portai al 
Papa; il quale molto mi ringraziò di queUo che 
io avevo fatto, e commesse al Cavalierino, che 
mi donasse venticinque scudi, scusandosi mtco 
che non aveva più da potermi dare. Ivi a pochi 
giorni si fece V accordo. Io me ne andai con il 
Signor Orazio Baglioni insieme con trecento 
compagni alla volta di Perugia; e quivi il Si- 
gnor Orazio mi voleva consegnare la Compa- 
gnia, la quale io per allora non volli, dicendo, 
che volevo andare a veder mio padre in prima, 
e ricomprare il bando che io avevo di Firenze. 
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ti detto Signore mi disse, che era stato fatto 
Capitano de' Fiorentini : e quivi era Ser Pier 
Maria di Lotto mandato dai detti Fiorentini, 
ai quale il detto Signor Orazio mollo mi racco- 
mandò come sno uomo. Gusì me ne venni a 
Firenze con parecchi altri compagni. Era la 
peste inestimabile, grande. Giunto a Fireo/e, 
trovai il mio buon padre, il quale pensava o 
che io fustti morto in quel sacco, o che a lui 
ignudo io tornassi. La qual cosa avvenne tufo 
al contrario: ero vivo, e con di molti danari. 
Con un servitore, e bene a cavallo. Giunto al 
mio vecchio, fu tanta l'allegrezza che io gli 
viddi, che certo pensai, mentre che mi abbrac* 
eia va e baciava, che per quella e' morisse subilo. 
RaccontogU tutte quelle diavolerie del sacco, e 
datogli una buona quantità di scudi in mano.i 
quali soldatescaroente io mi avevo guadagnali, 
appresso fattoci le carezze, il buon padre su- 
bito se n* andò agli Otto a ricomperarmi il 
bando; e si abbattè per sorte a essere degli Otto 
un di quelli che me 1* avevan dato, ed era quel • 
lo che iudlscretamente aveva dello quella volta 
a mio padre, che mi voleva mandare in villa 
co* lanciotti; per la qual cosa mio padre usò al- 
cune accorte parole in alto di vendetta, causate 
dai favori che mi aveva fatto il Signor Orazio 
Baglioni. Stando cosi, io dissi a mio padre co- 
me il Signor Orazio mi aveva eletto Capitano, 
e eh* e' mi conveniva cominciare a pensare di 
far la Compagnia. A queste parole slurbitosi 
subito il povero padre, mi pregò per Tamor di 
Dio, eh' io non dovessi attendere a tale impre- 
sa, con tulio che lui cognoscessi eh* io saria 
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slato alto a quella ed a maggior cosa, diceodo- 
fuì appresso, che aveva l'altro figliaolo e mio 
fratello tanto valorosissimo alla guerra, e eh' io 
dovessi attendere a quella maravìgliosa arte, in 
nella quale tanti anni e cosi gran studj io mi 
era affaticalo. Dipoi, sebbene io gli promessi 
ubbidirlo, pensò, come persona savia, che se 
feniva il Signor Orazio, si per avergli io pro- 
messo, e per altre cause, io non potrei mai man- 
care di non seguitar le cose della guerra: cosi 
con un bel modo penso levarmi di Firenze, di- 
cendo così: caro mio flgliuoìo, qui è la peste 
inistimabile. grande, e mi pare tuttavia di ve- 
derti tornare a casa con essa, lo mi ricordo, 
essendo giovane, cb*io me ne andai a Mantova, 
nella qual città io fui mollo carezzalo, ed ivi 
sletti parecchi anni: io ti prìego e comando, 
che per amor >nio, più presto oggi che domani, 
di qui ti levi, e là te ne vada. Perchè sempre 
mi è dilettato di vedere il m^ndo. e non essen- 
do mai stato a Mantova, volentieri andai: presi 
que* danari che io avevo portati, e la maggior 
parte di essi ne lasciai al mio buon padre, pro- 
mettendogli d'njutarlo sempre dove io fussl, 
lasciando la mia sorella maggiore a guida del 
povero padre. Questa aveva nome Cosa, e non 
avendo mai voluto marito, era accettata mona* 
ca in S. Orsola, e cosi soprastava per ajuto e 
governo del vecchio padre, e per guida deiral- 
tra mia sorella minore, la quale era maritata a 
un certo Bartolommeo scultore. Cosi partitomi 
con la benedizion del padre, presi il mio buon 
cavallo, e con esso me ne andai a Mantova. 
Troppe gran cose arci da dire, se miouta- 
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mente io volessi scrivere questo piccol viaggio. 
Per essere il mondo intenebrato di peste e di 
guerra, con grandissima difficoltà io pur poi 
mi condussi alla detta Mantova, in nella quale 
giunto ch'io fui^cercai di cominciare a lavora- 
re: dove io fui messo in opera da un certo Mae- 
stro Niccolò milanese, il quale era oreGce del 
Duca di deUa Mantova. Messo che io fui in ope- 
ra, dipoi dna giorni appresso io me ne andai a 
visitate Messer Julio Romano, pittore eccellen- 
tissimo già detto molto mio amico; il qual Bfes- 
ser Julio mi fece carezze inestimabili, ed ebbe 
mollo per male ch'io non ero andato a scaval- 
care a casa sua, il quale viveva da signore, e 
faceva un'opera per il Duca fuor della porta di 
Mantova, luogo detto al Ti. Quest' opera era 
gnande e maravigliosa , come forse ancora si 
vede. Subito il detto Messer Julio con molte 
onorate parole parlò di me al Duca: il quale mi 
commesse, eh* io gli facessi un modello per te- 
ner la reliquia del Sangue di Cristo, che egli 
hanno, la qual dicono essere stata portata quivi 
da Longino; dipoi si volse al detto Messer Ju- 
lio, dicendogli che mi facesse un disegno per 
detto reliquiere. A questo Messer Julio disse: 
Signore, Benvenuto è un uomo che non ha bi- 
sogno dei disegni d* altrui, e questo Vostra Ec- 
cellenza benissimo lo giudicherà, quando la 
vedrà il suo modello. Messo mano a far questo 
^ ■ - Hìoddlo, feci un disegno per il detto re* 
t da poter benissimo collocare la detta 
ir dipoi feci per di sopra un modelletto 
, Qtiesto si era un Cristo a sedere, che 
iaoa mancina, levata in alto, teneva la 
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8aa Croee grande con attp di appoggiarsi a eaiA, 
e con la mano diritta faceva segno con le dita 
di aprirsi la piaga del petto. Finito questo mo- 
dello, piacque tanto al Doca, che li favori fu- 
rono inistimabilì; e «mi fece intendere, che mi 
terrebbe al suo servizio con tal patio, che io 
riccamente vi potrei stare. 

In questo mezzo, avendo io fatto reverenza al 
Cardinale suo fratello, il detto Cardinale pre^ò 
il Duca, che fusse contento di lasciarmi farcii 
suggello pontificale di sua Signoria Reveren- 
dissima, il quale io cominciai. In mentre che 
questa tal' opera io lavoravo, mi soprapprese la 
febbre quartana, la qual cosa quando questa 
febbre mi pigliava mi cavdva de' sentimenti; 
onde iomaladivo Mantova « chi n' era padrone, 
e chi volentieri vi stava. Queste parole furono 
ridette al Duca da quel suo orefice milanese 
detto, il quale benissimo vedeva che il Duca si 
voleva servire di me. Sentendo il Detto Duca 
quelle mie inferme parole, malamente meco 
t' adirò; onde io essendo adirato con Mantova, 
della stizza fummo pari. Finito il mio suggellò, 
che fu in termine di quattro mesi, con parec- 
chie alfre operette fatte al Duca sotto nome del 
Cardinale, dal detto Cardinale io fui ben paga- 
to: e mi pregò, che io me ne tornassi a Roma 
in quella mirabil patria, dove noi ci eramo co- 
oosciutr. 

Partitomi con una buona somma di scodi di 
Mantova giunsi a Governo, luogo dove fu ao^' 
mazzato quel valorosissimo Signor Giovanni . 
Quivi mi prese un piccol termine di febbre, la 
qoak non m'impedì ponto il mìo viaggio, a 
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resUta in nel detto luogo mai più l/ebbr. Dipoi 
gianto a Firenze, pensando trovare il mio caro ' 
padre, bussando la porta, si fece alla finestra 
una certa gobba arrabbiata, e mi cacciò via i 
con assai villanìa, dicendomi, cbe io T avevo 
fradicia. Alla qual gobba io dissi: dimmi, 
gobba perversa, ecci egli altro viso in questa 
casa cbe il tuo? No. col tuo malanno. Alla quale 
io dissi forte: E questo non ci basti dua ore. A 
questo contrasto sì fece fuora una vicina, la 
quale mi disse, cbe mio padre con tutti quelli 
della casa mìa erano morti di peste: onde, cbe 
in parie me Io indovioavo, fu la cagione che il 
duolo fu minore. Dipoi mi disse, cbe solo era 
restata viva quella mia sorella minore, la qu^fe 
si chiamava Liperata, e che era stata raccolta 
da una santa donna, la quale si domandava 
Mona Andrea de* Bellacci. Io mi partii di quivi 
per andarmene all'osteria. A caso rincontrai un 
mio amicissimo: questo si domandava Giovanni 
Rigolgì. Iscavalcalo a casa sua, ce ne andammo 
in piazza,^ dove io ebbi nuove cbe il mio fra- 
tello era vivo« il quale io andai a trovare a casa 
d' un suo amico; si domandava Bertino Aldo* 
brandi. Trovalo il fratello, e fattoci carezze ed 
accoglienze infinite (il perchè si era, che le fur- 
no istrasordinarie, che a Ini di me, e a me di 
lui. era stato dato nuove della motte di noi 
stessi), dipoi levato una grandissima risa con 
maraviglia, presomi per la mano, mi disse: 
Andiamo, fratello, che io ti meno in luogo, il 
quale tu mal non immagineresti: questo si è; 
che io ho rimaritata la Liperata nostra sorella, 
la quale certissimo ti lieae per morto. In meo* 
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tre che a tal ìuoj^o andavamo, contammo Y ono 
air «Uro di bellissime cose avvenuteci; « giunti 
a casa, dov'era la sorella, gli venne tanta stra- 
vaganza per la novità inaspettata, che ellA mi 
cadde in braccio tramortita; e se e* non fosse 
stato alla presenza il mio fratello l'atto fu tale, 
sanza nessuna parola, che il marito così al pri- 
mo non pensava eh' io fussi il suo fratello. I^r- 
lando Cecchino mio fratello e dando ajuto alla 
svenuta, presto si riebbe; e pianto un poco il 
padre, la sorella, il marito, e un suo figliuolino, 
sì dette ordine alla cena: e in quelle piacevoli 
nozze, in tutta la sera, non si parlò più di 
morti, ma si bene ragionamenti da nozze: così 
lietamente e con gran piacere finimmo la cena. 
Forzato dai prieghi del fratello e della sorel- 
la, fumo causa, che io. mi fermai a Firenze, 
perchè la voglia mia era volta a tornarmene a 
Roma. Ancora quel mio caro amico, da cui io 
dissi prima in alcune mie angustie essere stato 
tanto ajutato ( questo si era Pietro di Giovanni 
I^ndi), ancora questo mi disse, che io mi dover-, 
rei per alquanto fermare a Firenze; perchè es- 
sendo ì Medici cacciati di Firenze ( cioè il Si- 
gnor Ippolito. e il Signor Alessandro, quali 
fumo poi uno Cardinale, e V altro Duca di Fi- 
renze), questo Piero detlo mi disse, che io 
dovessi stare un poco a vedere quel che si fa- 
ceva. Così cominciai a lavorare in Mercato 
Nuovo, e legavo assai quantità di gioje. e gua- 
dagnavo bene. In quésto tempo capitò a Firenze 
un Sanese chiamato Girolamo Marretti: questo 
Sanese era stato assai tempo in Turchia, ed 
era persona di vivace iogegoo; capitommi a 
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bottega, e mi dette a fare una medaglia d' oro 
da port^e io an cappello. Volse ia questa me- 
daglia che io facessi od Ercole, che sbarrava la 
bocca al lione. Così mi messi a farlo; e in men^ 
tre che io lo lavoravo remie Michelagnolo Bao- 
ntrrotì più volte a vederlo; e |>ercbè io mi vi 
ero grandemente affaticato Tatto della figura e 
la bravarla dell* animale, molto diversa da tutti 
quelli che per insino allora avevano £itto tal 
cosa; ancora per esser quel modo dei lavorare 
totalmente incognito aquel divino Micbelagno- 
lo, lodò tanto questa mìa opera , che a me 
crebbe tanto 1* animo di far bene, che fu cosa 
ioistimabile. Ma perchè lo non avevo altra cosa 
che Ciré se non legar gipje, che, sebbene que« 
sto era il maggior guadagno che io potessi fare, 
non mi contentavo, perchè desideravo fare ope- 
re d'altra virtù che legar gioje; in questo ac- 
cadde che un certo Federigo Ginori, giovane di 
molto elevato spirito (questo giovane era slato 
a Napoli molti anni, e perchè gli era molto 
bello di corpo e di presenta, s*era innamorato 
In Napoli di una principessa), così volendo 
fare una medaglia, in nella quale fusse un Ata- 
tante col mondo addosso, richiese il gran Mi- 
chelagnolo, che gne ne facesse un poco dì di- 
segno. 11 quale disse al detto Federigo: Andate 
a trovare un certo giovane orefice, che ha 
nome Benvenuto; quello vi servirà molto bene; 
e certo che non gli accade m^ disegno: ma 
perchè voi non pensiate che di tal piccola cosa 
lo voglia fogi^ire le fatiche, molto volentieri vi 
farò Ufi poco di disegno: intanto parlate con 
il deUo Beofeniito, che ancora esso oe (accia 
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Qb poco di modelUitu; dipoi il meglio 9i met- 
terà in opera. Mi veane a trovare queslo Fede- 
rigo Qinori, e mi disse la soa volontà; ap* 
pAsso quanto quel maraviglioso Micbelagoolo 
mi aveva lodato, e che io ne dovessi fare an- 
cora io un poco di modellino di cera, in men- 
tre che quel mirabile uomo gli avevji promesso 
dì fargli un poco di disegno. Mi dettero tanto 
animo quelle parole di quel grand* uomo, che 
io subito mi messi con grandissima sollecitu- 
dine a £ire il detto modello; e finito che io lo 
ebbi, un certo dipintore molto amico di Mi-- 
chelagnolo, chiamato Giuliano Bugiardini, mi 
portò il disegno dell' AUlante. In nel mede- 
simo tempo io mostrai al detto Giuliano il 
mio modellino di cera, il quale era molto di- 
Terso da quel disegno di Michelagnolo , tal- 
mente che Federigo detto, e ancora il Bugiar- 
dino conclusono, dhe io dovessi farlo secondo 
lì mio modello. Così lo cominciai, e lo vedde 
1* eccellentissimo Michelagnolo, e me lo lodò 
lanlo, che fu cosa inistimabile. Questo era una 
figura, come io ho detto, cesellato di piastra* 
aveva il cielo addosso fatto di una palla di cri- 
stallo, intagliato in essa il suo zodiaco, con im 
campo di lapislaizuli; insieme con la detta 
figura faceva tanto bel vedere, che era cosa 
inistimabile: era sotto un motto di lettere, le 
quali dicevano: Summamtuliste juvat. Satisfai 
tesi il dettò Federigo, me liberalissimamente 
pagò. Per essere in questo tempo Messer Luigi 
Alamanni a Firenze, era amico del detto Fede- 
rigo Ginori, il quale moUe volte lo condusse a 
bottega mia, e per jua grafia mi si fece mol a 
domestico amico. 
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Mosso la guerra Papa Clemente alla città di 
Firenxe, e quella preparatasi alla difesa, fatto 
ia citte per ogni quartiere gli ordini delle mi- 
litie popolari, ancora io fui cooìAodato per la 
pavte mia. Riccaincnte mi messi in ordinr, pra- 
ticavo con la maggior nobilita di Firenze, i 
quali molto d'accordo si vedevano voler mili- 
tare a taT difesa: e fecesi quelle orazioni per 
ogni quartiere, quali si sanno. Di più si trova- 
vano i giovani più che il solito insieme, né mai 
si ragionava d'alira cosa che di questa. Essendo 
un giorno, in sol mezzodì, in su la mia botte- 
ga una quantità di omaccioni e giovani, e' pri- 
mi della città, mi fu portato un» lettera di Ro- 
ma, la qual veniva da un certo chiamato in 
Roma Maestro Iacopino della Barca. Qnesto si 
domandava Jacopo dello Sciorina, ma della 
Barca in Roma, perchè teneva una barca, che 
passava il Tevere infra Ponte Sisto e Ponte 
Sant* Agnolo. Questo Maestro Jacopo era per- 
sona molto ingegnosa, e aveva piacer oli e bel- 
lissimi ragionamenti; era stato in Firenze già 
maestro di levare opere a' tessitori di drappi. 
Quest'uomo era molto amico dì Papa Clemen- 
te, il quale pigliava gran piacere di sentirlo 
ragionare. Essendo un giorno in questi cotali 
ragionamenti, si cadde in proposito e del sacco 
e deir azione del Castello; per la qual cosa il 
Papa, ricordatosi di me, ne disse tanto bene, 
quanto immaginar si possa; e aggiunse, che se 
lui sapeva dove io fuss*, arebbe piacere di ria- 
vermi. Il detto Maestro Jacopo disse, che io 
ero a Firenze: per la qual rosa il Papa gli com« 
messe, che mi scrivesse ch'io tomatsi • lui^ 
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Questa detta lettera conteneva, eh* io dovessi 
tornare al servizio di Clemente, e che buon 
per me. Quelli giovani, che eran quivi alla pre- 
senza, volevano pur sapere quel che quella 
lettera conteneva; per la qual cosa, il meglio 
eh' io potetti, la nascosi: dipoi, scrissi al detto 
Maestro Jacopo, pregandolo, che ne per bene, 
né per male, in modo nessuno lui non mi scri- 
vesse. 11 detto, cresciutogli roagg or voglia, mi 
scrisse un'altra lettera, la qua'e usciva tanto 
de* termini, che se la si fnsse veduta, io. sarei 
capitato male. Questa diceva, che da parte del 
Papa io andassi subito, il quale mi voleva ope- 
rare a cose di grandissima importanza; e che, 
se io volevo far bene, che io lasciassi ogni cosa 
subito, e non istessi a far contro a un Papa 
insieme con quelli pazzi arrabbiali. Vista la 
lettera, la mi messe tanta paura, che io andai a 
trovar quel mio caro amico, che si domandava 
Pier Landi. il quale, vedutomi, subito mi do- 
mandò che cosa di nuovo io avevo, che io di- 
mostravo essere tanto travagliato: dissi al mio 
amico, che quel eh* io avevo, che mi dava quel 
gran travaglio, in modo nessuno non glie Io 
potevo dire: solo lo pregavo, che pigliasse 
quelle tali chiavi, che io gli davo, e che ren- 
desse le gioje e Toro al terzo e al quarto, che 
lui in sur un mio lihruccio troverebbe scritto; 
dipoi pigliassi la roba della mia casa, e ne te- 
nessi un poco di conto con quella sua solita 
amorevolezza, e che infra brevi giorni lui sa- 
prebbe dove io fussi. Questo savio giovane 
ione a un di presso immaginatosi la cosa, mi 
disse: Fratel mio, va' via presto, dipoi scrivi: 
Cillini Voi. J. 8 
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e delle cose (fie non \\ dare an pensiero. Cosi 
feci. Questo fu il p'ù fedele amico, il più sa- 
vio, il più da bene, il più discreto, il più amo- 
revole che mai io abbia conosciato. Partitomi 
di Firenze, me ne andai a Roma; e di qui fi 
scrìssi. 

CAPITOLO IX. 

Subito che io giunsi in Roma, e ritrovato parte 
delti mia amici, dalli quali io fui molto ben 
veduto e carezzato, subito mi messi a lavorare 
opere, tutte da guadagnare, e non di nome da 
descrivere. Era un certo vecchione oretìce, il 
quale si domandava Raffaello del Moro. Que- 
sto era uomo di molta riputazione nell'arte, e 
nel resto era molto uomo da bene: mi pregò 
eh* io fossi contento andare a lavorare nella 
bottega sua, perchè aveva da fare alcune opere 
d* importanza, le qoali erano di buonissimio 
guadagno: così andai volentieri. Era passato 
più di dieci giorni ch'io non m'ero fatto ve- 
dt're a quel detto M lestro Iacopino della Barca, 
il quale, vedutomi a caso, mi fece grandissima 
accoglienza, e domandai tomi quanto egli era 
che io ero giunto, gli diss*, che gli era circa 
quindici giorni. Qiest' uomo l'ebbe molto per 
male, e mi disse che io tenevo molto poco 
conto di un Papa, il quale con grande istanza 
di ^ià gli aveva fatto scrivere tre volte per me: 
ed IO, che 1* avevo avuto molto più per male di 
lui, nulla gli risposi mai, anzi m'ingozzavo la 
stizza. Questo uomo, che era abbondantissiooo 
fli parole, entrò in sur una pesta, e ne disse 
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taDfe, che pur nui, quando k) lo viddi stracf-* 
CD. non gU dissi altro, st' non che mi menasse 
dai Papa a sua pista il quale rispose, che sem- 
pre era tempo: onde io gli dissi: Ed io ancora 
son sempre parato. G>m ncìatosi a avviare ver- 
so il Palazzo, ed. io seco (questo fu il Giovedì 
Santo), giunti alle camere del Pdpa, lui che 
era conosciuto, ed io aspettato subito fummo 
messi drento. Era il Papa in nel Ietto un poco 
indisposto, e seco era Messer Jacopo S^lviati e 
r Arcivescovo di Capua. Veduto che m'ebbe il 
Papi, mollo strasordi nanamente si rallegrò: 
ed io baciatogli i piedi, con quanta modestia 
io potevo me gli accostavo appresso, mostran- 
do volergli dire alcune cose d' importanza Su- 
bito fatto Cenno con la mano, il detto Messer 
Jacop» e I Arcivescovo si rilirorno mol'o di- 
scosto da noi. Subito cominciai, dicendo: Bea- 
tissimo padre, da poi che fu il sacco in qua io 
non mi san potuto né confessare, né comuni- 
care; perché non mi vogliono assolvere: il caso 
é questo che quando io fondei Toro, e feci 
qnelle fatiche a scior quelle gioje. Vostra San- 
tità dette commissione al Cavalierino, che do- 
nasse un certo poco premio delle mie fatiche; 
dal quale io non ebbi nulla: anzi mi disse più 
presto vili mia. Andatomene su, dove io avevo 
fonduto il detto oro, levato le ceneri, trovai in 
circa una libbra e mezzo d'oro in tante gra- 
nellette come panico; e perché io non avevo 
tanti danari da potermi condurre onorevol- 
mente a casa mia, pensai servirmi di quelli e 
renderli dappoi quando mi fosse venuto la co- 
modità. Ora io son qui a' piedi di Vostra San- 
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tità, la quale è il vero confessoro, quella mi fac- 
cia tanto di grazia di darmi licenza, acciocché 
io mi possa confessare e comunicare; e, me- 
diante la grazia di Vostra Sautilà, io riabbia 
la grazia del mio Signore Iddio. Allora il Papa 
con un poco di modesto sospiro, forse ricor- 
dandosi de' sua affanni, disse queste parole: 
Benvenuto, io sono certissimo di quel che tu 
di', il quale ti posso assolvere d'ogni inconve- 
niente che tu avessi fatto, e di più voglio; sic- 
ché liberissimamente e con bnono animo di* su 
ogni cosa, che se tu avessi avuto il valore di 
uno di que* Regni interi, io son dispostissimo 
a perdonarti. Allora io dissi: Altro non ebbi, 
Beatissimo Padre, che quanto io ho detto; e 
questo non arrivò al valore di cento quaranta 
ducati, che tanti ne ebbi dalla zecca di Peru- 
gia;, e con essi ne andai a confortare il mio 
povero vecchio padre. Pisse il Papa: Tuo pa- 
dre è stato così virtuoso, buono e da bene uo- 
mo, quanto nascesse mai, e tu punto non tra- 
ligni: molto m* incresce, che i danari furon 
pochi; però questi, che tu di' che sono, io te 
ne fo un presente, e tutto ti perdono; fa' di 
questo fede al confessoro, se altro non e* è che 
attenga a me; dipoi, confessato e comunicato 
che tu sia, lasceraiti rivedere, e buon per te. 
Spiccato che io mi fui dal Papa, accostatosi il 
detto Messer Jacopo e l'Arcivescovo, il Papa 
disse tanto bene di me, quanto d'altro uomp 
che si possa dire al mondo, e disse, che mi 
aveva confessato e assoluto: dipoi aggiunse, 
dicendo all'Arcivescovo di Gapua, che man- 
dasse per me, ^ che mi domandasse, se sopra 
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a quel caso bisognava altro, che di tutto m' as- 
solvesse, che gnene dava intera autorità, e di 
più mi facesse quante più carezze e* poteva. 
Mentre che io me n' andavo con quel Maestro 
Iacopino curiosissimamente mi domandava che 
serrati e lunghi ragionamenti erano slati quelli, 
che io aveva avuti col Papa: la qual cosa come 
e' m'ebbe domandato più di dua volte, gli dissi 
che non gnene volevo dire; perchè non erano 
cose che s'attenessino a lui, però non me ne 
dimandasse più. Andaiii fare tutto quello ch'ero 
rimasto col Papa; dipoi, passato le due feste, 
lo andai a visitare. II quale, fattomi più carezze 
che prima, mi disse: Se tu venivi un poco pri- 
ma a Roma, io ti facevo rifare quelli mia dua 
Regni, che noi guastammo in Castello; ma, 
perchè elle son cose, dalle gioje in fuora, di 
poca virtù, io t'adopererò a un'opera di gran- 
dissima importanza, dove tu potrai mostrare 
quel che tu sai fare; e questo si è il bottone del 
piviale, il quale si fa tondo a foggia d' un ta- 
gliere, e grande quanto un taglieretto di un > 
terzo di braccio: in questo io voglio che si 
faccia un Dio Padre di mezzo rilievo, e in 
mezzo al detto voglio accomodare quella bella 
punta del diamante grande con molte altre gioje 
dì grandissima importanza. Già ne cominciò 
ano Caradosso, e non lo fini mai; questo io 
voglio che si finisca presto, perchè me lo vo- 
glio ancora io godere qualche poco; sicché va', 
e fa' un bel m<Mle11ino. E mi fece mostrare tutte 
le gioje, onde io affusolato subito andai. 

in mentre che 1* assedio era intomo a Firen- 
tep quel Federigo Gioori, a chi io avevo fatto 
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al detlo Michele tulli. Il quale con quel suo 
buono ingfgDo ficee fare da ceni valenii disc- 
goatori più di trenta disegni tutti variati Funo 
dair altro di questa cotale impiesa: e perchè 
gli a?eva a stia posta V orecchio del Papa, ac- 
cordatosi con un altro giujelliere, il quale si 
chiamava Pompeo Milanese (questo era mollo 
favorito dal Papa, ed era parerUe di Mescer 
Trajano, primo cameriere del Papa), comin- 
ciorno questi dua, cioè Michele e Pumpeo, a 
dire al Papa, che avevano .vistu il mio modello, 
e che pareva loro che io non fossi strumento 
allo a cobl mii abile impresa. A questo il Papa 
disse, che Taveva a vedere anche lui; dipoi, 
non essendo io atto, si cercberelibe chi fussi. 
D'ssono tulli a dila, che avevano parecchi di- 
segni mirabili sopra tal cosa: a questo il Papa 
disse, che lo aveta caro assai, ma che non li 
voleva veder pi ima che io aversi finito il mio 
modello, dipoi vedrebbe ogni cosa insieme. In- 
fra pochi giorni io ebbi finito il modello, e 
portatolo una mattina su dal Papa, quel Mes- 
ser Trajano nii fece aspettare, e in questo meizo 
ìnandò con diligt-nza per Micbelelto e per Pom- 
peo, dicendo loro, che portassino i disegni. 
Giunti eh* e' furono, noi fummo messi drtnto; 
'per k qual cosa subito Michele e Pompeo co- 
«n^ciorno a squadernare ì lor disegni, e il 
Papa a vederli: e perchè i disegnatori fuor 
delt^anedel ffiojellare non sanno la situaziune 
delle gioje, né manco coloro che erano gioiel- 
lieri non r avevano insegnala loro, perchè è 
forxa a un giojclliere, quindo infra le sue gioje 
inlervien figure, ch*e^Ii sappia disegnare, a|- 
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trimenti non gli vien fatto cosa buona; di modo 
che tulli que' disegni avevano fitto quel mara- 
viglioso diamante in nel mezzo del petto di 
quel Dio Padre: il Papa, che* pare era di buo- 
nissime ingegno, veduto questa cosa tale, non 
gli finiva di piacere. E quando e* d' ebbe veduti 
insino a dieci, giltato il resto in terra, disse a 
me, che mi stavo là da canto: Mostra un 
po' qua, Benvenuto il tuo modello, acciocché 
io vegga se tu sei nel medesimo errore di co- 
storo. Io fattomi innanzi, e aperto una scato- 
letta tonda, parve che uno splendore desse 
proprio negli occhi del Papa, e disse con gran 
voce: Se tu mi fussi stato in corpo / tu non 
r arestì fatto alirimenti: come io veggo, costo- 
ro non sapfTdoo altro modo a vituperarsi. Ac- 
costatisi molti gran Signori, il Papa mostrava 
la differenza che era dal mio modello ai loro 
disegni. Quando l'ebbe assai lodato, e coloro 
spaventati e goffi alla presenza, si volse a me, 
e disse: Io ci rognosco appunto un male, che è 
d'importanza grandissima: Benvenuto mio, la 
cera e facile da lavorare, il tutto è farlo d'oro. 
A queste parole io arditamente risposi, dicen- 
do: Beatissimo Padre, se io non lo fò meglio 
dieci volte di questo mio modello, sia di patto, 
che voi non me lo paghiate. A queste parole si 
levò un gran tumulto tra quei Signori, dicendo 
ch'io promettevo troppo. V'era on di questi 
Signori grandissimo filosofo, il quale disse ìq 
mio favore: Di quella bella fisonomia e simme- 
tria di corpo, che io veggo io questo giovane, 
mi prometto tutio quello che dice, e da van- 
taggio. 11 Papa disse: A è perchè lo credo an- 
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Cora io. Chiamato quel suo cameriere Messer 
Trajano, gli disse, che portasse qnivi cinque- 
cento ducati d*oro di Camera. In mentre che i 
danari s* aspettavano , il Papa di nuovo più 
adagio considerava in che bel modo io avevo, 
accomodalo il diamante con quel Dio Pitdre. 
Questo diamante l'avevo appunto messo in 
mezzo di questa opera, e sopra di esso dia- 
mante VI avevo accomodato a sedere Iddio Pa- 
dre in Qu dei:to bel modo svolto, che dava bel- 
lissima accordanza, e non occupava la gioja 
niente: alzando la man dritta dava la benedi- 
zione. Sotto al detto diamante avevo accomo- 
dato tre puttinì, che con le braccia levate tu 
alto sostenevano il detto diamante. Un dì que- 
sti puttini di mezzo era in tutto rilievo; gli altri 
dua erano di mezzo. All' intomo era assai 
quantità di puttini diversi, accomodati con 
l'altre belle gioje. Il resto del Dio Padre aveva 
un ammanto che svolazzava, del quale uscivaa 
di molti puttini, con molti altri belli ornamen- 
ti, i quali facevano bellissimo vedere. Era que- 
8t' opera fatta d'uno stucco bianco sopra una 
pietra negra. Giunto i danari, il Papa di sua 
mano me li dette, e con grandissima piacevo- 
lezza mi pregò, che io facessi di sorte che lui 
l'avesse a' sua di, e che buon per me. 

Portatomi via i danari e il modello, mi parve 
miiranni di mettervi le mani. Cominciato su- 
bito con grau sollecitudioe a lavorare, in capo 
d' otto giorni il Papa mi mandò a dire per un 
tuo cameriere, grandissimo gentiluomo bolo- 
gnese, che io dovessi andar da lui , e portare 
quello che io avevo lavorato. Mentre che io an: 
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davo, qaesto detto cameriere, che era la più 
gentil persona che fosse in quella Corte, mi 
diceva, che non Unto il Papa volesse vedere 
qwW opera, ma me ne voleva dare un' altra di 
grandissima importania: e questa si era le 
stampe delle monete della Zecca di Roma; e che 
io mi armassi a poter rispondere a Sua Santità; 
che per questo lui me ne aveva avvertito. 
Giunsi dal Papa, e squadernatogli quella pia- 
stra d* oro, dove era già iscolpito Iddio Padre 
solo, il quale così bozzato mostrava più virtù, 
che quel modelletto di cera; di modo che ii 
Papa stupefatto disse: Da ora innanzi tutto 
quello che tu dirai ti voglio credere. E fattomi 
molti sterminati favori, disse: Io ti voglio dare 
un'altra impresa, la quale mi sarèbl)e cara 
quant*è questa e più, se ti desse il cuore di 
farla; e dettomi che arebbe caro dì for le stam- 
pe delle sue monete, domaodommi se io ne 
avevo più falle, e se me ne dava il cuore di 
farle. Io dissi, che benissimo me ne dava il 
cuore, e che io avevo veduto come le si face- 
vano; ma che io non ne avevo mai falle. Es- 
sendo alla presenza un certo Messer Tommaso 
da Prato, il quale era Datario dì Sua Santità, 
per essere molto amico di quelli mia nimicì 
disse: Beatissimo Padre, i favori che fa Vo- 
stra Santità a questo giovane., e lui per natura 
arditissimo, son eausa che hii vi prometter rebbe 
un mondo di nuovo; perchè avendogli dato 
mia grande impresa, e ora aggio ngendognene 
una naggìofe, saranno causa di dar Tuna airaU 
tra. irPapa adirato se gli volse e dissegli, badas- 
se airuifHxio suo; e a me impose che io facessi 
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un modello d' un doppione largo d* oro , io 
nel quale ?ole?a, che fusai un Cristo ignudo 
con le mani legate, con lettere che dìcessino: 
Ecce Homo; e un rovescio dove fossi un Papa 
e un Imperatore , che drizzassino d' accordo 
una croce, la quale mostrasse di cadere, con 
lettere che dicessino: Unus spirilus, elunafides 
erat in eù. Commessomi il Papa questa bella 
moneta, supraggiunse il Bandineilo scultore, il 
quale non era ancor fatto Cavaliere, e con la 
sua solita presunzione vestita d'ignoranza, dis- 
se: A questi orafi dì queste cose beile bisogna 
lor fare e* disegni. Al quale io subito mi volsi e 
dissi, che io non avevo bisogno de* sua disegni 
per r arte mia; ma che io speravo bene con 
qualche tempo che con i mia disegni io darei 
noja air arte sua. Il Papa mostrò aver tanto ca- 
ro queste parole, quanto immaginar si possa, e 
voltosi a me disse: Va* pur, Benvenuto mio, e 
attendi animosamente a servirmi, e non prestare 
orecchio alle parole di^questi pazzi. Così parti- 
tomi, con gran prestezza feci dua ferri; e 
stampato una moneta in oro, portato una dome- 
nica dopo desinare la moneta e i ferri ul Papa, 
quando la vidde, restò maravigliato e contento 
non tanto della bella opera, ehe gK piaceva ol- 
tramodo,^a ancora più lo fé' maravigliare la pre- 
stezza che io avevo osata. E per accreseere più 
satisfazione e maraviglia al Papa, avevc» meco 
portato lotte le vecdiic monete, che a* erano fatte 
per r addietro da quei valenti uomini, cheave- 
van servito Papa JuKo e Papa Leone; e veduto 
che le mia molto più satisfacevano, mi cavai di 
petto un moto proprio» per il quale io domane 
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da?o quel dato uffizio del Maestro delle sitam- 
pe della Zecca; il quale uffizio dava sei scudi 
d' oro di provvisione il mese, sanza che i ferri 
poi erano pagati dal Zecchiere, che se ne dava 
tre al ducalo. Preso il Papa il mio moto pro-^ 
prio e Toltosi, lo dette in roano al Datario, di- 
cendogli , che subito me lo spedisse. Preso ii 
Datario il moto proprio, e volendoselo mettere 
in nella tasca, disse: Beatissimo Padre, Vostra 
Santità non corra così a furia; queste son cose 
che meritano qualche considerazione. Allora il 
Papa disse: Io vi ho inteso; date qua quel moto 
proprio: e presolo, di sua mano subito lo se- 
gnò; poi datolo a luì, disse: Ora non c'è più 
replica; speditegnene voi ora, perchè cosi vo- 
glie; e vai più le scarpe di Benvenuto, che gli 
occhi di tutti questi altri balordi. E così rin- 
graziato Sua Santità. lieto oltramodo me ne 
andai a lavorare. 

CAPITOLO X. 

Ancora lavoravo in bottega di quel Raffaello 
del Moro sopraddetto. Questo uomo da bene 
aveva una sua bella figliuoletta, per la quale lui 
uri aveva fatto disegno addosso; ed io, essen- 
domene in parte avveduto, tal cosa desideravo, 
ma in mentre che io avevo questo desiderio, io 
non lo dimostravo niente al mondo; anzi stavo 
tanto costumato, che i'Ii facevo maravigliare. 
Accadde, che a questa povera fancinlletta gli 
venne un'jnferitaìtà in nella mano ritta, la quale 
gli aveva infradiciato quelle dua ossicina, che 
seguitano il dito mignolo, e l'altra accanto al 
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mignolo: e perchè la po?en Gglìuola era medi- 
cata, per V ioavverteon del padre, da od me- 
dicacelo ignoraDte , il qaale disse che questa 
povera figliifola resterebbe storpiata di tatto 
quel braccio ritto, uoo gli avvenendo peggio; 
veduto io il povero padre tanto sbigottito, gli 
dissi che non credesse tutto quel che diceva 
quel medico ignorante. Per la qual cosa lui mi 
disse, non avere amicitia dì medici nissoao ce- 
rosicì, e che mi pregava, che se io ne conoscevo 
qualcuno, gnene avviassi. Subito feci venire un 
certo Maestro Jacopo Perugino, uomo molto 
ecc^lente nella oerusia;e veduto eh* egli ebbe 
questa povera figliuoletta, la quale era sbigotti- 
ta, perchè doveva aver presentito quello che 
aveva detto quel medico ignorante, dove questo 
intelligente disse , che ella non avrebbe mal 
nessuno, e che benissimo si servirebbe della 
sua man ritta, sebbene quelle dua dita ultime 
russino slate un po' più debolette dell* altre, per 
questo non gli darebbe una noja al mondo: e 
messo mano a medicarla, in ìspaiio di pochi 
giorni volendo mangiare un poco di quel fradi- 
cio di quegli ossicini, il padre mi chiamò, che 
io andassi anch' io a vedere un poco quel male, 
che a questa figliuola si aveva a fare. Per la qual 
cosa, preso il detto Maestro Jacopo certi ferri 
grossi, e veduto che con quelli lui faceva poca 
opera e grandissimo male alla detta figliuola, 
dissi al Maestro che si fermassi, e che miaspet" 
tassi un ottavo d'ora. Corso in bottega feci on 
ferrolino d'acciajo finissimo, e torto, e radeva. 
Giunto al Maestro, cominciò con tanta genti- 
Iena a lavorare, che lei non sentiva ponto di 
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dotore, e in breve di spazio ebbe finito. A que- 
sto, oltra le altre cose, questo uomo da bene 
mi pose tanto amore più che non aveva a dua 
figliuoli maschi; e così attese a guarire la bella 
figliuolelta. Avendo grandissima amicizia con 
un certo Messer Giovanni Gaddi, il quale era 
Gherieo di Camera, qnesto Messer Giovanni si 
dilettava grandemente delle virtù, con tutto ohe 
in lui nessuna non ne fusse. Isf ava secoun certo 
Messer Giovanni Greco grandissimo letterato, 
un Messer Lodovico da Fano s'mile a quello 
letterato, Messer Antonio Allegretti, ancora 
Messer Annibale Caro giovane; di fuora eramo 
Messer Bastiano Veneziano eccell .ntissimo pit- 
tore ed io; e quasi ogni gio-*ro una volta ci ri- 
vedevamo col detto Messer G'ovann^: dove che, 
per questa amicizia , quell* uomo di t>ene di 
Raffaello orefice disse al detto M S'^er Giovanni: 
Messer Giovanni mio. voi mi cognoscete; e 
perchè io vorrai dare quella mia figliuolott* a 
BenAeimto, non trovando miglior mezzo ebe 
Vostra Signoria, vi priego che me ne aiutiate, 
e voi medesimo delie mie fa^ltà gU facciate 
qoc»l!a dota che a lui place. Quest'uomo cervel- 
lino non la.^ciò appena fio'r didro quel povero 
uomo da bene, che stiirza un proposito a) mon- 
do gli disse: Non parlate più, Raffiello, di 
questo, perchè voi ne siete più discosto che il 
Gennajo dalle more . Il povero uomo molto 
isbattu'o, presto cercò di maritarla; [e meco 
istavano la madre di essa e tutti ingrognali; ed 
io nou sapevo la causa: e parendomi ebe mi 
pagassÌDO di eattiva moneta di più cortesie, ebe 
io avevo usato loro, cercai di aprire una bol- 
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- tèga vicino a loro. Il detto Messer Giovanni 
non mi disse nulla, iosinchè la detta figliaola 
non fa maritata, la qaal cosa fu in ispasio di 
parecchi mesi. 

Attendevo con gran sollecitudine a finir To- 
pera mia e servire la Zecca, che di nuovo mi 
commisse il Papa una moneta di valore di dna 
carlini, in nella quale era il ritratto della testa 
di Sua Santità, e da rovescio un Cristo lo sol 
mare, il quale porgeva la mano a S. Piero, con 
lettere intorno che dicevano: Quare duHia8$i? 
Piacque questa moneta tanto oUramodo » cfaa 
un certo Segretario del Pi^pa^ uomo di gran* 
dissima virlì!i, domandato il Sanga, d sse: Vo- 
stra Santità si può gloriare di avere una sorta 
di monete, la quale non si vede negli antichi 
con tutte le loro pompe. A questo il Papa rì^ 
spose: Aneora Benvenuto si può gloriare di 
servire un Imperatore par mio, che lo conosca. 
Seguitavo la grani' opera d* oro, mostrandola 
spesso al P;ipn, la qua] cos^ lui mi sollecitava 
di vederla, e ogni giorno più si maravigliava. 
Essendo mio fratello in Roma al servizio 
del Duca Alessandro, al quale in questo tempo 
il Papa gH aveva procaccìnto il Du 'atodi Penna 
(«tava al Servizio di questo Duca moltissimi 
s^ildati, uomini da bene e valorosi, della scuola 
di quel grandissimo Signore Giovanni de* Me- 
dici, e il mio fratello infra di loro^ tenutone 
conto dal detto Duca quanto ciascuno. di quegli 
altri più valorosi); era questo mio fratello un 
giorno dopo il desinare io Banchi in botteg» 
d' un certo Baccino della Croce, dove tutti quei 
bravi si riparavano, erasi messo io su una sedia 
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e dormiva. In questo tanto passava la Corte del 
Bargello, la quale ne menava prigione an certo 
Capitano Cisti lombardo, ancte luì della scuola 
di quel gran Signor Giovannino, ma non istava 
già al servizio del Duca. Era il Capitano Catti- 
vanza degli Strozzi in su la l)ottega del detto 
Baccino della Croce. Veduto il detto Capitan 
Cisti il CapiUn Cattivanza degli Stroszi, gli 
disse: Io vi portavo quelli parecchi scudi, che 
io vi ero dektore; se voi li volete, venite per 
essi prima che meco ne vadioo in prigione. Era 
questo Capitano volentieri a mettere altri al 
punto, non si curando sperimentarsi; perchè, 
trovatosi quivi «Ila presenza certi bravissimi 
giovani più volonterosi che forti a si grande 
impresa, disse loro, che si accostassino al Ca- 
pitan Cisti, e che si facessino dare quelli sua 
danari, e che, se la Corte faceva resistenza, a 
lei facessino forza, se a loro ne bastava la vista. 
Questi giovani erano quattro solamente, tutti a 
quattro sbarbati; e il primo si chiamava Berli- 
no Aldobrandi, l'altro Anguiilotto da Lucca: 
degli altri non mi sovviene il nome. Questo 
Bertino era stato allevato e vero discepolo del 
mio fratello, e il mio fratello voleva a lui tanto 
smisurato bene, quanto immaginar si possa. 
Eccoti i quattro bravi giovani accostatisi alla 
Corte del Bargello, i quali erano più di cin- 
quanta birri infra picche, archibusi e spadoni 
a dua mane. In brevi parole si mi$se mano ai- 
Tarme/ e quei quattro giovani tanto mirabil- 
mente strignevano la Corte, che se il CapiUno 
Cattivanza solo sì fussi mostro un poco sania 
metter mano all'arme, quei giovani metteTaod 
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h Corte in fuga; ma soprastati alquanto, quel 
Bertioo toccò certe ferite d* importanza, le quali 
lo balterooo per terra: ancora Aogoillotlo nei 
medesimo tempo toccò una ferita in nel braccio 
dritto, che, non potendo più sostener la spada, 
si ritirò il meglio che potette; gli altri feciooo 
il simile; Berlino Aldobrandi fu levato di terra 
malamente ferito, intanto che queste cose s^ 
gaivano, noi eramo tutti a tavola, perchè la 
mattina si era desinato più d* un' ora più tardi 
clie il solito nostro. Sentendo questi romori, un 
di quei Ogiiuolì, Il maggiore, si rizzò da tavola 
per andare a vedere questa mistìa. Questo si 
domandava Giovanni, al quale io dissi: Di gra^ 
zia non andare, perchè a simili cose sempre si 
vede la perdita sicura sanza nulla di guadagno: 
il simile gli diceva suo padre: deh! figliuolo 
mio, non andare. Questo giovane, senza udir 
persona, corse giù per la scala. Giunto in Ban- 
chi, dove era la gran mistia, veduto Berlino 
levar di terra , correndo . tornando addietro , 
si riscontrò in Cecchino mio fratello, il quale 

10 domandò che cosa quella era. Essendo Gio- 
vanni da alcuni accennato, che tal cosa noii 
dicesse al detto Cecchino, disse all'impazzata, 
come gli era che Berlino Aldobrandi era stato 
ammazzato dalla Corte, il mio povero fratello 
messe si grande il mugghio, che dieci miglia si 
sarebbe sentito; dipoi disse a Giovanni: Ohimè! 
saprestimi tu dire chi di quelli me Tha morloT 

11 detto Giovanni disse che si. e che egli era oa 
di quelli, che aveva uno spadone a daa mane, 
con una penna azzurra nella berretta. Fattosi 
innanzi il mio povero fratello, e conosciuto per 

CeUM va. I. 9 
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Quel contrassegno r omicida, gilUlosicon quel- 
Ui sua maravigliosa prestetta e bravarla in mez- 
10 a lotta quella Corte, e aenw potervi rune- 
diare punto, mesw una stoccaU nella tripp», e 
passalo dall'aura banda il detto, cogli e si della 
spada, U) spinse in terra. Yollossi agli altri con 
tanU virtù e ardire che tolti lai solo li melleva 
in foga; se non che giratosi per dare a un ar- 
cbibusìere, il quale, per propria necessità spa- 
rato r arcbibuso. colse il valoroso sventurato 
giovane sopra il ginocchio della gamba dritta; 
f posto in terra, la della Corte mena m foga 
solleciUva a andarsene, acciocché un altro si- 
mile a questa sopraggìunlo non fusse. Sentendo 
continuare quel tumulto, ancora io levatomi da 
tovola, e messomi la mia spada accanto, che 
per ognuno in quel tempo si portava, giunto al 
ponte Sani' Agnolo, viddi un ristrello di molU 
uomini: per la qual cosa fetlomi innaniu es- 
sendo da alcuni di quelli conosciuto, mi fu fatto 
largo e mostromi quel che manco io arci voluto 
vedere, aebbeBe mostravo grandissima curiosità 
di vedere. In prima giunta noi cognobbi, per 
4^ssersi vestito di panni diversi da quelli che 
poco innanti io lo avevo veduto; di modo eha, 
(OBOseiulo lui prima me. disse: Fratello caris- 
simo, non li sturbi il mio gran male, perche 
r arie mia tal cosa mi prometteva; fammi levare 
dì qui presto, perchè poche ore ci è di vita. 
Essendomi conto il caso, in mentre che Itu mi 
parlava, con quella brevità che coUlì accidenti 
perroeltooo, ^ì risposi: Fratello, questo è it 
maggior dolore e il maggior dispiacere che i»- 
Irav^nir mi possa in tutto il tempo della vita 



Digilizedby Google 



CAPITOLO X. (1530). fSf 

mia: ma ìsU'di buona voglia, irhe, iooaozi ebe* 
tH perda U fista, di chi i*ba fatto i&ale vedrai 
le taa veadette fatte per le mia mani. Le sue 
parole e le mie fumo di questa sustansa, ma 
breTÌ&sime. Era la Corte discosto da noi eia- 
quanu passi, perebè Maffio, cb' era lor Bar- 
gello, ne aveva fatto tornare una parte, per 
leirar via quel Caporale, cbe il mio fratello aveva 
ammazzato; di modo ebe, avendo canunioato 
prestissimo quei pareccBT passi, rinvolto e ser- 
rato nella cappa, ero giunto appunto accanto a 
Mafiio, e certissimo Tammasaavo, percbè i po«- 
poli erano assai, ed io mi ero intermesso fra 
quelli di già con quanta presteiza immaginarsi 
possa. Avendo fuora mezia la spada, mi si gettò^ 
per di dietro a^le braccia Berlinghiero Berlin^ 
ghieri, giovane valorosissimo e mio grande- 
amico, e seco era quattro altri giovani simili a 
lui» i quali dissano a Maffio: Levali, cbè questo- 
solo t* ammazzava. Dimandato Maffio: chi à 
questo? dissono: questo è fratello^ di quel che 
tu vedi li, carnale: non volendo intender altro», 
con soHecitudiae si ritirò in Torre di Nona. Ed 
a me dissono: Benvenuta, questo impedimen- 
to, cbe nei ti abbiamo dato contra tua voglia» 
ai è fatto a fina di bene: ora andiamo a soccer» 
pere quello^ che starà poco a morire. Cosi voi- 
t ci, andammo dal mio fìratello, il quale io lo» 
feei portare in una casa. Fatto subito un consi- 
glio di medici, lo medicarono, non si risoK 
vendo a s|)iceargli la gamba affiitto, che talvolta 
sarebbe campato. Subito che fu medicato, com^- 
parve quivi il Duca Alessandro, il quale facen" 
dttgU «aveoe, BUva anoora ìLmìo^fpateHo'iD sk^ 
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Diaseal Duca Alessandro: Signor mìo, d'altro 
non mi dolgo, se non è che Vostra Eocelleim 
perde un servitore, del quale quella ne potria 
trovare forse de' più valeutì di questa profea- 
sione, ma dod che cod tanto amore e fede vi 
servissino, quanto io facevo. Il Duca disse, cho 
s' ingegnasse di vivere; del resto benissimo lo 
cognosceva per uomo da bene e valoroso. Poi 
si volse a certi sua, dicendo loro, che di nulla 
si mancasse a quel valoroso giovane. Partito 
ebe fu il Duca, l'abbondania del sangue, qnal 
non si poteva stagnare, fu causa di cavarlo del 
cervello; in modo che la notte seguente tutta 
farneticò, salvo che, volendogli dare la comu- 
nione, disse: Voi focesli bene a confessarmi 
diansi; ora questo sacramento divino non ò 
possibile cbe io lo possa ricevere in questo di 
già guasto strumento: solo contentatevi che io 
lo gusti con la divinità degli occhi, per i quali 
sarà ricevuto dair immortale anima mia; e quel* 
la sola a lui chiede misericordia e perdono. Fi- 
nite queste parole, levato il sacramento, subito 
tornò alle medesime pazzie di prima, le quali 
erano composte dei maggiori furori, delle più 
orrende parole, che mai potessino immaginare 
gli uomini; nò mai cessò in tutta notte inaino 
al giorno. Come il sole fu fuora del nostro orii*> 
£onte, si volse a me, e mi disse: Fratel mio, io 
non voglio più star qui, percbò costoro mi la- 
rebbono fare qualche gran cosa, dì che e*s'a- 
vrebbono a pentire di avermi dato noja, e aca- 
glSandosi con l'una e l'altra gamba, la quale 
noi gli avevamo messa in una cassa midto ben 
grave» la tramutò in modo di montare a ca- 
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tallo; foltandosì a me col viso, disse tre volte: 
Addìo, addìo; e 1* altìma parola se ne andò eoo 
qoella bravosissima anima. Venuto Torà debita, 
che fa in sai tardi a ventidaa ore, io lo f^ì 
sotterrare con grandissimo onore in nella Cbie- 
sa de* Fiorentini; e di poi gli feci fare ana bel- 
lissima lapida^dì marmo, in nella qoale ti si 
fece alcuni trofei e bandiere intagliate. Non 
foglio lasciare indietro, che domandandolo an 
di qaei saa amici, chi gli aveva dato queir ar- 
cbibusata, se ^U lo ricpgnoscessi, disse 41 sì, 
e dettegli i contrassegni; i quali, sebbene H 
mio fratello si era guardato da me che tal cosa 
io non sentissi, benissimo lo avevo inteso; e al 
sao luogo si dirà il seguito. 

Tornando alla detta lapida, certi maravtgliosl 
I<etteraii, che conoscevano il mio fratello, mi 
dettono un epigramma, dicendomi che quello 
meritava quel mirabii giovane; il qual diceva 
così: Franeisee Cellino Fiorentino, qui quod in 
tenerii annie ad Joannem Medieem Dueem più- 
ree Victoria» retulit et Signiferfuit^ facile doeu- 
mentum dedit guantae forUludinii et contiKi 
vir ftdurug eroi, m erudeHefaU arehiìmtotran' 
ifosiut quinto aetatii luitrqjaeerei, Benvenutui 
fraier pondt. OhiU die XX Vii Moti MDXXIX, 
Era dell'età di venticinque anni; e perchè do- 
mandato infra i soldati Cecchino del Piffero, 
dofe il nome suo proprio eran Giovan Francesco 
Celimi, io volsi fare quel nome proprio di cbe 
gli era conoscioto sotto la nostra arme. Questo 
nome io V avevo fatto Intagliare di bellissime 
lettere antiche, le quali avevo fatte fare tutte 
rotte, salvo che la prima e Y ultifna lettera. U 
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quali lettere rotte, io foi domandato» perchè 
così avevo fatto, da quelli Letterati che mi ave- 
van fatto quel belto epigramma . Dissi loro , 
quelle lettere esser rotte, perchè quello stru-r 
mento mirabile del suo corpo era guasto e mor- 
to: e quelle dua lettere intere, la prima e V ul- 
tima, si erano, la prima, memoria di quel gran 
. guadagno di quel presente, che ci dava Iddio, 
di questa nostra anima accesa dalla sua divinità; 
questa non si rompeva mai: quell'altra ultima 
intera, si era per la gloriosa fama delle sue va- 
lorose virtù. Questo piacque assai, e di poi 
qualcun altro se n' è servito di questo modo. 
Appresso feci intagliare in nella detta lapida 
l'Arme nostra de*Cellini, la quale io T alterai 
da quel che Tè propria; perchè si vede in Ra- 
^enna. che è città antichissima, i nostri Cellini 
onoratissimi gentili uomini, i quali hanno per 
arme un leone rampante , di color d* oro , in 
^ampo azzurro, con un giglio rosso posto nella 
zampa diritta, e sopra il rastrello con tre pie 
coli gigli d*oro. Questa è la nostra vera Arme 
de' Cellini. Mio padre me la mostrò, là quale 
«ra la campa sola con tutto il restante delle dette 
cose; ma a me più piacerebbe che si osservasse 
qudla dei Gellini di Ravenna sopradetta. Tor- 
nando a quella, che io feci. fare m nel sepolcro 
di mio fratello, era le branca del leone; e, io 
cambio di giglio, gli feci un'accetta in mano, 
col campo di detta arme partito In quattro par- 
ti; e quelF accetta che io leci, fu solo perchè 
non mi scordassi di lare le sue vendette. 

Attendevo Con grandissima sollecitudine a 
Anire queir opera d'oro a Pipa Clementei la 
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qaale il detto Papa grandemente desiderava; e 
mi faceva chiamare dna e tre volte la settimana, 
volendo vedere detta opera, e sempre gli cre- 
sceva di piacere: e più volte mi riprese, quasi 
sgridandomi della gran mestizia che io portavo 
di questo mio fratello; e una volta infra le af- 
tre, vedutomi sbattuto e squallido più che H 
dovere, mi disse: Benvenuto, oh ! io non sapevtf 
che tu fussi pazzo; non hai tu saputo prima che 
ora, che alla morte non è rimedio? Tu vai cer 
cando d'andargli dietro. Partitomi dal Papa, 
seguitavo T opera e i ferri della Zeccale per mia 
innamorata mi avevo preso a vagheggiare quel- 
Tarcbibusiere, che aveva dato al mio fratello. 
Questo tale era già stato soldato cavalleggiere, 
dipui si era messo per arehibusiere nel numero 
de* Caporali col Bargello; e quello che più mi 
fece crescer la stizza, fu che lui s' era vantato 
in questo modo, dicendo:^ non ero io, che 
ammazzassi quel bravo giovane, ogni pococliesi 
tardava che egli solo con nostro gran danno 
tutti ci metteva io fuga. Gognoscendo io, che 
quella passione di vederlo tanto spesso mi to- 
glieva il sonno e il cibo, e mi conduceva per il 
mal cammino, non mi curando di far cos\ bassa 
Impresa e non molto lodevole, una sera mi di- 
sposi a voler usc're di tanto travaglio. Questo 
tale JsTava a casa vicino a un luogo chiamato 
Torre Sanguigna, accanto a una casa, dove 
stava afloggiala una cortigiana delle più favorite 
di Roma, la quale sì domandava Signora An- 
tea. Essendo sonato di poco le ventiquattr' ore, 
questo arehibusiere si sla^a in su l'uscio suo 
con la spada in mano, e aveva ^nato: io con 
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gran destrezia me gli accosUi, con no gran pò- 
gnale pistoiese, e girandogli no manroveseio, 
pensando di levargli il collo di netto, voltosi 
anche egli prestissimo, il colpo giunse in nella 
punta della spalla istanca: e fiaccato tutto l' os- 
so, levulosi su, lascialo la spada, smarrito dal 
gran dolore, si messe a corsa; dove che, se- 
guitandolo, in quattro passi Io giunsi; e, al- 
zando il pugnale sopra la sua testa, lui abbas- 
sando forte il capo, prese il pugnale appunto 
Tosso del collo e mezza la collottola, e in nel- 
l'una e nell'altra parte entrò tanto dentro il 
pugnale, che io, se bene facevo gran forza di 
riaverlo, non possetti; perchè della detta casa 
dell' Antea saltò fuora quattro soldati con le spa- 
de nnpugnate in nano, a tale che io fui forzate 
a metter mano alla mia spada per difendermi 
da loro. Lasciato il pugnale, mi levai di quivi, 
e per paura di non esser conosciuto me ne an- 
dai in casa il Duca Alessandro, che stava infra 
Piazza Navona e la Rotonda. Giunto che io foi, 
feci parlare al Duca, il quale mi fece intendere 
che, se io ero solo, io mi slessi cheto e non 
dubitassi di nulla, e che io me ne andassi a la- 
i^orare V opera del Papa , che la desiderava 
tanto, e per otto giorni io mi lavorassi drente; 
massimamente essendo sopraggiunti quei soldati 
che mi avevano impedito, i quali avevano qod 
pugnale in mano, e contavano la cosa come 
l'era ita, e la gran fatica che gli avevano durato 
a cavare quel pugnale dell'esso del collo e del 
capo di colui, il quale loro neo sapevano chi 

Suel si fussi. Sopraggiunto in questo Giovanni 
andini, disse loro: Questo pugnale è il mio*. 
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e TaTero prestato a BeofeDoto, il quale tolefs 
hr le vendette del suo fratello. I ragionamenti 
di questi soldati furono assai, dolendosi d* aver- 
mi impedito, se bene la vendetta s'era fatta a 
misura di carboni. 

Passò più di otto giorni, e il Papa nou mi 
mandò a chiamare come e* soleva; da poi man- 
datomi a chiamare per quel gentiluomo bolo- 
gnese suo cameriere, che già dissi, questo con 
gran modestia mi accennò, come il Papa sapeva 
ogni cosa, e che Sua Santità mi voleva un gran- 
dissimo bene, e che io attendessi a lavorare e 
atesai cheto. Giunto al Papa, guardatomi cosà 
coirocebio del porco, con ì soli sguardi mi fece 
una paventosa bravata; dipoi atteso airopera, 
eomincìatosì a rasserenure il viso, mi lodo d- 
tramodo, dicendomi che io avevo fatto un gran 
lavorare in si poco tempo; dappoi, guardatomi 
in viso, disse: Or che tu se* guarito, Benvenuto, 
attendi a vivere: ed io, che lo intesi, dissi che 
così farei. Apersi una bottega sobito bellissima 
in Banchi al dirimpetto a quel Raffaello, e quivi 
finii la detta oi)era In pochi mesi appresso. 

Mandatomi il Papa tutte le gioje, dal dia- 
mante in foora, il quale per alcuni sua bisogni 
lo aveva impegnato a certi banchieri genovesi, 
tenevo tutte le altre gioje, e di questo diamante 
avevo solo la forma. Tenevo cinque buonissimi 
lavoranti , e fuora di questa opera facevo di 
molte faccende; in modo che la bottega era ca- 
rica di molto valore di opere e di gioje, d'oro 
e di argento. Tenendo in casa un cane peloso, 
grandissimo e bello, il quale me lo aveva do- 
nato il Duca Alessandro, se bepe questo cane 
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era buona per la caccia, perchè mi portava ogni 
aorta d'uccelli e d'altri animali, che ammaizalo 
io afessi cou rarchibuso, ancora per guardia 
di una casa questo era mararigliosissimo. Mi 
avvenne in questo tempo ( permettendolo la sta- 
gione in nella quale io mi trovava, in nella età 
di ventinove anni), avendo preso per mia serva 
una giovane di molta bellissima forma e grazia, 
di questa tale io me ne servivo pcnr ritrarla a 
proposito per V arte mia; ancora mi compiace- 
va, alla giovanesza mia, del diletto carnale, 
per la qual cosa avendo la mia camera mollo 
appartata da quelle dei mia lavoranti, e molto 
discosto alla bottega, legata con un bugigattolo 
d* una cameruccia di questa giovane serva; e 
perchè molto ispesso io me la godevo; e sebbene 
io ho avuto il più leggieri sonno che mai altro 
nomo avessi al mondo, in queste tali occasioni 
delle opere della carne egli alcune volte si la 
gravissimo e profondo, siccome avvenne che 
una notte infra le altre essendo stato vigilato da 
un ladro, il quale sott' ombra di dire che era 
orefice, adocchiando quelle gioje disegnò ra* 
barmele. Per la qual cosa sconfittomi la bottega, 
trovò assai lavoretti d'oro e d'argento, e so- 
prastando a sconficcare alcune cassette per ri- 
trovar le gioje eh' egli aveva vedute, quel cane 
detto se gli gettava addosso, e lui cou una spa- 
da malamente da quello si difendeva: di modo 
che più volte il cane corso per la casa, ed an- 
trato io nelle camere di quei lavoranti , che 
erano aperte per esser di state, da poi che quel 
suo gran latrare quei non volevano sentire, ti- 
rato lor le coperte d'addòsso, ancora non seo- 
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tendo, pigliato per I bracci or 1 ano or l'altro 
per fona gli svegliò e latrando con quel ano 
orribii modo mostrava loro 11 sentiero, avvian» 
dosi loro Innanzi. Il quale veduto cbe lor se- 
guitare non lo volevano, venuto a questi tradii 
tori a noja, tirando al detto cane sassi e bastoni 
(e questo lo potevano fare, perchè era di mia 
commissione, cbe loro tutta notte tenessino il 
lume), per ultimo serrato molto bene le came- 
re, il cane» perso la speranza dell' ajuto di 
questi ribaldi, da per sé solo si messe air im- 
presa; e corso giù, non trovato il ladro in bot- 
tega^ lo raggiunse; e combattendo seco, gli 
aveva di già stracciata la cappa e tolta, e se non 
era che lui chiamò rajuto di certi sarti, dicen- 
do loro, che per l'amor di Dio lo ajutassiiio 
difendere da un cane arrabbiato; questi creden» 
do che così fosse il ^ero, saltati fuora iseacclor^ 
no II cane con gran fatica. Venuto il giorno, es- 
sendo iscesi in bottega, la viddono sconfitta a 
aperta , e rotto tutte le cassette. Comiociorno 
ad alta voce a gridare: Ohimè! ohimè! onde lo 
risentitomi , ispa ventato da quel romori , mi 
feci foora. Per la qual cosa fattimisi innanzi, 
mi dissero: O sventurati a nei, che siamo stati 
rubati da uno che ha rotto e tolto ogni cosai 
Queste parole furono di tanta potenza, che le 
non mi hisciomo andare al mio cassone a ve- 
dere se ri era drente le gtoje del Papa; ma per 
quella cotal gelosn, Ismarrito quasi affitto il 
lume degli occhi, dissi cbe loro medesimi aprls- 
sino 11 cassone, vedendo quante vi mancava di 
quelle gioje del Papa. Questi giovani si erano 
tutti in camicia; e quando dipoi, aperto il cas- 
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sone, videro tolte le gioje e T opera d*oro in- 
sieme con esse, rallegrandosi mi dissero: E' non 
e' è mal cessano . da poi che V opera e le giojo 
ton qui tatte; se bene questo ladro ci ha lasciati 
tutti in camicia, causa che jersera per il gran 
caldo noi ci spogliammo tutti in bottega, e ìtì 
lasciammo i nostri panni. Subito ritornatomi le 
Tirtù al suo lao$i;o, ringraziato Iddio, dissi: 
Andate tutti a rivestirvi di nuovo, ed io ogni 
cosa pagherò, intendendo pia per agio il caso, 
come gli era passato, quello che più mi doleva, 
che fu causa di farmi smarrire e spaventare tanto 
foor della natura mia, si era, che talvolta il 
mondo non avesse pensato, che io avessi fatto 
quella fintione di quél ladro sol per rubare io 
k gioje, e perchè a Papa Clemente fu detto da 
an suo fidatissimo e da altri, i quali furono 
Francesco del Nero, il Zanna de* Bilìotti suo 
Computista, il Vescovo di Vasona e molti altri 
simili: Come fidate voi. Beatissimo Padre» 
tanto gran valor di gioje a un giovane, il quale 
è tutto fuoco, ed è più nelFarme immerso che 
néirarte, e non ha ancora trent'anni? La qua! 
cosa il Papa rispose, se nessuno di loro sapeva, 
eh' io avessi mai fatto cose da dar loro tal so- 
spetto. Francesco del Nero suo Tesauriere presto 
rispose dicendo: No. Beatissimo Padre, perchè 
e' non ha avuto mai una tale occasione. A qaer 
sto il Papa rispose: Io V ho per intero uomo 
dabbene, se io vedessi nn mal di lui, io non 
lo crederei. Questo fu quello, che mi dette il 
maggior travaglio, e che subito mi venne a me- 
moria. Dato che io ebbi ordine a' giovani che 
bissino rivestiti, presi l'operi insieme con le 
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gioje, accomodandole il meglio ch'io potevo^ 
a' luoghi loro, e con esso me ne andai sabito 
dal Papa; al quale da Francesco del Nero gli 
era stato detto parte di quei romorì, che nella 
bottega mia 8*era sentito, e subito messo so- 
spetto al Papa; il Papa più presto immaginato 
male che altro, fattomi un guardo addo^ ter- 
ribile» disse con voce altera: Che sei tu yenuto 
a far qui? che e* è? Ecci tutte le vostre gioje e 
Toro; e non manca nulla. Allora il Papa rasse- 
nerato il viso, disse: Così sia tu il benvenuto* 
Mostratogli T opera, e in mentre che e' la vede- 
va, io gli contavo tutti gli accidenti del ladro e 
dei mia afiEanni, e quello che m' era di maggioc 
dispiacere. Alle quali parole molte volte si volse 
a guardarmi in viso fisso, e alla presenia era 
quel Francesco del Nero; per la qual cosa pare« 
va che avesse mezzo per male non si essere ap« 
posto. Air ultimo il Papa, cacciatosi a rìdere di 
quelle tante cose che io gli avevo detto, midif- 
se: Va' e attendi a esser uomo dabbene, come 
io mi sapevo. 

CAPITOLO XI. 

Sollecitando la detta opera, e lavorando eoa- 
tìnuamente per la Zecca, si cominciò a veder 
per Roma alcune monete false stampate eoo le 
mie proprie stampe. Subito furono portate dal 
Papa, e datogli sospetto di me, il Papa disse • 
Jacopo Balducci zecchiere: Fa' diligenza gran- 
dissima di trovare il malfattore, perchè sappia- 
mo che Benvenuto è uomo da baie. Questoieo* 
ghiere traditore» per esser mio nimico, disMc 
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Iddìo voglia. Beatissimo Padre, che ?i riesca 
00^ qual voi dite; perchè doi abbiamo qualche 
rìscoDtro. A questo il Papa si vulsealiioverna- 
tore di Roma e disse» che lui facessi un poco 
di diligenza di trovare questo malfattore. In 
questi dì il Papa mandò per me; dipoi con de* 
stri ragionamenti entrò in su le monete, e bene 
a proposito mi disse: Benvenuto, darebbet'egli 
il cuore di far monete false ? Alla qtial cosa io 
risposi, che le crederei far meglio che tutti 
«punti gli uomini che a tal vii cosa attende- 
vano: perchè quelli che attendono a tali pol- 
tronerie non son uomini, che sappìan guada* 
gnare, né sono nomini di grande ingegno: e 
se io. col mio poco ingegno guadagnavo tanto 
tht mi avanzava, perchè quando io mettevo 
ferri per la Zecca, ogni mattina Innanzi che io 
desinassi mi toccava a guadagnare tre scudi il 
manco (^che co^ era stato sempre 1* usanza di 
pagare i ferri delle monete, e quello sciocco 
del zecchiere mi voleva male, perchè e* gli 
avrebbe voluti avere a miglior mercato), a me 
mi bastava assai questo cl^ io guadagnava con 
la grazia di Dio e del mondo; che. a far monete 
false, non mi sarebbe tocco a guadagnar tanto. 
It Papa attinse benissimo le parole, e dove gli 
avea dato commissione, che con destrezza aves- 
sino cura che lo non mi partissi di Roma, dissa 
loro , 'Che cercassino con diligenza , e di me 
non ieoetsino cura nessuna; ^rchè non avreb^ 
be voluto iséegnarmt, qual ^sse causa di per« 
ètimi A chi eì commesse ealdaoMnte forono 
alcanide'Cherìci di Camera, i quali Canno quelle 
«Miteailjgenie,. perchè a kwo toccava, iobìko- 
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lo trof arono. Questo si era uno stampatore delt* 
propria Zecca, che sì domandava per nome Ce- 
seri Maccheroni, cittadino romano» e iniiette 
seco fu preso on Ovolatore di Zecca. 

In questo dì medesimo passando io per piaiz» 
Navona, avendo meco quel mio bello can bar- 
bone, quando io son giunto dinanzi alla port« 
del Bargello, il mio cane con grandissimo im- 
peto, forte latrando, si getta dentro alla port& 
del Bargello addosso a on giovane, il quale 
aveva fatto così un poco sostenere un certo 
Donnino Orefice da Parma, già discepolo (fi 
Caradosso» per aver avuto indiiio che colui lo 
avesse rubato. Questo mio cane faceva tanta 
forza di voler sbranare quel giovane, che 
mosso 1 birri a compassione, e massimamente 
il giovane aldace difendeva ben le sue ragioni» 
e quel Donnino non diceva tanto che bastasse, 
maggiormente essendovi uno di quei Caporali 
de' birri, eh* era genovese e conosceva il padre 
di questo giovane: in n>odo che, fra il cane e 
queste altre occasioni, facevano di sorte che 
volevano lasciare andar via quel gbvane ad 
ogni modo. Accostato che lo mi fui, il cane 
non conoscendo paura uè di spade, né di b»^ 
stoni, di nuovo gettatosi addosso a quel gio- 
vane; coloro mi dissono che, se io non Time<» 
diavo al mio cane* me lo ammazierebbono^ 
Preso il cane il megHo cb*io pelavo, in nel ri- 
tirarsi il giovane in su la cappa, gli cadde certe 
cartuzze della capperuccia; per k qual cosa 
quel Donnino ricognobbe esser cose sue. kn- 
cora io vi ricognobbi un ptcoolo anellino; per 
la qoal cosa subito io dissi: Questore il ladeo. 
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ohe mi aoonfisse e rubò la mia bottega, però 
il mio cane lo riconosce; e lasciato il cane, di 
ouovo se gli gettò addosso. Oo?e che il ladro 
mi si raccomandò dicendooìì , che mi rende» 
Kbbe quello che a?eva di mio. Ripreso il cane, 
costui mi rese d*oro e d'argento e di anelleCti 
quel che gli aveva di mio^e venticinque scudi 
d'avvantaggio; dipoi mi si raccomandò.. Alla 
cmali parolie io dissi, che si raccomandasse a 
Dio, perchè io non gli farei né bene né male. 
E tornato alle mie faccende, ivi a pochi giorai 
quel Geseri Maccheroni delle monete false, fa 
Impiccalo in Banchi dinanzi alla porta della 
Zecca; il compagno fu mandato in galea, il la- 
dro genovese fu impiccato in Campo di Fiore: 
ed io mi restai in maggior concetto d' uomo da 
bene, che prima non ero. 

Avendo presso a fine 1* opera mia, soprav- 
venne quella grandissima inondazione, la quale 
traboccò d'acqua tutta Roma. Standomi a ve» 
deie quel che tal cosa faceva, essendo di giè il 
giorno logoro, sonava ventidua ore, e le acque 
dtramodo crescevano: e perchè la mia casa e 
bottega il dinanzi era in Banchi, e il di dietro 
saliva parecchie braccia, perchè rispondeva in- 
verso monte Giordano, di modo che pensando 
prima alla salute della vita mia, dipoi air ono- 
re, mi messi tutte quelle gioje addosso, e la- 
sciai quell'opera d'oro a quelli mia lavoianti 
io guardia, e così scalzo discesi per le mie fine- 
stre di dreto, ed il meglio che io potetti passai 
per quelle* acque, tanto che io mi condussi a 
Monte Cavallo; dove io trovai Messer Giovanni 
Gaddi Cherico di Camera, • Bastiano Vene- 
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ziano pittore. Accostatomi a Messer Giovanni, 
gli detti tutte le dette gioje, che me le salvasse; 
il quale (enne conto di me, come se fratello 

?;li fossi slato. Dipoi a pochi giorni, p«issati i 
orori dell'acqua, ritornai alla mia bottegaie 
finii la detta opera con tanta buona fortuna^ 
mediante la grazia di Dio e delle mie gran fati- 
che, che ella fa tenuta la più bella opera, che 
mai fusse vista a Roma. Di modo che portan- 
dola al Papa, egli non si poteva saziare di lo- 
darmela, e disse: Se io fossi un imperatore 
ricco, io donerei al mio Benvenuto tanto ter- 
reno, quanto il suo occhio scorresse; ma, per- 
chè noi al dì d'oggi siamo poveri Imperatori 
falliti, a ogni modo gli daremo tanto pane, che 
basterà alle sue piccole voglie. Lanciato che io 
ebbi finire al Papa quella sua smania di parole, 
gli chiesi un Mazzieri ch'era vacato. Alle quali 
parole il Papa disse, che mi voleva dar cosa di 
molta maggiore importanza. Risposi a Sua San- 
tità, che mi desse quella piccola intanto per 
arra. Cacciandosi a ridere, disse che era con- 
tento: ma che non voleva che io servissi, e che 
io rai convenissi con i compagni Mazzieri di 
non servire, dando loro qualche grazia, che 
già gli avevano domandata al Papa, qual era 
di potere con autorità riscuotere le loro entra- 
te. Così fu fatto. Questo Maniere mi rendeva 
poco manco di dngento scudi V anno di en- 
trata. 

Seguitando appresso di servire il Papa or 

d'unpiccol lavoro» or d*un altro, mi impose 

che logli facessi un disegno d'un calice ric- 

i^bissimo.del quale io feci il detto disegno e ilmo- 

Cemm YoL L 10 
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dello. Era <[aesto modello di legno e dì cera: 
in luogo dtl bottone del calice avevo fatte tre 
figurettie di bnona grandezza, tonde, le qonli 
erano la Fede, la Speranza e la Carità: in nel 
p'ede poi avevo fatto a corrispondenza tre isto- 
rie in tre tondi di basso rilievo: che in neirnna 
era la Natività di Cristo, in nell'altra la Resar- 
h?zione di Cristo, in nella terza si era San Piero 
crocifìsso a capo di sotto; che così mi fu com- 
messo che io facessi. Tirando innanzi questa 
detta opera, il Papa molto ispesso la voleva ve- 
dere; in modo che, vedutomi che Sua San- 
tità non si era poi mai più ricordato di darmi 
nulla, essendo vacato un Frate del Piombo, 
ima sera io gnene chiesi. ÀI buon Papa non 
Sovvenendo p'ò di quella ismania,chegli aveva 
usato in quella fine di quell* altra opera, mi 
disse: L*uéSiio del Piombo rende più di otto- 
cento scudi, di modo che se io te Io dessi, tu 
ti attenderesti a g^attnre i) corpo, e quella beU 
Parte che tu hai alle mani si perderebbe, ed io 
ne avrei biasimo. Subito risposi, che le gatte di 
buona sorte meglio uccellano per grass:*zza che 
per fame; cos) quella sorte degli uomini da be- 
ne, che sono inclinati alle virtù, molto meglio 
le mettono in opera, quando egli hanno ab- 
bondantissimamente da vivere; di modo che 
quei Principi, che tengono abbondantissimi 
questi colali uomini, sappia Vostra Santità, che 
eglino annaffiano le virtù; così per il contrario 
le vTlù nascono ismunte e rognose? e sappia 
Vostra Santità, che io non lo chiesi con inten- 
zione di averlo. Pur beato che io ebbi quel po- 
vero Mazziere! di questo tanto m'immagioavo. 

Digifeedby Google 



CAnroLo XI. (f 53 1 ). 117 

Vostra Santità farà bene non l'a?endo voluto 
dare a me. a darlo a qualche ?irtuoso che lo 
meriti, e nun a qualche ignoranlone, che s'at- 
tenda a grattare il corpo, come disse Vostra 
Santità. Pigliale esempio d^lla buona memoria 
<1i Papa Julio. che un tale uffizio dette a Bri- 
mante, eccellentissimp architettore. Subito fat- 
togli riverenza, infuriato mi partii. Fattosi in- 
nanzi Bastiano Veneziano pittore, disse: Bea- 
tissimo Padre, Vostra Santità sia contenta di 
darlo a qualcuno, che si affatica nelle opere 
tirtuose; e perchè» come sa Vostra Sootità, an- 
cora io volentieri mi affatico in esse, la priego, 
che me ne faccia dtgno. Rispose il Papa: Quo 
sto diavolo di Benvenuto non ascolta le ripren- 
sioni. Io ero dtsposto a dargnen?, ma e' non istà 
bene esser così superbo con un Papa; pertanto 
io non 80 quel che io mi farò. Subito fattosi 
innanzi il Vescovo di Vagona, pregò per il detto 
Bastiano, dicendo: Beatissimo Padre, Benvenu- 
to è giovane, e molto meglio gli sta la spada 
accanto, che la vesta da Frati: Vostra Santità 
sia contenta di darla a questo virtuoso uomo di 
Bastiano; e a Benvenuto talvolta potrete dare 
qualche cosa buona, la quale forse sirà più a 
proposito che questa. Allora il Papa voi tosi a 
Messer Bartolommco Valori , gli disse : Come 
voi scontrate Benvenuto, ditegli da mìa parte 
che lui stesso ha fatto avere il Piombo a Bastia- 
no dipintore; e che stia avvertito che la prima 
cosa migliore che vaca, sarà la sua; e che in^ 
tanto attenda a far bene, e 6nisca le opere mie. 
L* altra sera seguente a dua ore di notte, scon- 
trandomi in Messer Bartolommco Valori in sul 



Digilizedby Google 



i48 UB«0 PRIMO 

cantone della Zecca (loi a?eva dae torce in- 
nanzi, e andava in furia domandato dal Papa), 
facendogli riverenza, si fermò, e cbiamommi, e 
mi disse con grandissima affezione tuUo quello 
che gli aveva detto il Papa che mi dicesse. Alle 
quali parole io risposi, che con maggior dili- 
genza e studio finirei T opera mia, che nessuna 
mai delle altre; ma sì bene senza punto di spe- 
ranza d*aver nulla mai dal Papa. Il detto Mes- 
ser Bartolommeo ripresemi, dicendomi, che co- 
sì non si doveva rispondere alle offerie di un 
Papa. A cui io dissi, che ponendo {speranza a 
tali parole, saputo che io non l'avrei a ogni 
modo, pazzo sarei a rispondere altrimenti; e, 
partitomi, me ne andai a attendere alle mie 
faccende. Il detto Messer Bartolommeo dovette 
ridire al Papa le mie ardite parole, e forse più 
che io non dissi; di modo che il Papa stette più 
di dua mesi a chiamarmi, ed io in questo 
tempo non volsi mai andare al Palazzo per 
nulla. Il Papa, che di tale opera si struggeva, 
commesse a Messer Ruberto Pucci, che atten- 
desse un poco a quel che io facevo. Questo 
omaccione da bene ognidì mi veniva a vedere» 
e sempre mi diceva qualche amorevol parola, 
ed io a lui. Appressandosi il Papa a voler par- 
tirsi per andare a Bologna, air ultimo poi ve- 
duto che da per me io non vi andavo, mi fece 
intender dal detto Messer Ruberto, che io por- 
tassi su l'opera mia, perchè voleva vedere co- 
me io r avevo innanzi. Per la qual cosa io la 
portai , mostrando di detta opera esser fatto 
tutta r importanza , e lo pregavo che mi la- 
sciasse cinquecento scudi, parte a buon conto^ 
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é parte mi maDcava assai bene dell* oro da po- 
ter Onire detta opera. Il Papa mi disse: Atten- 
di, attendi a finirla. Risposi partendomi, che 
io la finirei, se mi lasciava danari. Cosi me ne 
andai. 

Il Papa andato alla volta di Bologna lasciò il 
Cardinal Salviati Legato di Roma, e lasciogli 
commissione che mi sollecitasse questa detta 
opera, e gli disse: Benvenuto è persona che 
stima poco le sua virtù, e manco noi; sicché 
vedete di sollecitarlo in modo eh* io la trovi 
finita. Questo Cardinal bestia mandò per me 
in capo di otto dì, dicendomi che io portassi 
su l'opera; al quale io andai a luì senza F ope- 
ra. Giunto che io fui, questo Cardinale subito 
mi disse: Dov'è questa tua cipollata ^ Haila tu 
finita ? Al quale io risposi: O Monsignor Re- 
verendissimo, io la mia cipollata non ho finita: 
e non la finirò, se voi non mi date delle cipolle 
da finirla. A queste parole il detto Cardinale, 
che aveva più viso d* asino che d* uomo, di- 
venne più brutto la metà; e venuto al primo a 
mezza spada, disse: Io ti metterò in una ga- 
lea, e poi arai di grazia di finir 1* opera. Ancora 
io con questa bestia entrai in bestia, e gli dissi: 
Monsignore, quando io farò peccati che meri- 
tino la galea, allora voi mi vi metterete; ma 
per questi peccati io non ho paura di vostra 
galea: e di più vi dico, a causa di Vostra Si* 
gnoria, io non la voglia mai più finire; e non 
mandate mai più per me , perchè io non ri 
verrò mai più innanzi, se già voi non mi fa- 
cessi venir co' birri. 11 buon Cardinale provò 
alcune volte amorevolmente a farmi intendere, 
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che 10 doverrei lavorare, e che i'goene dover- 
rei portare a mostrare; io modo che a quei tali 
io dicevo: Dite a Monsignore che mi mandi 
delle cipolle, se vuol che io Gnisca la cipollata; 
né mai gli risposi altre parole: di sorte che lui 
si tolse da questa disperata cara. Tornò il Papa 
da Bologna, e subito domandò di me: perchè 
quel Cardinale di già gli aveva scrino il peggio 
che poteva de* casi mia. Essendo il Papa in nel 
maggior furore che immaginar si possa, mi 
fece intendere che io andassi con l'opera. Gos\ 
feci. In questo tempo che il Papa stette a Bolo- 
gna, mi si scoperse ana scesa con tanto afiEinoo 
agli occhi, che per il dolore non potevo qtiasi 
vivere: in modo che questa fu la prima causa, 
che io non tirai ìnnanii 1* opera: e fu sì grande 
il male, che io pensai certissimo rimaner eie- 
eo; di modo che io avevo fatto il mio conto, 
quel che mi bastasse a vivere cieco. Mentre che 
io andavo al Papa, pensavo il modo che iq 
avevo a tenere a far la mia scusa dì non aver 
potuto tirare innanzi l* opera. Pensavo che in 
quel mentre che il Papa la vedeva e considera- 
va, potergli dire i fatti mia: la qual cosa non 
mi venne fatta, perchè giunto da Ini, subito 
con parole villane disse: Da* qua quell'opera; 
è ella finita ? Io la scopersi subito. Con maggior 
furore disse: In verità di Dio dico a te, che fai 
professione di non tener eonlo di persona , 
che, se e' non fosse per onor del mondo, io ti 
fivei insieme con quell'opera gittare da terra 
quelle finestre. Per la qual cosa, veduto io il 
Papa diventato cosà pessima bestia, sollecitavo 
di levarmegli dinaniì. In mentre che lui cooti- 
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miava di bravare, messami ì* opera^ sotto la 
cappa, borbottando dissi: Tutto il mondo non 
farebbe, che un cieco fussi tenuto a lavorare 
opere colali . Maggiurmente alzato la voce il 
Papa disse: Vien qua, che di' tu ? Io istetti in- 
fra' doa di cacciarmi a correr giù per quelle 
scale; dipoi mi risolsi , e gettatomi inginoc 
chioni, gridando forte, perchè lui non cessava 
di gridare, dissi: E se io sono per una infirr 
mità divenuto cieco, sono io tenuto a lavorare ? 
A questo e* disse: Tu bai pur veduto lume a 
venir qui, né credo che sia vera nessuna di 
que^ cose che tu di'. Al quale io dissi, sen- 
tendogli alquanto abbassar la voce: Vostra 
Santità ne domandi il suo medico, e troverà il 
vera Disse: Più all'agio intenderemo se la sta 
come tu di'. Allora, vedutomi prestare audìen- 
za, dissi: lo non credo che di questo mio gran 
male ne sia causa altri che il Cardinal Salviate, 
perchè e' mandò per me subito che Vostra San- 
tità fu partita, e giunto a lui pose alla mia 
opera nome una cipollata, e mi disse che me la 
fartbbe Gnire in una galea; e fu tanto la por 
tema di quelle inoneste parole, che per Pesi re- 
ma passione subito mi sentii infiammare il vi- 
so, e vennemì in negli occhi un calor tanto 
isfflisurato, che io non trovavo la via a tornarr 
mene a casa. Dipoi a pochi giorni mi cadde 
doa cateratte in sn gli occhi, per la qual cosa 
io non vedevo punto di lame; e da poi la par- 
tita di Vostra Santità io non ho mai potuto la- 
vorar nulla. RittatooJ di ginocchioni, mi an- 
dai con Dto; e mi fa ridetto che il Papa disse: 
Se e* si dà gli uffixj, non si può dare la diacre- 
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zione con essi. Io oon dissi al Gardintle cb< 
fnettessi tanta mazza; che s'egli è il vero ch*e- 
gli abbia male in negli occhi, qoale intenderò 
dal mio nofdioo, sarebbe da avergli qaalche 
compassione. Era quivi alla presenza un gran 
gentiluomo molto amico del Papa, e mollo vlr^ 
tuosissimo. Dimandò egli il Papa che persona 
io ero, dicendo: Beatissimo Padre, io ve ne 
domando, perchè m'è parso, che voi siate ve- 
nuto in un tempo medesimo in nella maggior 
collera eh* io vedessi mai, e io^ nella maggior 
compassione; sicché per questo io domando 
Vostra Santità chi egli è: che scegli è peraona 
che meriti essere ajutato, io gì' insegnerei un 
segreto da farlo guarire di quella infermità. 
A queste parole disse il Papa: Quello è il mag- 
gior nomo che nascessi mai della soa profes- 
sione; e un giorno che noi slamo insieme vi 
farò vedere delle maravigliose opere sue, e Ini 
con esse: e mi sarà piacere che sì vegga, se 
e*8e gli può fare qualche benefizio. Dipoi tre 
giorni il Papa manidò per me un dì dopo desi- 
nare, ed eraci questo gentiluomo alla presenza. 
Subito che io fui giunto, il Papa si fece por- 
tare quel mio bottone del piviale. In questo 
mezzo io avevo cavato fuora quel mio caliee; 
per la qual cosa quel gentiluomo diceva di non 
aver mai visto un'opera tanto maravigliose. So*- 
praggìunto il bottone, gli aocrd)be molto più 
maraviglia; e goaroatomi In viso, disse: Egli 
è par giovane a saper tanto, ancora molto atto 
ad acquistare. Dipoi mi domandò del mio no- 
me. Al quale io dissi: Benvenuto è il mio nome* 
Rispose: benvenuto sarò io questa volta per te; 
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piglia dei fioratisi oon il gambo, con il fiore e 
eoo la barbi tatto iasieme, di poi li fa' stillare 
eoo gentil fuoco, e con quell'acqua ti bagna 
gli ocebi parecehi Tolte il dì,ecertÌ98Ìaiaineole 
guarrai di cotestà infirmiti; ma fatti prima par- 
gare, e poi continua la detta acqua. Il Papa mi 
osò qualche amorevoi parola: coA me ne an- 
dai metto contento. 

L' infirmila egli era il ?ero che io l' avevo, 
ma credo che io l'avessi guadagnata ittediante 
quella bella giovane serva, che io tenevo nel 
tempo che io fui rabato. Soprastette qoel mor- 
bo gallico a scoprìrmisi più di quattro mesi in- 
teri, dipoi mi coperse tutto tutto a un tratto. 
Non era in oel modo dell' altro che si vede, ma 
pareva che io fossi coperto di certe vesclchetle, 
grandi come ijuattrroi, rosse. I medici non me 
lo vobono mai battenare per mal frantese; ed io 
pure dicevo le cause, che credevo che e'fussi. 
Continuavo di medicarmi a lor modo, e nulla 
mi giovava; pure poi all' ultimo, risoltomi a 
pigliare il legno contra la voglia di qoei primi 
medici di Roma , questo legno io lo pigliavo 
con tutta la disciplina e astineoia, che imma- 
ginar si possa, e in brevi giorni sentii grandis- 
simo mi^ìoramento; a tale che in capo di cin- 
quanta giorni IO fui guarito e sano come ito 
pesce. Itappoi per dar qualche ristoro a qoella 
gran fatica che io avevo durato, entrando in 
nel verno presi per mio piacere la caccia dello 
scoppietto, la quale m'induceva a andare al- 
l'acqua e al vento, e a stare pe' pantani; a tale 
che in brevi giorni mi tornò l'un cento mag- 
^or male di quel che io avevo prima. Rimei- 
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tomi nelle mani dei medici, contioaamente 
medicandoniì, Mmpre peggioravo. Saltatomi la 
febbre addosso, io mi disposi di ripigliare il 
legno: i medici non volevano, dicendomi che, 
se io ci entravo con la febbre, in otto dì mor- 
rei. Io mi disposi di far contra la voglia loro; 
e tenendo i medesimi ordini cbe air altra volta 
fatto avevo, beuto che io ebbi quattro giornate 
di questa santa acqua del legno, la febbre se 
ne andò affatto. Cominciai a pigliare grandisr 
limo miglioramento, e in questo che io pigliava» 
il detto legno, sempre tiravo innanzi I modelli 
di quell'opera: ne' quali in cotesta astinenza io 
feci le più belle cose e le più rare invenzioni, 
che mai io facessi alla vita mia. In capo di cin- 
quanta giorni io fui benissimo guarito, e dipoi 
con grandissima diligenza io mi attesi a assicu- 
rare la sanità addosso. Dipoi cbe io fui sortito 
di quel gran digiuno, mi trovai in modo netto 
dalle mie in6rmità, come se rinato io fussl; se 
bene io mi pigliavo piacere nell* assicurare 
quella mia desiderata sanili, non mancavo an- 
cora di lavorare; tanto che in nell'opera delta, 
e in nella Zecca, ad ognuna di loro certissimo 
davo la parte del suo dovere. 

CAPITOLO XU. 

Abbattessi ad esser fatto I^egato dì Parma 
quel detto Cardinal Salviati, il quale aveva me* 
co quel grande odio sopraddetto. In Parma ifu 
preso un certo ore6ce milanese falsatore di mo- 
nete, il quale per nome si domandava Tobb'a« 
Essendo giudicato alla forca e al fuoco, ne fu 
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parlato al detto Legato, messogli iDDanii per 
gran ralente uomo. Il detto Cardinale fece so- 
pratteoere T esecuzione della giustizia, e scrìsst 
a Papa Clemente dicendogli , essergli capitato 
in nelle mani an uomo il maggiore del mondo 
delia professione dell' oreficerìa, e che di già 
gli era condannato alle forche e al fuoco, per 
esser lui falsario di mouete; ma che quest'uo- 
mo era semplice e buono, perchè diceva averne 
chiesto parere da un suo confessoro, il quale, 
diceva, che gnene aveva dato licenza, che le 
potessi fare. Di più diceva: Se voi fate venire 
questo grand' uomo a Roma , Vostra Santità 
sarà causa di abbassare quella grande alterigia 
del vostro Benvenuto; e sono certissimo, che le 
opere di questo Tobbia vi piaceranno molto 
più che quelle di Benvenuto. Dì modp che il 
Papa lo fece venire subito a Roma: E poi che 
fu venuto, chiamatici tutti a due, ci fece fare 
un disegno per ono a un corno di liocorno, il 
più beFo che mai fosse veduto: sì era venduto 
diciassette mila ducati dì Camera. Volendolo il 
papa donare al Re Francesco, lo volse in prima 
guarnire riccamente d*oro, e commesse a tutti 
a dua noi che facesnmo i detti disegni. Fatti 
che noi gli avemmo, ciascun di noi 11 portò dal 
Papa. Era il disegno ili Tobbia a foggia di un 
candelliere, dove a guisa della candela s'im- 
boccava quel bel corno, e del piede di questo 
detto candelliere faceva quattro testoline di Ilo- 
corno con semplicissima invenzione: tanto che 
quando Ul cosa io vidi, non mi potetti tenere 
che in un destro modo io non sogghignassi. Il 
Papa s'avvidde, e subito disse: Mostra qua i| 
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tuo disegno; il quale era una sola lesta di lio- 
corno. A corrispondenza di quel detto corno, 
avevo blto la più bella sorte di testa, che ve- 
der si possa; il perchè si era che io avevo preso 
parte delia fazione della testa del cavallo, e 
parte di quella del cervio, arricchita con la più 
bella sorte di velli ed altre galanterie: tale che, 
subito che la mia si vide, ognuno gli dette il 
vanto. Ma perchè alla presenta dì questa di- 
sputa eran certi Milanesi di grandissima auto- 
rità, questi dissono: Beatissimo Padre , Vostra 
Santità manda a donare questo gran presente 
in Francia; sappiate che i Franciosi sono uo- 
mini grossi, e non conosceranno 1* eccellenza di 
questa opera di Benvenuto: ma si bene pia- 
cerà loro questi cibori i, i quali ancora saran- 
no fatti più presto, e Benvenuto vi attenderà a 
^nire il vostro calice, e verravvi fatto dua opere 
in un medesimo tempo; e questo povero uomo, 
che voi avete fatto venire, verrà ancora lui ad 
essere adoperato. Il Papa desideroso d* avere il 
suo calice, molto volentieri s' applicò al con- 
siglio di quel Milanesi: così T altro giorno di- 
spose queir opera a Tobbia di quel corno di 
liocorno, ed a me fece intendere per il suo 
Guardaroba, che io dovessi finirgli il suo ca- 
lice. Alle quali parole io risposi, che Don de- 
sideravo altro al noondo, che finire quella mia 
bella opera, ma che, se la fosse d* altra materia 
che d' oro, io facilissimamente da per dm la 
potrei finire; ma per essere a quel modo d* oroi 
bisognava che Sua Santità me ne desse, volen- 
do che io la potessi finire. A queste parole que- 
sto ci^igiaDo plebeo disse: Ohimè, non diie- 
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dere oro al Papa , che tu lo farai venire ia 
tanta collera che guai, guai a te! al quale io 
dissi: O Messer ?oi, la Signoria Vostra, Inte- 
gnatemi un pnco come sanza farina si può fare 
il pane ? Così, sanza oro, mai si finirà quell'ope- 
ra . Questo Guardaroba mi disse, parendogli 
alquanto eh' io lo aressl uccellato, che tutto 
quello che io avevo detto referirebbe al Papa; 
e così fece. 11 Papa entrato in un bestiai furore, 
disse, che voleva stare a vedere, se io ero un 
cosi pazzo che io non la finissi. Cosìsistetjledua 
mesi; e questi passati, (sebbene io avevo delta 
di non vi voler dar su colpo, questo non avevo 
fatto, anzi continuamente io avevo lavorato con 
grar dissimo amore) veduto che io non la por- 
tavo, cominciò a disfavorire assai, dicendo che 
mi gastigherebbe a ogni modo. 

^ra alla presenza di queste parole un Mi-* 
lanese suo giojelliere. Questo si domandava 
Pompeo, il quale era parente stretto di un cer- 
to Messer Traiano, il piò favorito servitore che 
avesse Pnpa Clemente. Questi dna d* accordo 
dissono al Papa: Se Vostra Santità gli togliesse 
la Zecca, forse voi gli faresti venir voglia di fi- 
nire il calice. Allora il Papa disse: Anzi sareb* 
bon dua mali; 1* uno, che io sarei mal servito, 
della Zecca, che m* Importa tanto; e V altro, 
che certissimo io non avrei mai il calice. Qne- 
sli dua detti Milanesi, veduto il Papa mal volto 
inverso di me, all' ultimo possetton tanto, che 
pure mi tolse la Zecca, e la dette a un certo 
giovane perugino, il quale si domandava Fa- 
giuolo per soprannome. Venne quel Pompeo a 
dirmi da parte del Papa, come Sua Santità mi 
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af er a tolto la Zecca, e che se io non fioifo H 
calice, Olì torrebbe delle altre cose. À questo io 
risposi: Dite a Soa Santità, che la Zecca e' l'ha 
tolta a gè, e non a me, e quel medesimo gli 
irerreblie fitto di quell'altre cose; e che quando 
Sua Santità me la vorrà rendere, io io ohmIo 
nessuno non la rivorrò. Questo isgrazialo e 
sf enturato gli parve miir anni di giugnere dal 
Papa per ridirgli tutto questo cose; e qualcosa 
vi mise di suo di bocc». Ivi a otto giorni man- 
dò il Papa pé'r questo medesimo uomo a dirmi, 
che non voleva più che io gli finissi quel cali- 
ce, e che lo rivoli va appunto in quel modo e a 
quel termine che io l' avevo condotto. A qntsXo 
Pompeo io risposi: Questa non è come la Zee* 
ca, che me la po'^sa t<irre; ma s) bene cinque- 
cento scudi, che io ebbi, sono di Sua Sntilà, 
i quali subito li renderò: e l'opera è mia, e ne 
farò ouanto mi è di piacere. Tanto corse a ri- 
ferir Pompeo, con qualche altra mordace pa 
rota, che a lui sfesso con giusta c.iusj io avevo 
detto. Dipoi tre giorni appresso, nn g'ovedì, 
venne a me dna Camerieri di Sua Santità, fa- 
voritissimi, che ancora oggi n*è vivo uno di 
qnelli, che è Vescovo, il quale si domandava 
Me<iser Pier Giovanni ed era Guardaroba di 
Sua Santità; l'altro si era ancora di maggior 
lignaggio di questo, ma non mi sovviene il 
home. Giunti a me, mi dissono cosi* Il Papa 
ci mand.1, Benvenuto; da poi che tu non Thaì 
voluta intendere per la via più agevole, dice, 
che tu ci dia 1* opera soa. o che noi ti menia- 
tno prigione. Allora io li guardai in viso lietis- 
•imamento, dicendo: Signori, se io dessi l'opera 
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a Sua Sanliti, io darei l' opera mia, e lum It 
sua; e pertanto 1* opera mìa io non gnene vo'da- 
re; perchè avendola condotta molto innami con 
le mie gran fatiche, non voglio che )a vada in 
mano di qualche bestia ignorante, che con poca 
f«tica me la guasti. 

Era alla presenza, quando io dicevo questo, 
queir orefice chiamato Tobbia detto di sopra, 
il quale temerariamente mi chiedeva ancora i 
modelli di essa opera: le parole, degne di on 
tale sciagurato, che io gli dissi, qui non accade 
replicarle. E perchè quei Signori Camerieri mi 
sollecitavano, eh* io mi spedissi di quel che io 
volevo fare, dissi a loro che ero spedito: e preso 
hi cappa, innanzi che io uscissi dalla mia boi- 
tega mi volsi a una immagine di Cristo con 
gran riverenza, e con la berretta in mano, e 
dissi: benigno ed immortale, giusto e santo 
Signor Nostro, tutte le cose che tu fai sono 
secondo la tua giustizia , quale è sanza pan: 
tu sai che appunto io arrivo ali* età de' trenta 
anni della vita mia, né mai insino a qui mi 
fu promesso carcere per cosa alcuna; da poi 
che ora tu ti contenti che io vada al carcere, 
ton tutto il cuor mio te ne ringrazio. Dipoi 
voltomi ai due Camerieri, dissi così con un 
certo mio viso alquanto rabbuffato: Non me- 
ritava un par mio birri di manco valore che 
voi; Signori : sicché mettetemi in mezzo , e 
come prigioniero mi menate dove voi volete. 
Quelli dua gentilissimi uomini earciatisi a ri- 
dere, mi messono in meno, e sempre piace- 
volmente ragionando mi cendussono dal Go» 
vematore di Roma , il quale era chiamato H 
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MagaloUo. Gianto a lai (insieme con esso si 
era il Procorator fiscale, i qoaK mi altende- 
▼ano), qoelli Signori Camerieri ridendo pare 
dissono al Governatore: Noi vi eonsegnamo 
questo prìgiope, e tenetene buona cura. Ci sia- 
mo rallegrati assai, che noi at)biam tolto T uf- 
fizio alti vostri esecutori; perchè Benvenuto ci 
ha detto, che essendo questa la prima cattura 
sua, non meritaira birri di manco valore che 
noi ci siamo. Subita partitisi, giunsono al Pa* 
pa e dettogli precisamente ogni cosa, in prima 
fóce segno di volere entrare m furia, appresso 
si sforzò di ridere, per essere alla presenza al< 
coni. Signori e Cardinali amici mìa, i quali 
grandemente mi favorivano. Intanto il Gover- 
natore ed il fiscale parte mi bravavano, parte 
mi esortavano, parte mi consigliavano, dicen- 
domi, che la ragion voleva, che uno che fa fare 
un' opera a un altro la può ripigliare a sua po- 
sta, in tutti i modi che a lui piace. Alle quali 
cose io dissi, che questo non lo permetteva la 
giustizia, né un Papa non lo poteva fare; per- 
chè e' non era un Papa di quella sorte, che sono 
certi Signoretti tirannelli, che fanno a* lor po- 
poli il peggio che possono, non osservando né 
legge, né giustizia: però un Vicario di Cristo 
non può far nessuna di queste cose. Allora il 
Governatore con certi sua birreschi atti e pa- 
role disse: Benvenuto, Benvenuto, tu vai cer- 
cando che io ti faccia quello che tu meriti. Voi 
mi farete onore e cortesia, volendomi fare quel 
che io merito. Di nuovo disse: Handa per V o- 
pera subito, e fa* di non aspettare la secondi 
parola. A questo io dissi: Signori, fatemi gra- 
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zia che io dica ancora quattro parole sopra le 
mie ragioni. Il Fisc<jle, che ^a molto più di- 
screto birro che non era il Governatore, sì 
volse al Governatore, e disse: Monsignóre, fac- 
cbnogli grazia di cento delle parole; purché 
dia l'opera, assai ci basta. Io dissi: Se e' fossi 
qoalsi voglia sorte d'uomo, che facessi murare 
un palazzo, o una casa, giustamente potrebbe 
dire al maestro che la murassi: io non voglio 
che tu labori più in so la mia casa, o in sul mio 
palazzo: pagandogli le sue fatiche giustamente 
ne lo può mandare. Ancora se fussi un Signo- 
re, che fiicessi legare una gioja di miUe scudi, . 
veduto che il gioielliere non lo servisse secon- 
do la voglia sua, può dire: dammi la mia gioja, > 
perchè io non voglio l'opera tua. Ma a questa 
cotal cosa non ci è nessuno dì questi capi; per- 
chè la non è né una casa, né una gioja; altro 
non mi sì può dire, $^ non che io renda e* cin- 
quecento scudi che io ho avuti. Sicché, Monsi- 
gnori, fate tutto quello che voi potete, che al-^ 
tro non avrete da me, cbe e' cinquecento scudi. 
Goslì direte al Papa. Le vostre minacce non mi 
fanno una paura al mojido; perchè io sono uo- 
mo da bene, e non ^ho paura de' mia peccati. 
Rizzatosi il Governatore e il Fiscale, mi disso- 
no, che andavano dal Papa, e che tornereb- 
booo eoo commissione, che guai a me. Cosi 
restai guardato. Mi passeggiavo per un salotto: 
egli stettono presso a tre ore a tornare d^l Pa- 
pa. In questo mezzo mi venne a visitare tutta 
la nobiltà della nazione nostra, mercanti, pre- 
gandomi strettamente, cbe io non la volessi 
stare a disputare con un Papa, perchè potrebbe 
CellifUToiL H 
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essere la rovina mia. Ai quali io risposi, che 
mi ero risoluto bepissimo di quel ch'io volevo 
fare. Subito che iliiovcmatore iusieme. con il 
Fiscale furono tornati da Palazz , fattomi chia- 
mare« disse in questo tenore: Benvenuto cer- 
tamente e' mi sa male d* esser tornalo dal Papa 
con una commissione tale, quale io ho; sicché 
o tu trova l'opera subito, o tu pensa ai falli 
tda. Allora io risposi, che da poi che io non 
avevo mai creduto insino a quell'ora, che un 
Santo Vicario di Cristo potessi fare un'ingiu- 
stizia, però io lo voglio vedere prima ch'io lo 
creda, sicché fate quel che voi potete. Ancora 
il Governatore replicò, dicendo: Io t' ho da 
dire dua altre parole da parte del Papa, dipoi 
seguirò la commissione datami. 1) Papa dice, 
che tu mi porti qui l'opera, e eh io la vegga 
mettere in una scatola e suggellare; dipoi io 
l'hoa portare al Papa, il quale promette per 
la fede sua di non la muovere dal suo suggello 
chiusa, subito te la renderà: ma questo e' vuol 
che si faccia così, per averci anch' egli la parte 
delPonorsuo. A queste parole io ridendo ri- 
sposi , che molto voleutieri gli darei V opera 
mia in quel modo che diceva, perchè io vole?o 
saper ragionare, come era fatta la fede di mi 
Papa. E così mandato per 1' opera mia, sug- 
gellata in quel modo eh* e' disse, gliene detli. 
Bitornalo il Governatore dal Papa con la detta 
opera in nel modo detto, presa la scatola il 
Papa, secondo che mi riferì il Governatore 
dello, la volse parecchi volte, dipoi domandò 
il Governatore, se l'aveva veduta: il quale dis- 
se, che r aveva veduta, e che in sua presenza 
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in quel modo s' era suggellata; dipoi aggiunse 
che la gli era paruta cosa molto mirabile. Per 
la qual cosa il Papa disse: Direte a Benvenuto, 
che i Papi hanno autorità di sciorre e legare 
molto maggior cosa di questa: e in mentre che 
diceva queste parole, con qualche poco di sde- 
gno aperse la scatola, levando le corde ed il 
suggello, con che Fera legata, dipoi la guardò 
assai; e per quanto io ritrassi, e' la mostrò a 
quel Tobbia orefice, il quale molto la lodò. 
Allora il Papa lo domandò, se gli bastava la vi- 
sta di fare un'opera a quel modo. Egli rispose 
che ti, 11 Papa gli disse^ che lui seguitasse quel- 
l'ordine appunto; dipoi sì volse al Governato- 
re, e gli disse: Vedete se Benvenuto ce la vuol 
dare, che dandocela così, se gli paghi ttitto 
quel che l' è slimata da valenti uomini; o sì ve- 
ramente volendocela finir lui, pigli un termi- 
ne; e se voi vedete, che la voglia fare, diasegii 
quelle comodità che lui domanda, giuste. Al- 
lora il Governatore disse: Beatissimo Padre ^ 
io che cognosco la terribii qualità di quel gio- 
vane, datemi autorità, che io gliene possa dare 
una sbarbazzata a mio modo. A questo il Papa 
disse, che facessi quel che volessi con le paro- 
le, benché egli era certo, che e' farebbe il peg- 
gio; dipoi quando e' vedessi di non poter fare 
altro, mi dicessi, che lo portassi i sua cinque- 
cento scudi a quel Pompeo suo giojelliere so- 
praddetto. Tornato il Governatore, e fattomi 
chiamare in camera sua^ con un birresco 
sguardo, mi disse: E' Papi hanno autorità di 
sciorre e legare tutto il mondo, e tanto subito 
si afferma in Cielo per ben fatto; eccoti là la 
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Ioa opera sciolta e veduta da Sna Santità. Al- 
lora subito io alzai la voce, e dissi: Io ringra- 
zio Iddio, che ora io so ragionare com'è fatta 
Ja fede dei Papi. Allora il Governatore noi disse 
e fece molte sbardellate braverie; e da poi ve- 
lluto cbe lui dava in nonnulla, affatto dispera- 
tosi della impresa, riprese alquanto la maniera 
più dolce, e mi disse: Benvenuto, assai m'in- 
cresce, che tu non vuoi intendere il tuo bene; 
però va\ porta ì cinquecento scodi, quando tu 
vuoi, a Pompeo sopraddetto. Preso la mìa 
opera nòe ne andai, e subito portai li cinque- 
cento scudi a quel Pompeo. E perchè talvolta 
il Papa, pensando che per incomodità, o per 
qualche altra occasione, lo non dovessi cosi 
presto portare ì danari, desideroso di rattac- 
care il filo della servitù mia, quando e'vedde 
che Pompeo gli giunse innanzi sorridendo con 
li denari in mano, il Papa gli disse villania, e 
si coodolse assai, che tal cosa fossi seguita in 
quel modo; dipoi gli disse: Va*, trova Benve- 
nuto a bottega sua, e fagli più carezze che può 
la tua ignorante bestialità: e digli, che se mi 
vuol finire queir opera per farne un reliquiere, 
per portarvi drento il Corpus Domini, quando 
io vo con esso a processione, che io gli darò le 
comodità che vorrà a finirlo, purché e* lavori. 
Venuto Pompeo a me, mi chiamò fuor di bot- 
tega, e mi fece le più isvenevoli carezze d'asi-. 
no, dicendomi tutto quel cbe gli aveva com- 
messo il Papa. Al quale io risposi subito, che 
il maggior tesoro, che io potessi desiderare al 
mondo, si era Taver riavuto la grazia di un 
così gran Papa, la quale si era smarrita da me, 
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e non per mio difetto, ma s\ bene per difetto 
della mia smisurata infìrmità, e per la cattività 
di quegli uomini invidiosi, .che hanno piacere 
di commetter male: e perchè il Papa ha abbon- 
danza di servitori, non mi mandi più voi in- 
torno, per la salute vostra; i he bad;)te bene h\ 
fatto vostro. Io non mancherò mai né dì. né 
notte, di pensare e far tutto que!lo che io po- 
trò in servizio del Papa: e ricordalevi bene, 
che detto che voi avrete questo al Papa di me, 
in modo nessuno non v'intervenire in nulla 
dei casi mia; perchè io vi farò conoscere gli 
error vostri con la penitenza che meritano. 
Quest* nomo riferì Ogni cosa al Papa in molto 
più bestiai modo che io non gli avevo porto. 
Cosi si stette la cosa un pezzo, ed io m* atten- 
devo alla mia bott^a e mie faccende. 

Quel Tobbia orefice sopraddetto attendeva 
a finire quella guarnitura e ornamento a quel 
corno di liocorno; e di più il Papa gli aveva 
detto, che cominciassi il calice in su quel mo- 
do, ch'egli aveva veduto il mio: e comincia- 
tosi a farsi mostrare dal detto Tobbia quel che 
lui faceva, trovatosi mal soddisfatto, assai si 
i doleva d'aver rotto con esso meco, e biasima- 
va le opere di colui, e chi gnene aveva messo 
innanz*. E parecchi volte mi venne a parlare 
fiaccino della Croce da parte del Papa, che io 
dovessi fare quel reliquiere. Al quale io dicevo, 
che io prfs;avo Sua Santità, che mi lasciassi 
riposare (Iella grande infirmila che io- avevo 
avuto, della quale h non ero ancor ben sicu- 
ro; ma che io mostrerei a Sua Santità di quelle 
ore, ch'io potevo operare» che tutte io le spen- 
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dereì io servìzio suo. lo mi ero messo a rifrar- 
lo, e gli facevo una medaglia segreta metile; 
e quelle stampe d'acciajo. per istamparc detta 
medaglia, me le facevo in casa, ed alla mia 
bollega tenevo UD compagno, che era stato 
mio garzone, il quale si domandava Felice. 

CAPITOLO XIII. 

In questo tempo, siccome fanno i giovani, 
m'ero innamorato d*una fanciuUelta siciliana, 
la quale era bellissima: e perchè ancora lei di- 
mostrava volermi gran bene, la madre sua ac- 
cortasi di tal cosa, sospettando di quello che 
gli poteva intervenire (questo si era, che io 
avevo ordinato per uno anno fuggirmi con 
detta fanciulla a Firenze segretissimamente dal- 
la madre ): accortasi lei di tal cosa, una notte 
segretamente sì partì di Roma, ed andossene 
alla volta di Napoli, e dette nome d'esser ita 
a Civitavecchia, e andò ad Ostia. Io le andai 
drieto a Civitavecchia, e feci pazzie inistimabili 
per trovarla. Sarebbono troppo lunghe a dir 
tali cose per l'appunto: basta che io stetti !n 
procinto od' impazzare, o di morire. In capo 
di dua mesi lei mi scrisse, che si trovava in Si- 
cilia molto malcontenta. In questo tempo io 
avevo atteso a tutti i piaceri che immaginar gì 
possa, e avevo preso altro amore, solo per 
istigner quello. Mi accadde per certe diverse 
stravaganze, che io presi amicizia di un certo 
Prete siciliano, il quale era di elevatissimo in- 
gegno e aveva assai buone lettere latine e gre- 
che. Venimmo una volta in un proposito di un 
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ragfonameDto, in nel quale s* Intervenne a par- 
lare dell* arte della Negromanzia; alla qual cosa 
io dissi: Grandissimo desiderio io ho avuto 
tutto il tempo della vita mia di vedere, o sen- 
tire, qualche cosa di que^'arte. Alle quali pa« 
role il Prete aggiunse: Forte animo e sicuro 
bisogna che sia di queir uomo, che si mette a 
tale impresa. Io risposi, che della fortezza e 
della sicurtà dell' animo me ne avanzerebbe, 
purché i' trovassi modo a far tal cosa. Allora 
rispose il Prete: se di cotesto ti basta la vista» 
di tutto il resto io te ne satollerò. Così fummo 
d'accordo di dar principio a tale impresa. Il 
detto Prete una sera infra le altre si messe in 
ordine, e mi disse, che io trovassi un compa- 
gno, insino in dua. Io chiamai Vincenzio Ro mo- 
li mio amicissimo; £ lui menò seco un Pistoiese, 
il quale attendeva ancora lui alla Negromanzia. 
Andaticene al Guliseo, quivi paratosi il Prete a 
uso Negromante si messe, a dbegoare i circuii 
in terra, con le più belle cerimonie, che imma- 
ginar si possa al mondo, e ci aveva fatto por- 
tare profumi preziosi e fuoco; ancora profumi 
cattivi, zaffetica. Come e' fu in ordine, fece la 
porta al circolo; e presoci per mano a uno a 
uno ci messe drento al circulo, dipoi comparti 
gli ufizj; dette il pintaculojo mano a queir al- 
tro suo compagno Negromante; agli altri dette 
la cura del fuoco per e' profumi; poi messe 
mano agli scongiuri. Durò questa cosa piò d*una 
ora e mezzo: comparse parecchi legioni di Di<^ 
voli, dì modo che il Culìseo era tutto pieno. Io 
che attendevo a' profumi preziosi, quando il 
Prete conobbe esservi tanta quantità^ si volse a 
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me, e di<se: Benvenuto, dimanda lor qualcost. 
lo dissi, che facessino che io fussi con la mia 
Angelica Sicilia Da. Per quella notte noi non a- 
vemme risposta nessuna; ma io ebbi bene gran- 
dissima satisfazione di quel che io desideravo 
di tal cosa. Disse il Negromante, che bisognava 
che noi ci andassimo un* altra volta, e che io 
sarei satisfatto di tutto quel che io domandavo; 
ma che voleva, che io menassi meco un fan- 
eiulletto vergine. Presi un mio fattorino, ii 
qurile era di dodici anni in circa, e meco di 
nuovo chiamai quel detto Vincenzio Romoli; e 
per esser nostro domestico compagno un certo 
Agnolino Gaddi, ancora lui menammo a que- 
sta faccenda. Arrivati di nuovo al luogo depu- 
talo, fallo il Negromante le sue medesime pre- 
parazioni, con quel medesimo e più ancora 
maraviglioso ordine, ci messe in nel circulo, 
q Odi di nuovo aveva fatto con più roirabil arte 
e più mirabili cerimonie: dipoi a quel mjp 
Vincenzio diede la cura de* profumi e del fuo- 
co, insieme la prese il detto Agnolino Gaddi; 
dipoi n me pose in mano il pintaculo, qual mi 
disse, che io lo voltassi secondo i luoghi, dove 
Jui m* accennava: e sotto il pintaculo tenevo 
quel fanciuilino mio fattore. Comincialo il Ne- 
gromante a fare quelle lerribilissime invoca- 
zioni, chiamato per nome una gran quantità di 
quei Demonj capi di quelle legioni, e a quelli 
comandava per la virtù e potenza di Dio in- 
creato, vivente ed eterno, in vo^i ebree, assai 
ancora greche e latine; in modo che in breve 
di spazio si empiè tutto il Culiseo Tun cento 
più di quello che avevaa fallo quella prima 
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volta. Vincenzio Romoli attendeva a far fuoco 
insieme con queir Agnolino detto, e molta 
quantità d( profami preziosi. Io, per consiglio 
del Negromante, di nuovo domandai poter es- 
sere con Angelica. Vellosi il Negromante a me, 
mi disse: Senti che gli hanno detto, che in 
spazio d*un mese tu sarai dove lei? E di nuovo 
aggiunse, che mi pregava, che io gli tenessi il 
fermo perchè le legioni erano V un mille più 
di quel che lui aveva domandato, e che le era- 
no le più pericolose; e poi che gli avevano bta- 
bilito quel che io avevo domandato, bisognava 
carenarli, e pazientemente gli licenziare. Dal- 
l' altra banda il fanciullo, che era sotto il pin- 
taculo, ispaventatissimo diceva, che in quel 
luogo si era un milione di uomini bravissimi, i 
quali tutti ci minacciavano: di più disse, che gli 
era comparso quattro smisurati giganti; i quali 
erano armati, e facevamo segno di voler entrare 
da noi: In questo il Negromante, rhe tremava 
di paura, attendeva con dolce e soave modo il 
meglio che poteva a licenziarli; Vincenzio Ro- 
moli, che tremava a verga a verga, attendeva 
ai profumi. Io, che avevo tanta paura quanto 
loro, m'ingegnavo di dimostrarla manco, e a 
tutti davo maravtgliosissimo animo; ma certo 
lo m' ero fatto morto per la paura che io vedevo 
nel Negromante. Il finciullo s'era fìtto il capo 
infra le ginocchia, dicendo: io voglio morire a 
questo modo, che morti siamo. Di nuovo i<» 
dissi al fanciullo: Queste creature son tutta 
sotto a di noi. e ciò che tu vedi si è fumo o 
ombra; sicché alza gli occhi. Alzati che gli eb- 
be gli occhi, di nuovo disse: tutto il Guliseo ar- 
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de, e il faoco viene addosso a doì. E messesi le 
mani al viso, di ooovo disse, che era morto» e 
che DOQ voleva più vedere. Il Negromante mi 
sì raccomandò, pregandomi che io gli tenessi il 
fermo, e che io facessi fare profumi di zaffeli- 
ca; così voltomi a Vincenzio Romoli, dissi, 
che presto profumassi di zaffetica. In mentre 
che io così diceva guardavo Agnolìno Gaddt, 
il quale si era tanto ispaventato. che le luci 
degli occhi aveva fuora del punto, ed era più 
che mezzo morto, al quale io dissi: Agnolo, in 
questi luoghi non bisogna aver panra, ma bi- 
sogna darsi da fare ed ajutarsi; sicché mettete 
su presto di quella zafiTetica. Il detto Agnolo, in 
quello che lui si volse muovere, fece una strom- 
bazzata di corregge con tanta abbondanza dì 
merda, la qual potette molto più che la zaffeti- 
ca. Il fanciullo a quel gran puzzo e quel romore 
alzato un poco il viso, sentendomi ridere al- 
quanto, assicurato un poco la paura, d-sse, che 
sene cominciavano andare a gran furia. Così 
soprastemmo in fino a tanto che e* cominciò a 
sonare i mattutini. Di nnovo ci disse il fanciul- 
lo, che ve n'era restati pochi, e di^osta Patto 
che ebbe il Negromante tutto il resto delle sue 
cerimonie, spogliatosi, e riposto un gran far- 
del di libri ch'aveva portati, tutti d'accordo 
ci uscimmo del circolo, ficcandoci V uno sotto 
r altro: massime il fanciullo, che si era messo 
in mezzo, ed aveva preso il Negromante per la 
vesta e me per la cappn; e continuamente, in 
mentre che noi andavamo inverso le case no- 
stre in Banchi, lui ci diceva, che dua di quelli, 
eh* egli aveva visti nel Culiseo, ci andavano 
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saltabeccando ìnnaDzi« or correndo su pe* tetti 
ed ur per terra. Il Negromante diceva, che dì 
tante volte quante lui era entrato in nelli cir- 
cuii, non mai gli era intervenuto una così gran 
cosa; e mi persuadeva, che io fussi contento di 
voler esser seco a consacrare un libro, dal quale 
noi trarremmo influita ricchezza, perchè noi 
dimanderemmo li Demonj, che e* insegnassino 
delli tesori, de' quali n'è pien la terra, e a quel 
modo noi diventeremmo ricchissimi; e che que- 
ste cose di amore si erano vanità e pazzie, le 
quali non rilevavano nulla. Io gli dissi, che se 
io avessi lettere latine, che molto volentieri fa- 
rei una talcosa: pur lui mi persuadeva, dicen- 
domi, che fce lettere latine non mi servirebbero 
a nulla, e che se lui avessi voluto, trovava di- 
molti con buone lettere latine; ma che non 
^veva mai trovato nessuno di un saldo animo 
come ero io. e che io dovessi attenermi al suo 
consiglio. Con questi ragionamenti noi arri- 
vammo alle case nostre, e ciascuno di noi tutta 
quella notte sognammo Diavoli. Rivedendoci 
poi alla giornata, il Negromante mi strigneva, 
che io dovessi attendere a quella impresa; per 
la qnal cosa io lo domandai, che tempo vi si 
metterebbe a far tal cosa, e dove noi avessimo 
a andare. A questo mi rispose, che in manco 
di un mese noi usciremmo di quePa impresa, e 
che il luo^o più a proposito si era in nelle mon- 
tagne di Norcia: benché un suo maestro aveva 
consacrato qnìvi vicino al luogo detto alla Ba- 
dia di Farfa; ma che vi aveva avuto qualche 
difficoltà, leqnali non si arebbono nelle mon- 
tagne di Norcia; e che quelli villani Norcini son 
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persone di fede, ed hanno qualche pratica di 
questa cosa, a tale che posson dare a un biso- 
gno maravigliosi ajuti. Questo Prete Negro- 
mante certissìmaaiente mi aveva persuaso tanto, 
che io volentieri mi ero disposto a far tal cosa; 
ma dicevo, che volevo prima finire quelle me- 
daglie, che io facevo per il Papa; e con il detto 
m*ero conferito e non con altri, pregandolo, 
che lui me le tenesse segrete. Pure continua- 
mente lo domandavo se lui credeva, che a qu: [ 
tempo io mi dovessi trovare con la mia Angelica 
siciliana, e veduto che s'appressava molto a! 
tempo, mi pareva molto gran cosa, che di Ui 
io non sentissi nulla. Il Negromante mi diceva, 
che certissimo io mi troverei dove lei, perchè 
loro non manran mai, quando e' promettono iti 
quel modo, come ferono allora; ma che io stessi 
con gli occhi aperti, e mi guardassi da qualche 
scandolo, che per quel caso mi potrebbe inter- 
venire; e che io mi sforzassi di sopportar qual- 
che cosa contra la mia natura, perchè vi cono- 
sceva drento an grandissimo pericolo; e che 
buon per me, se io andavo seco a consacrare il 
libro, che per quella via quel mio gran perìcolo 
si passerebbe, e sarei causa di far me e lui fe- 
licissimi, lo che ne cominciavo avere più voglia 
di lui, gli dissi, che per esser venuto in Roma 
un certo Maestro Giovanni da Castel Bolognese, 
molto valentuomo per far medaglie di quella 
sorte che io facevo, in acciajo, e che non desi- 
deravo altro al mondo che di fare a gara con 
questo valentuomo, e uscire al mondo addosso 
con una tale impresa, per la quale io speravo 
con tal virtà, e non con la spada, ammaliare 
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quelli parecchi o>ia nimicì. Quesf nomo pure 
mi continuava dicendomi* Di grazia. Benvenu- 
to n>io, vien meco e foggi un gran pericolo che 
io le io scorgo. Essendomi io disposto in tutto 
e per tutto di voler prima finir lamia medaglia» 
di già eramo Ticini al fine del mese, al qu»Ie, 
per essere invaghito tanto ip nella mia meda- 
glia, io non mi ricordavo più né di Angelica» 
né di nuir altra cotal cosa, ma tolto ero intento 
a quella mia opera. Un giorno infra gli altri, 
vicino all'ora del vespro, mi venne .occasione 
di trasferirmi fuor delle mie ore da casa alla 
mia bottega; perchè avevo la bottega in Banchi, 
ed una casella mi tenevo dietro a Banchi, e pò- . 
che volte andavo a bottega; che tutte le faccen- 
de io le lasciavo fare a quel mio compagino, che 
aveva nome Felice. Stato cosi un poco a bottega, 
mi ricordai che io avevo andare a parlare a 
Lessandro del Bene. Subito levatomi e arrivato 
in éanchi, mt scontrai in un et rio molto mio 
amico, il quale si domandava per nome Ser 
Benedetto. Questo era Nutajo ed era nato a Fi- 
renze, figliiiolo di un cieco» the diceva V ora- 
zione, che era sanese. Questo Ser Benedetto era 
slato a Napoli molti e multi anni; dipoi s'era 
ridotto in Roma, e negoziava per certi mercanti, 
aanesi de' Figi: e perchè quel mio compagno 
più e più volte gli aveva chiesto certi danari 
eh' egli aveva aver da lui di alcune anellette» 
che lui gli aveva fidate, questo giorno iscon- 
trandosi io lui io Baochi gli chiese li sua danari 
In un poco di ruvido modo, il quale era l'a- 
saosa sua, che il detto Ser Beoedetto era eoo 
qOfiUi sua padroni; in modo che vedendosi far 
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quella cosa così fatta, sgridorno graDdemenU 
quel Ser Benedetlo dicendogli, che si volevano 
servire d' un altro, per non avere a sentire più 
tal bajate. Questo Ser Benedetto il meglio che 
e! poteva si andava con lor difendendo, e diceva 
che queir orefice lui V aveva pagato, e che non 
era atto a raffr<enare il furor de' paizì. I detti 
Sanesi presouo quella parola in cattiva paKe, 
e subilo lo cacciorno via. Spiccatosi da toro, 
affiisointo se ne andava alla mia bottega, forse 
per far dispiacere al detto Felice. Avvenne, che 
appunto in nel mezzo di Bancbi noi ci incon- 
trammo insieme: onde io che non sapevo nulla, 
al mio solito modo piacevolissimamente lo sa- 
lutai; il quale con molte villane parole mi ri- 
spose. Per la qual cosa mi sovvenne tutto quello 
che mi aveva detto il Negromante; in modo che, 
tenendo la briglia il più eh' io potevo a quello, 
che con le sue parole il detto mi sforzava a fare, 
dicevo: Ser Benedetto fratello, non vi vogliate 
adirar meco, che non ji ho fatto dispiacere, 
e non so nulla di questi vostri casi; e tutto 
quello che voi avete che far con Felice, andate 
di grazia e finitela seco, che lui sa benissimo 
quel che vi ha a rispondere; onde, io che non 
De so nulla, voi mi fate torlo a mordermi di 
questa sorte, maggiormente sapendo che io non 
son uomo che sopporti ingiurie. A questo il 
detto disse, che io sapevo ogni cosa, e che era 
uomo atto a farmi portar maggior soma di 
quella, e che Felice ed io eramo dna gran ri- 
baldi. Di già s'era radunato molte persone a 
vedere questa contesa. Sforzato dalle brutte pa- 
role, presto mi chinai io terra e presi un mosso 
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di fabgo, perchè era piovuto, e con esso presto 
gii menai a mao saWa per dargli in sul viso. 
Lai abbassò il capo di sorte cbe con esso gli 
detti in sul mezzo del capo. In questo fango era 
investito un sasso di pietra viva con molti acuti 
canti, e cogliendolo con un di quei canti in sul 
mezzo del capo, cadde come morto svenuto in 
terra; il che, vedendo tanta abbondanza di 
sangue, si giudicò per tutti i circunstanti che 
loi fussi morto. In mentre che il detto era an- 
cora in terra, e che alcuni si davano da fare 
per portarlo via, passava quel Pompeo gioiel- 
liere già detto di sopra. Questo, il Papa aveva 
mandato per lui per alcune sue faccende di gio- 
je, vedendo queir uomo roalcondolto» domandò 
chi gli aveva data Di che gli fu detto: Benve- 
nuto gli ha dato, perchè questa bestia se le ha 
cerche, li detto Pompeo prestamente giunto che 
fu al Papa, gli disse: Beatissimo Padre, Ben- 
venuto adesso adesso ha ammazzato Tobbia, 
che io r ho veduto con li mia occhi. A questo il 
Papa infuriato commesse al Governatore, che 
età quivi alla presenza, cbe mi pigliassi, e che 
m* impiccassi subito in nel luogo, dove si era 
fatto l'omicidio, e che facesse ogni diligenza 
per avermi, e non gli capitasse innanzi prima 
che luì mi avesse impiccato. Veduto che io ebbi 
qoello sventurato in terra, subito pensai a' fatti 
mia, considerato alla potenza de* mia nimici, e 
qnel che di tal cosa poteva partorire. Partitomi 
di quivi me ne ritirai a casa Messer Giovanni 
Gaddi Cherico di Camera, volendomi mettere 
in ordine il piò presto cbe io potevo per andar- 
mi con Dio. Alla qual cosa il detto Messer Gio- 
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vanni mi consìftlbYs. che io non tassi cosk fu- 
rioso a partirmi, e che lalvoUa potria essere, 
che il male non fussi tanto grande, quanto e*mi 
parve: e fatto ch'amare Messer Annibal Caro, 
il quale stava sec», gli disse» che andasse a in- 
tendere il caso. Mentre che di questa cosa si 
dava i sopraddetti ordini, comparse un genti- 
luomo romano, che stava col Cardinale de' Me- 
dici, e da quello mandato. Questo gentiluomo, 
chiamato a parte Messer Giovanni e me. ci 
disse, che il Cardinale gli aveva detto quelle 
parole eh* egli aveva inteso dire al Papa; e che 
Don aveva rimedio nessuno da potermi ajulare, 
e che io facessi tutto il mio pote^'e di scampare 
questa prima furia, e che io non mi fidassi in 
nessuna casa di Roma Subito partitosi il gen- 
tiluomo, il dello Messer Giovanni, guardando- 
mi in viso, faceva segno di lacrimare, e disse: 
Ohimè! tristo a me, che io non ho rimedio 
nessuno a poterti ajutare! Allora io dissi: me- 
diante Iddio, io mi ajuterò ben da me; solo vi 
richieggo che voi mi serviate d' uno deV vostri 
cavalli. Era di già messo in ordine un cavai 
morfUo, turco, il più bello e il miglior di Ro- 
ma. Montai in su esso con un arcbihuso a ruota 
dinanii air arcione, stando in ordine per di- 
fendermi con esso. Giunto che io fui a Ponte 
Sisfo. vi trovai tutta la guardia del Bargello a 
eavallo e a pie; cosi facendomi della necessità 
virtù, arditamente spinto modestamente il ca- 
vallo, mercè di Dio, oscurato gli occhi loro, 
libero passai, e con quanta più fretta io potetti 
me ne andai a Palombara, luogo del Signor 
Giambattista Savello, e di qnivi rimandai il 
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envallo a Messer GioTanni: né manco rolsi, che 
egli sapesse doTe io mi fussi. Il detto Signor 
Giambattista, carezzato che egli m' eb!>e dua 
giornate, mi consigliò, ebe io mi dovessi levare 
di qaìvi, e andarmene alla voUa di Napoli, per 
tanto ebe passassi questa furia; e datomi com- 
pagnia, mi fece mettere in su la strada di Na- 
poli, in su la quale io trovai uno scultore mio 
amico, che se ne andava a San Germano a fi- 
nire la sepoltura di Pier de' Medici a Monte 
Casino. Questo si chiamava per nome il Solo- 
smeo: lui mi dette nuove, come quella sera 
medesima Papa Clemente aveva mandato un sua 
Cameriere a intendere come stava Tobbia so-t 
pradetto; e trovatolo a lavorare, e che in lui 
non era avvenuto cosa nessuna, né manco non 
sapeva nulla: riferito al Papa, il detto si volse 
a Pompeo, e gli disse: Tu sei uno sciagurato; 
ma io ti protesto bene, che tu hai stuzzicato un 
serpente, che ti morderà e faratti il dovere. Di- 
poi si volse al Cardinal de* Medici, e gli com- 
misse, che tenessi un poco di conto di me, che 
per nulla lui non mi avrebbe voluto perdere. 
Cosi il Solosmeo ed io ce ne andavamo cantan* 
do alla volta di Monte Casini, per andarcene a 
Napoli insieme. 

Riveduto che ebbe il Solosmeo le sue faccen- 
de a Monte Casini, insieme ce ne andammo al- 
la volta di Napoli. Arrivali a un mezzo miglio 
presso a Napoli, ci si fece incontro uooste. Il 
quale e* invitò alla sua osteria, e ci diceva che 
era stato In Firenze molti anni con Carlo Gino- 
ri; e se noi andavamo alla sua osteria, che ci 
avrebbe fatto moltissime carezze per esser noi 
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fiorentini. A) q»al oste noi più volte diceiiiino, 
che seco noi non.volievamo andare. Qttest* uomo 
pur ci pesava innaiiii e or restala indietro, so^ 
venie dicendoci le medesime cose, che ci avreb- 
be voluti alla sua osteria. H perchè venutomi 
a noj.i» io lo domandai, se luì mi sapeva inse- 
go Are ui>a certa donna sieiliana, cbe aveva no- 
me Beatrice, la quale aveva una soa bella fi- 
gliuoletta, cbe si chiamava Angelica: ed erano 
cortigiane. Qoeito ostiere, purutogli eh* io V oc- 
eetlassi, di^e: Iddio dia il malanno alle corti- 
giane, e a chi vuol lor bene; e dato di pie al 
eavallo, fece segno d'andarsene risoluto da noi. 
Parendomi essermi levato d' addosso, in un bel 
modo, quella bestia di quell* oste, con tutto cbe 
di tal eosa io non islessi in capitale, perchè mi 
era sovvenuto quel grand' amore che io porta- 
vo ad Angelica: e rag'onnndone col detto Solo- 
smeo non senza qualche amoroso sospiro, ve- 
diamo con gran furia rilomare a noi T ostiere; 
il quale giunto da noi, di^e: £' sono o dua 
ov?er tre giorni, che aceanto alla mia osteria è 
ti>rnato una donna e una fanciullella, le quali 
hanno codesto nome: non so se sono siciliane, 
o d* altro paese. Allora io dissi: Gli ha tanta 
furza in me quel nome Angelica, che io vo« 
gì io venire alla tua osteria a ogni modo. 

CAPITOLO XIY. 

Andammoceoe d* accordo insieme coir oste 
nella città di Napoli, e scavalcammo alla soa 
osteria, e mi pareva miìF anni di dare assetto 
alle mie cose. Quàl feci prestissimo: ed entrato 
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in nella detta casa accanto air osteria, ì?i tro- 
vai la mia Angelici, Va quale mi fece le più 
smisurate carezze che joimaginar si possa al 
mondo. Così mi iletlì seco da «juell* ora delle 
voDtidua ore insìno alla seguente mattina, con 
tanto piacere, che pari non ebbi mal. Ed in 
mentre che in questo piacere lo gioiva, mi sov- 
venne che quel giorno appunto spirava il mese, 
che mi fu promésso in nel circolo di Negroman- 
zia dalli Demonj. Sicché consideri ogni uomo 
che s'impaccia con loro, i pericoli ioeslirnabifi,. 
che io ho passai . 

Io mi trovavo in nella mia borsa a caso un 
diamante, il quale poi venne mostrato in fra gli 
ore fi ci: e sebbene io ero giovane, ancora in Na- 
poli io ero talmente conosciuto per uomo da 
qualcosa, che mi fu fallo moltissime rarezze. 
infra gli altri da un certo galantissimo uomo 
gioielliere, il quale aveva nome Mescer Domeni 
co Fontana. Quosl* uomo dabbene lasciò la bot- 
tega per tre giorni che io stelli in Napoli; né 
mai si spiccò da me, mostrandomi molte bel- 
lissime anticaglie, che erano In Napoli e fuori 
di Napoli; e di pii» mi menò a far reverenza al 
Viceré di Napoli, il quale gli avcva fatto inten- 
dere, che aveva vaghezza di vedermi. Giunto 
che fo fui da Sua Eccellenza, mi fece molte ono- 
rale accoglienze, e in mentre che cosV faceva- 
mo, dette in negli occhi di Sua Eccellenza i^ 
sopraddetto diamante; e fattomiselo mostrare, 
disse, che se io ne avessi a privar me, non 
cambiassi luì di grazia. Al quale, io ripreso W 
diamante le poni di nuovo a Sua Eccellenza, 
Cd a quella dissi, che il diamante ed io tramo* 
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al servizio di quella. Allora e' disse che aveva 
ben caro il diamante, ma che molto più caro 
gli sarebbe che io restassi seco; che mi Caria tal 
patti, che io mi loderei di lui. Molte cortesi 
parole ci osammo Tuo T altro; ma venuti poi 
ai meriti del diamante, comandatomi da Sua 
Eccellenza che io ne domandassi il pregio, qaal 
mi paressi, a una sola parola; al quale io dissi 
che duecento scudi era il suo pregio appunto. 
A questo Sua Eccellanza disse, che gli pareva, 
che io non fossi niente iscosto dal dovere; ma 
per esser legato di mia mano, conoscendomi 
per il primo uomo del mondo, non riuscireb- 
be, se un altro lo legasse, di quella eccellenza 
che dimostrava. Allora io dissi, che il diamante 
non era legato di mìa mano, e che non era ben 
legato; e quello che egli faceva, lo faceva per 
sua propria bontà; e che se io gnene rilegassi, 
lo migliorerei assai da quel che gli era: e mes- 
so r ugna del dito grosso ai Gletti del diaman- 
te, lo trassi dal suo annello, e nettolo alquanto 
lo porsi al Viceré: il quale, satisfatto e maravi- 
glialo, mi fece una polizza, che mi fossi pagato 
duecento scudi, che io gli avevo domandato. 

Tornatomene al mio alloggiamento, trovai 
lettere, che venivano dal Cardinal de' Medici; 
le quali mi dicevano, che io ritornassi a Roma 
con gran diligenza, e di colpo me ne andassi a 
scavalcare a casa Sua Signoria Reverendissima. 
Letto alla mia Angelica la lettera, con amoro- 
sette lacrime lei mi pregava, che di grazia io 
mi fermassi in Napoli, o che io ne la menassi 
meco. Alla quale io dissi, che se lei ne volevi 
venir meco, che io gli darei io guardia quelli 
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dugeftto dacati, che atevo presi da! Viceré. 
Tedutoci la madre a questi serrati ragionameo- 
ti, si accostò a noi» e mi disse: Benvenuto, se 
tu ti vuoi menare la mia Angelica a Roma, la- 
sciami un quindici ducati, acciocché io possa 
partorire, e poi me ne verrò ancora io. Dissi 
alla vecchia ribalda, che trenta volentieri gne* 
ne lascerei, se lei si contentava di darmi la mia 
Angelica. Così restali d* accordo. Angelica mi 
pregò che io gli comperassi una vesta di vellu- 
to nero, perché in Napoli era a buon mercato. Di 
tutto fui contento; e mandato per il velluto, 
fatto il mercato e tutto, la vecchia che pensò 
che io fussi più cotto che crudo; mi chiese una 
vesta di panno fine per sé, e molt' altre spese 
pe'sua fii^liuoli, e più danari assai di quelli che 
io gli avevo offerti: alla quale io piacevolmen- 
te mi volsi, e le dissi: Beatrice mia cara, bastati 
egli quello che io ti ho offerto? Lei disse che 
no. Allora io dissi, che quel che non bastava a 
lei, basterebbe a me: e baciato la mfa Angeli* 
ca, lei con lacrime ed io eoo riso ci spiccasi - 
mo, e me ne tornai a Roma. 

Subito partendomi di Napoli, a notte, con li 
denari addosso, per non essere appostato, né 
assassinato, come é il costume di Napoli, tro- 
vatomi alla Selciata, con grande astuzia e va- 
lore di corpo mi difesi da più cavalli, che mi 
erano venuti per assassinare. Dipoi gli altri gior- 
ni appresso avendo lasciato il Solosmeo alle 
sue faccende di Monte Casini, giunto una mat- 
tina per desinare air osteria di Adanagni, es- 
sendo presso air osteria, tirai a certi uccelli 
col mio archiboso, e quelli ammazidi; e un 
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ferretto, die v< n^H^ serratura del mio schiop- 
po, mi aveva stracciata la man dritta. Se bene 
non era il male d' importania, appariva assai 
per molta qoaDtità di sangue, che versava la 
mia mano. Entrato nelP osteria, messo il mio 
eavallo al suo luogo, salito in su un palcaccio, 
trovai molti gentiluomini napoletani, che sla- 
vano per entrare a tavola; e con loro era una 
gentil donna giovane, la p'ù bella che io vedes- 
si mai. Giunto che io fui, appresso a me mon- 
tava un bravissimo giovane mio servitore con un 
gran patiigianone in mano; in modo che noi, 
Parme, il sangue messe tanto terrore a quei po- 
veri gentiluomini, massimamente per esser quel 
luogo un oìdio di assassini, che riszatosi da ta- 
vola, prcgomo Iddio, con grande spavento, che 
gli aiutasse. Ài quali io dissi ridendo, die Iddio 
gli aveva ajutati, e che io ero uomo per difen- 
derli da chi li volesse offendere: e chiedendo a 
loro qualche poco di ajuto per fasciare la mia 
mano, qnella bellissima gentildonna prese un 
suo fazzoletto riccamente lavorato d'oro, volen- 
domi con esso fasciare; io non volsi: subito lei 
lo stracciò pel mezzo, e con grandissima ^mi- 
tezza di sua mano mi fasciò» Cosi assicuratisi 
alquanto, desinammo assai lietamente. Dipoi 
il desinare montammo a cavallo, e di compa- 
gnia ce n' andavama Non era ancora assicura- 
la la paura; che quelli gentiluomini astutamente 
mi facevano trattenere con quella gentildonna, 
restando alquanto indietro, ed io a pari con 
esèa me ne andavo in su un mio bel cavalletto, 
accennato al mio servitore che stesse un poco 
discosto da me, in modo che noi ragiootvamo 
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di quelle cose che non vende lo speaale^ Così 
mi condussi a Roma col maggior piacere che 
io avessi mal. 

Arrivato che io fui a Roma, me ne andai a 
scavalcare al palazzo del Cardinal de' Medici: e 
trovatovi Sua Signoria Reverendissima, gli feci 
motto; e lo ringraziai assai dell'avermi fatto 
tornare. Dipoi pregai Sua Signoria Reverendis- 
sima, che mi facesse sicuro dal carcere: a. s'e- 
gli era possibile, ancora dalla p^na pecuniariaw 
il detto Signore mi vidde molto volentieri, e 
mi disse, che io non dubitassi di nulla.* dipoi 
si volse a un suo gentiluomo, il quale si do- 
mandava Messer Pierantonio Pecci, sanese, di- 
cendogli, che per sua parte dicesse a) BargeUo, 
che non ardisse toccarmi. Appresso lo domandò 
come stava quello a chi io avevo dato del sasse 
in sul capor il detto Messer Pierantonio disse, 
che lui stava male, e che gli starebbe ancor 
peggio; perchè avendosi saputo che io tornava a 
Roma, diceva valersi morire per farmi dispet- 
to. Alle quali parole con gran risa il Gardmale 
disse .^ Costui non poteva far altro modo che 
qnesto, a volerci Ur cognosceré, che gli era na- 
to di Satlesi. Dipoi voltosi a me, mi disse: Per 
onestà nostra e tua abbi pazienza quattro o 
cinque giorhi. che tu non pratichi in Banchi; 
da questi in là va' poi dove tu vuoi, e i pazzi 
muojsno a lo^ pCNrta. Io me ne andai a casa mia, 
mettendomi a finir la medaglia, che dì già ave- 
vo cominciata, della testa di Papa Clemente, la 
quale io facevo con uD rovescio figurato una 
Pace. Qtìesta si era una femminetta vestita con 
panni sottilissimi, succinta, con una facellina 
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iDOianofcbe ardeva un monte d* arme legate 'q- 
sieme a guisa di un trofeo; e ivi era flgvrato 
una parte di un tempio, nel quale era figu- 
rato il Furore eoo molte catene legato: e airin- 
lorDo si era un motto di lettere, il quale diceva: 
Ciawduntur belii portae. In mentre che io fiaìvo 
la detta medaglia, quello che io avevo percDsso 
era guarito; e il Papa non cessava di domandar 
di me. E perchè io fuggivo di andare d'intsrop 
al Cardinal de' Medici (avvegnaché tutlele volle 
che io gli capitavo innanzi Sua Signoria mi dava 
da fiire qualche opera d'importanza, per la 
qual cosa m'impediva assai la fine della mìa 
medaglia), avvenne che Messer Pietro Game- 
secchi, favoritiss mo del Papa, prese la cura di 
tener conto di me; così in un destro modo mi 
disse quanto il Papa desiderava che io lo ser- 
vissi. Al quale io dissi, che in brevi giorni io 
mostrerei a Sua Santità, che mal io non mi ero 
scostato dal servizio di quella. 

Pochi giorni appresso avendo finito la mìa 
medaglia, la stampai in oro, ed in argento ed 
io ottone. Mostratala a Messer Pietro, subito 
m'introdusse dal Papa. Era un giorno dopo 
desinare del mese d* Aprile, ed era un bel tem- 
po: il Papa era in Belvedere. Giunto alla pre- 
senza di Sua Santità gli porsi in mano le me- 
daglie insieme con li conj di accajo. Presele» 
sobito conosciuto la gran forza di arte che era 
in esse, guardato Messer Piero io viso, disse: 
Gli antichi oon furono mai A beo serviti di 
medaglie. In mentre che lui e gli altri coosi- 
deravaoo ora i conj , ora le medaglie, io mo- 
destitsimaneote cominciai a parlare» e dissi: 
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Se la potenia delle mie pervetse istelle noo 
•fessino avuto una maggior potenza» che a lorf 
avessi impedito quello che violentemente in 
atto le mi dimostroroo, Vostra Santità senta 
tua causa e mia perdeva un suo fedele ed amo- 
revole servitore. Però, Beatissimo Padre, noo 
è error nessuno in questi alti, dove si fa del 
resto, usar quel modo, che dicono certi poveri 
semplici uomini; osando dire, che si vede se- 
gnar sette e tagliar uno. Da poi che una mal- 
vagia bugiarda lingua d*un mio pessimo av- 
versario, aveva così facilmente £itto adirar 
Vostra Santità, che ella venne in tanto furore 
commettendo al Governatore, che subito preso 
m'impiccassi, veduto da poi un tiJe inconve- 
niente, facendo un così gran torto a sé medesi- 
roa a privarsi d' un suo servitore, quale Vostra 
Santità istessa dice che egli è, penso certissimo, 
ohe quanto a Dio e quanto al mondo, dappoi 
Vostra Santità ne arebbe auto un non piceolo 
rimordimento. Però i buoni e virtuosi padri, 
similmente i padroni tali sopra ì lor figliuoli e 
servitori non debbono così precipitatamente 
lasciar loco cadere il braccio addosso; avvenga- 
che lo iocresceme loro dappoi non serva a nulla. 
Da poi che Iddio ha impedito questo maligno 
corso di stelle, e salvatomi a Vostra Santità, 
on* altra volta priego quella, che non sia co^ 
focile all'adirarsi meco. Il Papa fermato da 
guardar le medaglie, con grande attenzione mi 
stava a udire; e perchè alla presenza eran molti 
Signori di grandissima importanza, il Pkpa ar- 
rossito alquanto fece segno di vergognarsi, e 
non sapendo altro modo a uscir di quel filop- 
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pò, disse» che non si ricordava d*aver mai dato 
una tal commiaiioiie . Allora, avTedatoini di 
questo, entrai in altri ragionamenti, tantoché 
io divertissi quella vergogna, che Ini èvtvè di- 
mostrato. Ancora Sua Santità entrato in neVa- 
gionamenti delle medaglie , mi domandava , 
rbe noKMlo io avevo tenuto a stamparle cosi mi- 
rabilmente, essendo così grandi ; il che lui non 
aveva mai veduto degli antichi, medaglie di 
tanta grandeiza* Sopra quello si ragionò un 
pezzo, e lui che aveva paura, che io non gli 
facessi un* altra orazioncina peggio di quella, 
mi disse, che le medaglie erano bellissime, e 
che gli erano mollo grate, e cbe arebbe voluto 
fare un altro rovescio a sua fontatia, se tal me- 
daglia si poteva stampare con due rovesci. Io 
dissi, che si. Allora Sua Santità mi commesse, 
che io facessi la storia di Bf oisè quando e' per- 
cuote la pietra, che e' n* esce Y acqua; con un 
motto sopra, il quale dicesse: Ui hiòai Pefiuiué. 
E poi aggiunse: Va*, Benvenuto, cbe tu non 
Tarai finita sì tosto, che io arò pensato a'casi 
tua. Partito che io fui, il Papa si vantò alla 
presenza di tutti di darmi tanto, che io arei 
potuto ricca mente vivere, senza omì piò afbti- 
carmi con altri. Attesi sollecitamente a finire il 
rovescio del Hoisè. 

CAPITOLO XV. 

In questo mezzo il Papa si ammalò; e giudi- 
cando i medici , che il male fosse pericoloso, 
quel mio avversario avendk) paura di me, com^ 
misse a certi soldati napoletani, che CeH^ssino a 
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me quello, che lai aveva paura che io non fa^ 
eessi a lui. Però ebbi molte faticbea difender la 
■mia povera vita. Seguitando Gnii il rovescio 
affetto; portatolo su al Papa, lo trovai nel letto 
malìssimo condizionato. Con tutto questo egli 
mi fece gran carezze, e volse veder le medaglie 
e i conj : e facendosi dare octhiall e lumi t in 
modo alcuno non iscorgeva nulla. Si misse a 
brancolarle alquanto colle dita; dipoi latto così 
un poco, gittò un gran sospiro e disse a certi, 
che gì* incresceva di me; ma che, se Iddio gli 
rendeva la sanità, acconcerebbe ogni cosa. Da 
poi tre giorni il Papa mori, ed io trovatomi 
aver perso le mie fatiche, mi feci di buon ani* 
mo, e dbsi da me stesso, che mediante quelle 
medaglie io m'ero fatto tanto conoscere, che 
da ogni Papa che venisse io sarei adoperato forse 
con miglior fortuna: così da me medesimo mi 
messi animo, cancellando In tutto e per tutto le 
grandi ingiurie, che m'aveva fatte Pompeo; e 
messomi Tarme indosso e accanto, me ne andai 
a S. Piero; baciai li piedi al morto Papa, non 
sansa lacrime; dipoi mi ritomai io Banchi a 
considerare la gran eonfosione che av Tiene in 
colai occasioni. E in mentre che io mi sedeva 
in Banchi con molti mia amici, venne a passar 
Pompeo In mezzo a dieci uomini benissimoar- 
mati ; e quando egli fu appunto a rincontro 
dove io ero, fermò alquanto in atto di voler 
quistione con esso meeo.QaeHi che erano meco, 
giovani bravi e volonterosi, accennatomi che 
io dovessi metter mano, idla qoal cosa subito 
considerai, ehe se io mettevo mano alla spada, 
ne sarebbe/seguito qualche grandissimo danno 
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in quelli che oon vi avevano una colpa al mon- 
do; però giudicai che e' fnssh il meglio, che io 
solo mettessi a ri pentaglio la vita mia. Sopra- 
stalo che Pompeo fu del dire due ave marie, 
con iflchemo rise inverso dì me : e partitosi, 
quelli sua anco risono scuotendo il capo: e con 
sraiiliatti facevano molte braverie. Quelli mia 
compagni volson metter mano alla qoistione: 
ai quali io adiratamente dissf, che le mie bri- 
ghe io ero uomo da per me a saperle finire, 
che io non avevo bisogno di maggior bravi dì 
me; sicehè ognun badassi al fatto suo. Isdegnali 
quelli mia amici, si partirono da me bronto- 
lando. Infra questi era il pìi^ caro mio amico, 
il quale aveva nome Alberiaccio del Bene, fira- 
tei carnale di Alessandro e di Albizzo, il quale 
è oggi in Lione, grandissimo ricco. Era questo 
Albertaccio, il più mirabil giovane che io co- 
noscessi mai, e il più animoso, e a me voleva 
bene quanto a sé medesimo; e perchè Ini sapeva 
bene, che quell' atto di paiienza non era stato 
per pusillanimità d'animo, ma per aldacissima 
bravuria, che benìssimo mi cognosceva; e re- 
plicato alle parole, mi pregò, che io gli facessi 
tanta grazia di chiamarlo meco a tutto quel che 
io avessi in animo di fare. Al quale io dissi: 
Albertaccio mio, sopra tutti gli altri carissimo, 
ben verrà tempo che voi mi potrete dare ajuta* 
ma in questo caso, se voi mi volete bene^ non 
guardate a me, e badate al folto vostro, e le- 
vatevi via presto, siccome hanno folto gli altri, 
perchè questo non è tempo da perdere. Queste 
parole fumo dette presto. Intanto gli inimici 
mia di fianchi a lento passo si erano avfiati in- 
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verso la Chia?ici, loogo detto così, e arrivali 
ÌD su una crociata di strade, le quali vanno in 
diversi luoghi; ma quella dove era la casa del 
mio nimico Pompeo, era quella strada che di- 
ritta porta a Campo di Fiore; e per alcune oc* 
casioni il detto Pompeo era entrato in quello 
speziale, che stava in sul canto della Chiavica, 
e ioprastato con detto speziale alquanto per al- 
cune sue faccende; benché a me fu detto, che 
lui si era millantato di quella bravata, che a lui 
pareva aver fattami: ma in lutti i modi la fa 
per sua cattiva fortuna; perchè arrivato che io 
fui a quel canto, appunto lui usciva dello spe- 
ziale, e qoe'sna bravi si erano aperti, e 1* ave- 
vano di già ricevuto in mezzo. Messi mano a oa 
piccolo pungente pngnaletto, e sforzato la fila 
de* sua bravi, gli messi le mani al petto con 
tanta prestezza e sicurtà d*animo, che nessuno 
delli detti rimediar non possettono. Tiratogli 
per dare al viso, lo spavento che lui ebbe gli 
fece volger la faccia, dove io lo punsi appunto 
sotto r orecchio; e quivi raffermai due colpi 
soli, che al secondo mi cadde morto di mano: 
qnal non fu mal mia intensione; ma, siccome 
si dice, li colpi non si danno a patti. Ripreso il 
pugnale con la mano Jstanca, e con la ritta ti- 
rato fuora la spada perla difesa della vita mia, 
dove tutti quei bravi corsono al morto corpo, 
e contro a me non feciono atto nessuno. Così 
soletto mi ritirai per istrada Julia, pensando 
dove io mi potessi salvare. Quando io fui a tre- 
cento passi lontano, mi raggiunse il Piloto ore- 
fice, mio grandissimo amico, il quale disse: 
Fratello, da poi che il male è fatto, veggiamo 
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ài salvarti. Al qoale io dissi: Andiamo in casa 
di Albertaccio del Bene, che poco innanzi gli 
avevo derto, che presto verrebbe il temot) che 
io avrei bisogno di lu*. Giunti che noi mromo 
a casa Albertaccio. le carezte furono inesi ima- 
bili , e presto comparse la Nobiltà de' giovani 
di Banchi d'ogni naiione, da* Milanesi in fuo- 
ra, e tutti mi si offiersono di metter la vita loro 
per salvazione della vita mia. Ancora Messer 
Luigi Rocellai mi m^indò a offrire maraviglio- 
samente, che io mi servissi delle cose sue, e 
molti altri di quegli omaccioni simili a lui; 
perchè lutti d* accordo mi benedissono le mani, 
parendo loro, che colui mi avesse troppo as- 
sassinato, e maravigliandosi molto, che lo a- 
vessi tanto sopportato. 

In qoesto istante il Cardinal Cornaro saputo 
la cosa, da per sé mandò trenta soldati, on 
tinti partigianoni, picche e archibusi. i quali 
mi menassino in camera soa per ogni buon ri- 
spetto; ed io accattai Sofferta, e con quelli me 
ne andai: e più d'altrettanti di quelli detti gio- 
vani mi feciono compagnia. In questo mezzo 
saputolo quel Messer Trajanosuo parente, pri- 
mo CaoìPtiore del Pipi, mandò al Cardinal 
do* Medici un gr.*n gentiluomo milanese, il qua! 
dicesse al Cardinale il gran male che io avevo 
fallo, e che Soa S'gnoria Reverendissima era 
obbligata a gastigarmi. Il Cardinale rispose su- 
bito, e dhse: Gran male arebbe fatto a non far 
questo minor mate; ringraziate Messer Trajano 
da mia parte: che mi ha f^tto avvertito di quei 
ehc io non sapevo: e subito voltosi in presen- 
ta del detto gentiluomo, al Vescovo di FralU, 
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SUO geotildomo e familiare, gH cKsae: Cereale 
con diligenia del mio BenveDuto, e menatemelo 
qoi, perchè io lo voglio ajutare e difeodere; e 
chi farà cootra di lui, farà contra di me. Il 
geotilaomo molto arrossitosi partile il Vescovo 
di Frulli mi venne a trovare in casa il Cardinal 
Gornaro; e trovato W Cardinale disse, come H 
Cardinal de* Medici mandava per Benvenuto, e 
che voleva esser lai quello che lo guardasse^ 
Questo Cardinal Cornaro, eh* era bizzarro co- 
me un orsacchino, moHo adirato rispose al 
Vescovo, dicendogli, che lui era così atto a 
guardarmi, come il Cardinal de* Medici. À que- 
sto il Vescovo disse: che di grazia facesse, che 
lui mi potesse parUveona parolofuora dì quello 
affare, per altri -negozj del Cardinale. Il Gor- 
naro gli disse, che per quel giorno facesse conto 
d* avermi parlato. Il Cardinal de* Medici era 
molto ìsdegnato; m.ì pure io andai la notte se- 
guente senza saputa del Cornaro, benissimo 
accompagnato, a visitarlo; dipoi te pregai, che 
mi faeesse tanto di grazia dì lasciarmi in casa 
del detto Cornaro, e gli dissi la gran cortesia 
rlie il Cornaro mi aveva osato: dove che, se 
Sua Signoria Reverendissima mi lasciava slare 
con il detto Cornaro^ io verrei ad avere un 
amico di più neUe mie necessitadi; oppure che 
disponesse di me tutto quella, che piacesse a 
Sua Signoria. II qual mi rispose, che io facesse 
quanto mi pareva. Tornatomene a casa il Cor- 
nerò, ivi a pochi giorni fa fetto Papa il Cardi- 
nal Farnese: e sobito dato ordine alle cose di 
più importansa, appresso il Papa domandò di 
me, dicendo, che noa Toleva che altri facesse 
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k sue monete che io. A qnesU Parole rispote a 
Saa Santità un certo gentiloomo suo domesti- 
efaissimo, il qaale si chiaYnava Messer fatino 
Javenale; disse» che io stavo fuggiasco per nn 
omicidio fatto in persona d* on Pompeo Mila- 
nese, e aggiunse tutte le mie ragioni, molto 
faTorìtamentc. Alle quali parole il Papa disse: 
Io non sapevo delia morte di Pompeo* ma sì 
bene sapevo le ragioni di Benvenuto; sicché 
facciasegli sobito un salv4>eondotto, con il quale 
lui stia sicurissimo. Era alla presenta on grónde 
amico di quel Pompeo, e molto domestico del 
Papa; il qnale si chiamava Messer Ambrogio, 
ed era milanese: e' disse al Papa: In ne' primi 
dì del vostro papato non sarta bene £ir grazie 
dì questa sorte. Al quale il Papa voltosi gli dis- 
se: Voi non la sapete bene siccome me. Sappiate, 
che gli uomini, come Benvenuto, onici nella 
lor professione, non hanno da essere obbligati 
alle leggi: or maggìArmente lui, che so quanta 
ragione egli ha. E fattomi fare il salvocondotto. 
subito. lo cominciai a servire con grandissimo 
fìivore. 

Mi venne a trovare quel Messer Latino Ju- 
venale detto, e mi commesse, che io facessi le 
monete del Papa. Per la qual cosa si destò tutti 
quei mia nemici, e cominciomo a impedirmi, 
che io non le facessi: alla qual cosa il Papa, 
avvedutoli di tal cosa, gli sgridò tutti, e volse 
che io le facessi. Cominciai a far le stampe degli 
scudi, in nelle quali io feci un mezzo S. Paolo, 
con un motto di lettere che diceva: Vai eléctìo- 
ni«. Questa moneta piacque molto più che quelle 
di quelli, che avevano fatto a mia concorrenza» 
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di modo che il Papa, disse, che altri dod gli 
parlassi più di modete; perchè voleva, che io 
fossi qadlo che le facessi, e non altri. Cosi 
franca mente attendevo a lavorare: e quei Mes- 
ser Latino Juvenale di' introduceva al Papa, 
perchè il Papa gli aveva data questa cura. Io 
desideravo di riavere il moto proprio dell' uffi- 
zio dello stampatore della Zecca. A questo il 
Papa si lasciò consigliare, dicendo, che prima 
bisognava, che avessi la grazia dell' omicidio, 
la quale io riavrei per le Sante Marie di Agosto 
per ordine de' Caporioni di Roma; che così si 
usa o^ni anno, per questa solenne festa, donare 
a questi Caporioni dodici sbanditi; intanto mi 
si farebbe un altro salvocondotlo, per il quale 
io potessi star sicuro per insino al detto tempo. 
Veduto questi mia nimici, che non potevano 
ottener per via nessuna impedirmi la Zecca, 
presono un altro espediente. Avendo il detto 
Pompeo morto lasciato tremila ducati di dota a 
una sua figliuolina bastardo, feciono, che un 
certo favorito del Signor Pier Luigi, figliuol 
del Papa, la chiedesse per moglie per mezzo dei 
detto Signore: così fu fatto. Questo detto favo- 
rito era un villanetto allevato dal detto Signore; 
e, per quel che si disse, a lui toccò pochi di 
cotesti danari, perchè il detto Signore vi messe 
su le mani, e se ne volse servire. Ma perchè 
più volte questo marito di questa fanciuUetta, 
pr compiacere alla sua moglie, aveva pr^ato 
il Signor detto, che mi facessi pigliare; il qual 
Signore aveva promesso di farlo, come e' ve- 
dessi abbassato un poco il favore, che io avevo 
«ol Papa. Stando così in circa a dua mesi, per*: 
CMni ToL L 13 
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che quel suo servitore cercava di aver la saa 
dota, il Signore non gli rispondendo a propo- 
sito, ma faceva intendere alla moglie, che fa- 
rebbe le vendette del padre a ogni modo. Con 
lotto che io ne sapevo qaalcbe cosa, e appre- 
sentatomi più volte ÀI detto Signore, il quale 
mostrava ai farmi grandissimi favorì: dalP altra 
banda aveva ordinato una delle due vie,4> di 
farmi ammaliare, o di farmi pigliar dal Bar- 
gello. Commesse a un certo diavoletto d' un suo 
soldato Corso, che la facessi più netta che po- 
teva; e quegli altri mia nìmici, massime Messer 
Trajano, avevano promesso di fare un presente 
di cento scudi a questo Corsetto; il quale disse, 
che la farebbe così facile, come bere un uovo 
fresco. Io che tal cosa intesi, andavo con gli 
occhi aperti, e con buona compagnia, e benis- 
simo armato con giaco econmaniche:chètauto 
avevo avuto licenza. Questo detto Corsetto, per 
avarìzia, pensando guadagnare quelli dbnarì 
tutti a man salva, credette tale impresa poterla 
fare da per sé solo; in modo che ungiomodojro 
desinare mi fecion chiamare da parte del Signor 
Pier Luigi: onde io subito andai, perchè il Si- 
gnore mi aveva ragionato di voler far parerchì 
vasi grandi dì argento. Partitomi di casa in 
fretta, pure con le mie solite armadure, me no 
andavo presto per istrada Julia ^ pensando di 
non trovar persona in su queir ora. Quando io 
fui su alto di strada Julia per voltare al palano 
del Farnese, essendo il mio uso di voltar largo 
ai canti, vidi quel Corsetto gii detto levarsi da 
sedere, e arrivare al mezzo della strada: di mo- 
do che io non mi sconciai di nulla, ma stavo 
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ID ordine per difendernii; e allentato il passo 
alquanto, mi accostai al muro per dare larga 
istrada al detto Corsetto. Onde lui accostatosi 
al muro* e di giik appressatici bene, conosciuto 
espresso per le sue dimostraiioni» che lui ave- 
ta volontà di farmi dispiacere, e vedutomi solo 
a quel modo, pensò che la gli riuscissi; in modo 
che io cominciai a parlare, e dissi: Valoroso 
soldato, se e' fussi di notte, voi potreste dire 
d'avermi preso in iscambio, ma perchè gli è di 
giorno, benissimo cognoscete chi io sono, il 
quale non ebbi mai che fare con voi, e mai non 
vi feci dispiacere, ma io sarei ben atto a farvi 
piacere. A queste parole lui in atto bravo, noti 
mi si levando dinanzi, mi disse, che non sapeva 
quello che io mi dicevo. Allora io dissi: Io so 
benissimo quello che voi volete, e quello che 
voi dite; ma quella impresa, che voi avete preso 
a fare, è più difficile e pericolosa, che voi non 
pensale; e talvolta potrebbe andare a rovescio. 
E ricordatevi, che voi avete a fare con un uo« 
mo, il quale si difenderebbe da cento; e non è 
impresa onorata da valorosi uomini, qual voi 
siete, questa. Intanto ancora io slavo in cagne- 
sco, eambiato il color V uno e V aliro. Intanto 
ers comparso popoli, che di già avevano cono- 
sciuto, che le nostre parole erano di ferro: che 
non gli r8send<» bastala la vista a manoroetter- 
mi, disse: Altra volta ci rivedremo. Al quale io 
dissi : Io sempre mi riveggio con gli uomini 
dabbene, e eoo quelli, che fanno riirato tale. 
Partitomi, andai a casa il Signore, il quale 
non aveva mandato per me. Tornatomi alla mia 
bottega, il detto Corsetto per un suo grandis- 
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Simo amico e mio mi fece inteodere, cbe io non 
mi gnardassi più da lui, che mi voleva essere 
buon fratello; ma cbe io mi guardassi ben da 
altri, percbè io portavo grandissimo pericolo; 
cbè uomini di molta importanza mi avevano 
giurata la morte addosso. Mandatolo a ringra- 
ziare , mi guardavo il meglio cbe io potevo. 
Non molti giorni appresso mi fu detto da un 
mio grande amico, che il Signor Pier Luigi 
aveva dato espressa commissione, cbe io fussi 
pre$o la sera. Questo mi fu detto a venti ore: 
per la qual cosa io ne parlai con alcuni mia 
amici, i quali mi confortorno che io subito me 
ne andassi: e perchè la commissione era data 
per a un'ora di notte, a ventitré ore io montai 
in su le poste, e me ne corsi a Firenze: perchè» 
da poi cbe a quel Corsetto non gli era bas'ato 
r animo di far l'impresa, cbe lui promesse, il 
Signor Pier Luigi di sua propria autorità aveva 
dato ordine, cbe io fussi preso, solo per rac- 
chetare un poco quella figliuola di Pompeo, la 
quale voleva sapere in cbe luogo era la sua dota. 
Non la potendo contentare della vendetta in 
nissuno de*dna modi, che lui aveva ordinato, 
ne pensò un altro, il quale lo diremo al suo 
luogo. 

CAPITOLO XVI. 

Io giunsi a Firenze, e feci motto al Duca Ales- 
sandro; il quale mi fece maravigliose carezze, 
e mi ricercò, cbe io mi dovessi restar seco. E 
perchè in Firenze era nn certo scultore chia- 
mato il Tribolino, ed era mio compare per 
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avergli io battezzato dd soo figliuolo; ragìodaiH 
do seco« mi disse, che un Jacopo del Sariso* 
vino, già primo suo maestro, lo aveva maodato 
a chiamare; e perchè lui non aveva mai veduto 
Veneziane per il guadagno che ne aspettava, 
ci andava molto volentieri: e domandando me, 
se io avevo mai veduto Venezia^ dissi, che no. 
Onde egli mi pregò, che io dovessi andar 
seco a spasso: al quale io promisi* Però risposi 
al Duca Alessandro, che volevo prima andare 
insino a Venezia, dipoi tornerei volentieri a 
servirlo: e così volse che io gli promettessi, e 
mi comandò, che innanzi che io mi partissi, io 
gli facessi motto. L* altro dì appresso, essendo- 
mi messo in ordine, andai per pigliar lieenza 
dal Duca; il quale io trovai in nel palazzo 
de' Pazzi, in nel tempo che ivi era alloggiato 
la moglie e le figliuole del Signor Lorenzo Ci* 
bo. Fatto intendere a Sua Eccellenza come io 
volevo andare a Venezia con la sua buona gra- 
zia, tornò con la risposta il Signor Cosimo 
de' Medici, oggi Duca dì Firenze, il quale mi 
disse, che io andassi a trovare Niccolò da 
Monte Acuto, e lui mi darebt)e cinquanta scudi 
d'oro, i quali danari mi donava l'Eccellenza 
del Duca; che io me li godessi per suo amore, 
dipoi tornassi a servirlo. Ebbi i danari da Nic- 
colò, e andai a casa per il Tribolo, il quale era 
In ordine, e mi disse se io avevo legato la spa- 
da; io gli dissi, che chi era a cavallo per andar 
in viaggio, non doveva legar le spade. Disse, 
che in Firenze si usava così, perchè vi era un 
certo Ser Maurizio, che per ogni piccola cosa 
arebbe dato della corda a S. Giov. Battista, 



Digifeedby Google 



i98 litio MIMO 

ptrò bit ogniva portar le spade legate per ìnfi' 
no faor della porta, lo me ne risi; e così ce ne 
andaniDOk Accooipafnaaiinocì con il Procaccia 
di Veoetla. il quale si chiamava per sopranno- 
me Lamentone. Con esso andammo di compi* 
gnia; e passato Bologna una sera infra le altre 
arri? ammo a Ferrara; e quivi alloggiali air o- 
ftleria di Piaiu, il deito Lamentone andò a tro- 
vare alcuno de' Fuorusciti, a portar loro lettere 
e imbasciate da parte delle loro mogli: che co^ 
era di consentimento del Duca, che solo il 
Procaccia potesse parlar loro, e altri no» sotto 
pena della medesima contumacia in che loro 
erano. In questo metto, per essere poco più 
di ventidua ore, noi ce ne andammo» il Tri- 
bolo ed io, a veder tornare il Duca di Ferrara, 
il quale era Ito a Belfiore a veder giostrare. In 
nel suo ritomo noi scontrammo molti Fooru* 
sciti i quali ci guardavano fiso, quasi sfonan- 
docl di parlar con esso loro. 11 Tril>olo, che era 
il più pauroso nomo che io conoscessi mai , 
non cessava di dirmi: Non li guardare e non 
parlar con loro, se tu vuoi tornare a Firente. 
Cosi stemmo a veder tornare il Duca; dipoi 
tornaticene all'osteria, ivi trovammo Lamento- 
ne. E fattosi vicino a ungerà di notte, ivi com- 
parve Niccolò Benintendi, e Pier suo fratello, 
e un altro vecchione, quale credo che fossi Ja«i 
copo Nardi, insieme con parecchi altri giovani: 
I quali subito giunti, dimandavano il Procaccia 
ciascuno delle sue brigate: il Tribolo ed io sta- 
vamo ]k discosto, per non parlare con loro. Di- 
poi che gli ebbooo racionato un petto con La- 
mentone, quel Niccolò Benintendi d'sse: Io li 
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conoseo qaei dua benissimo; perchè fimo' egli- 
no tante merde di non ci voler parlare? 11 Tri- 
bolo pur mi diceva, che io stessi cheto, tamen- 
Ione disse loro, che quella licenza, che era data 
a lui, non era duta a noi. Il Ben intendi aggiunse 
e disse, che Fera un* asinità, mandandoci can- 
cheri e mille belle cose. Allora io aliai la tesU 
con piò modestia che io potevo e sapevo, eclissi: 
Cari gentiluomini, voi ci potete nuocere assai, e 
noi a voi non possiamo giovar nulla; e con tutto 
che voi ci abbiate detto qualche parola, la 
quale non ci si conviene, né anco per questo 
non vogliamo esser addirai i con esso voi. 
Quel vecchione de* Nardi disse, che io avevo 
parlato da un giovane dabbene, come io ero. 
Niccolò Benintendi allora disse: Io ho in culo 
loro e il Duca. Io replicai » cho con noi egli 
aveva il torto, che non avevamo che far nulla 
dc*casi sua. Quel vecchio de' Nardi la prese per 
noi, dicendo al Benintendi, che gli aveva il 
torto; onde lui pur continuava di dir parole 
ingiuriose. Per la qoal cosa io gli dissi, che 
io gli direi e farei delle cose che gli dispiacereb- 
bono; sicché attendeShi al fatto suo, e laseias-^ 
sici stare. Rispose, che aveva in culo il Duca 
e noi di nuovo, e che noi e lui eramo un monte 
d' asini. Alle quali parole mentitolo per la go« 
la, (irai fuora la spada; e il vecchio, che volse 
essere il primo alla scala, pochi scaglioni in 
giù cadde, e loro tutti Fun sopra air altro ad- 
dossogli. Per la qual cosa io saltato innanzi, 
menavo la spida per le mura e con grandissimo 
furore, dicendo; Io vi ammazzerò tutti: e 
beniss'mo avevo riguardo a non far loro m^: 
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che troppo ne arei potuto fare. A questo romore 
r oste gridava ; Lameotone diceva : non fate; 
alcuni di loro dicevano: ohimè il capo! altri: 
lasciami uscir di qui. Questa era una bussi ine- 
stimabile; parevano un branco di porci: l*oste 
▼enne col lume; io mi ritirai su, e rimessi la 
spada. Lameotone diceva a Niccolò Beninten- 
di, che gli aveva malfatto. L'oste disse a Nic- 
colò Benintendi; E' ne va la vita a metter mano 
per Tarme qui; e se il Duca sapesse queste vo 
stre insolenze» vi farebbe appiccar per la gola; 
sicché io non vi voglio far quello che voi meri- 
tereste; ma non mi ci capitate mai più in questa 
osteria, che guai a voi. L'oste venne su da 
me, e volendomi io scusare, non jni lasciò dir 
nulla, dicendomi, che sapeva che io avevo mille 
ragioni, e che io mi guardassi bene nel viaggio 
da loro. Cenato dhe noi avemmo, comparse su 
nn barcheruolo per levarci per Venezia: io do- 
mandai se lui mi voleva dar la barca libera: 
così fu contento, e di tanto facemmo patto. La 
mattina a buon'otta noi pigliammo i cavalli per 
an lare al porto, qiiale è non so che poche mi 
glia lontano da Ferrara, e giunti che noi fum- 
mo al porlo, vi trovammo il fratello di Niccolò 
Benintendi con tre altri compagni, i quali 
aspettavano che io gìugnessi : infra loro era 
dua pezzi d' arme in asta , io avevo compro 
un bel giannettone in Ferrara. Essendo anco 
benissimo armato, io non mi sbigottii punto, 
come fece il Tribolo, che disse: Iddio ci ajnti. 
coslor son qui per ammazzarci. Lamentone si 
volse a me, e disse: Il meglio che tu possa fare, 
si è tornartene a Ferrara, perchè io veggo la 
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cosa pericolosa: di grazia, Benvenolo mio, 
passa la furia dì queste bestie arrabbiate. Allora 
io dissi: Andramb inoanzi, perchè chi ha ra- 
gione Iddio r ajnta; e voi vedrete com' io mi 
aj utero da me. Quella barca non è ella capar- 
rata per noi? Sì, disse Lamentoue. E noi in 
quella staremo sanza loro, per quanto potrà la 
virtù mia. Spinsi innanzi il cavallo, e quando 
fui presso a cinquanta passi scavalcai; e ardita- 
mente col mio gianuettone andavo innanzi. Il 
Tribolo s' era formilo indietro, ed era rannic- 
chiato in sul cavallo, che pareva il freddo 
istestso: e Lamenlcne Procaccia gonfiava e sof- 
fiava che pareva un vento, che così era il suo 
modo di fare, ma più lo faceva allora che il 
solito, stando a considerare che fine avesse 
avere quella diavolerìa. Giunto alla barca, il 
barcheruolo mi si fece innanzi e mi disse, che 
quelli parecchi gentiluomini fiorentini volevano 
entrare di compagnia nella barca, se io me ne 
contentavo. Al quale io dissi: La barca è capar- 
rata per noi e non per altri, e m' incresce insino 
al cuore di non poter essere con loro. A queste 
parole un bravo giovane de' Magalotti disse: 
Benvenuto, noi faremo che tu potrai. Allora io 
dissi: Se Iddio e la ragione, che io ho, insie- 
me con le forze mie vorranno, o potranno, voi 
non mi farete potere quel che voi dite. E con 
le parole insieme saltai nella barca; volto loro 
la punta dell'arme, dissi: Con queste vi mo- 
strerò, che io non posso. Voluto fare un poco 
di dimostrazione, messo mano air arme, e fat- 
tosi innanzi quel de' Magalotti, io saltai in su 
r orlo della barca » e tiraigU un così gran 
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colpo, che, 86 non cadeva roYesck) in lem, 
io lo pasMVO a banda a banda. Gli altri compa- 
gni, scambio di ajutarlo, si ritirorno indietro; 
e veduto che io lo avrei potuto amoiaiiare, io 
cambio dì dargli, io gli dissi: Levati su, fra* 
tello, e pigna le tua arme e vattene; bene bai 
tu veduto, che io non posso quello che io non 
voglio, e quel che io potevo fare non ho voluto. 
Dipoi chiamai dentro il Tribolo, e il barche- 
ruolo, e il Lamentone: co^ ce ne andammo 
alla volta di Venezia. Quando noi fummo dieci 
miglia pel Po, quelli giovani erano montati in 
su una fusoliera, e ci raggiunsono; e quando 
a noi furono al dirimpetto, quello sciocco di 
Pietro Benintendi mi disse: Vieni pur via, Ben- 
venuto, che ci rive<)remo in Venezia. Avviatevi, 
che io vengo, dissi; e per lutto mi lascio rive- 
dere. Così arrivammo a Venezia. Io presi pa- 
rere da un fratello del Cardinal Comaro, di- 
cendo, che mi facesse il favore, che io potessi 
aver Tarme: ilquàle mi diue, che liberamente 
io la portassi, che il peggio che me ne andava, 
si era di perder la spada. Così, portando Tar- 
me, andammo a visitare Jacopo del Sansovino 
scultore, il quale aveva mandato per il Trìbolo; 
e a me fece gran carezze, e volseci dar desi- 
nare, e seco restammo. Parlando col Tribolo, 
gli disse, che non se ne voleva servire per al- 
lora, e che tornasse un' altra volta. A queste 
parole io mi cacciai a ridere, e piacevolmente 
dissi al Sansovino: Gli è troppo discosto la c^isa 
vostra della sua, avendo a tornare un* altra 
volta. Il povero Tribolo sbigottito disse: Io 
ho qui la lettera, che voi mi avete scritta, 
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che io Tenga. A questo disse il SansoTìno, 
che i suoi pari, uomini dabbene e virtuosi» 
potevano far quello e maggior cosa. Il Tri-* 
bolo si ristrinse nelle spalle e disse, pazien* 
za, parecchi volte. A questo, non guardan- 
do al desinare abbondante, che mi aveva dato> 
il Sansovino, presi la parte del mio com- 
pagno Tribolo, che aveva ragione; e perchè 
a quella mensa il Sansovino non aveva mai re- 
stato di cica*are delle sue gran prove, diceo- 
do mal di Michelagnolo e di lutti quelli che fa« 
cevano lai' arie, solo lodando sé stesso a mara« 
viglia; questa cosa m* era. venuta tanto a noja, 
che io non avevo mangiato boccone, che mi 
fusse piaciuto: e solo dissi queste due parole: 
Messer Jacopo, gli uomini dabbene fanno 
le cose da uomini dabbene; e quei virtuosi t 
che fanno le opere belle o buone, si cognoscono 
molto meglio quando sono lodali da altri, che 
a lodarsi così sicuramente* da per lor medesimi. 
A qneste parole e lui e noi ci levammo da ta* 
vola bifonchiando . Quel giorno medesimo, 
trovandomi per Venezia presso a Rialto, mi 
acontrai in Piero Benintendi, il quale era eoo 
parecchi, e avvedutomi, che loro cercavano di 
farmi dispiacere, mi ritirai in una bottega di 
UDO speziale, tantoché io lasciai passar quella 
furia. Dipoi io intesi che quel giovane de' Ma- 
galotti, a chi io avevo osata cortesia, molto 
gli aveva sgridati; e così si passò. 

Da poi. pochi giorni appresso, ce ne ritor^ 
nammo alla volta di Firenze: ed essendo allog- 
giati a un certo luogo, il quale è di qua da 
Chioggia in su la man manca venendo inverso 
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Ferrara, Toste volse esser pagalo a sao modo, 
ìonanzì che noi andassimo a dormire: e dicen- 
dogli, che in negli altri luoghi si usava di pa- 
gar la mattina, ci disse: Io voglio esser pagato 
fa sera, e a modo mio. Dissi a quelle parole, 
che gli uomini, che volevano fare a lor modo, 
bisognava che si focessino un mondo a lor mo- 
do, perchè io questo non si usava così. L'oste 
rispose, che io non gli affastidissi il cervello, 
perchè voleva fare a quel modo. Il Tribolo tre- 
mava di paura, e mi punzecchiava, che io 
stessi cheto, acciocché loro non ci facessìno 
peggio: così li pagammo a lor modo, poi ce 
ne andammo a dormire. Avemmo di buono bel- 
lissimi letti, nuovi in ogni cosa, e veramente pu- 
lii. Con tutto questo io non dormii mai, pen- 
sando tutta quella notte in che modo io avevo 
da fare a vendicarmi. Una volta mi veniva in 
pensiero di ficcargli fuoco in casa; un' altra, 
di scannargli quattro cavalli buoni, che egli 
aveva nella staila; tutto vedevo che m*era facile 
il farlo, ma non vedevo già l'esser facile ,il sal- 
var me e il mio compagno. Presi per ultimo 
spedienle di metter le robe e i compagni nella 
barca; e così feci: e attaccato i cavalli all'al- 
zana , che tiravano la barca , dissi , che non 
movessino la barca insino che io ritornassi, 
perchè avevo lasciato un paro di mia pianelle 
nel luogo, dove io avevo dormito. Così tornato 
neir osteria, domandai l'oste, il quale mi rispo- 
se, che non aveva che far con noi, e che noi an- 
dassimo al bordello. Quivi era un suo fanciullac- 
cio r;)gazzo di stalla, tutto sonnacchioso, il quale 
mi disse: L'oste non si muverclbe per il Papa, 
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perchè e' dorme seco una certa poltroncelia^che 
lui ha bramato assai; e chiesemi la benandata; 
onde io gli detti parecchi di quelle pìccole mo- 
nete veneziane, e gli dissi, che trattenesse un 
poco quello che tirava V alzana, insin che io cer^ 
cassi delle mie pianelle ed in tornassi. Andato- 
mene su* presi un coltelletto che radeva, e 
quattro letti che v*era, tutti li tritai con quel 
coltello; in moda che io conobbi aver fatto un 
danno di più di cinquanta scudi. E tornato alla 
barca con certi pezznoli di quelle sarge nella 
mia saccoccia, con fretta dissi al guidator 
dell'alzana, che prestamente parassi via. Sco- 
statici un poco dair osteria , il mio compar 
Tribolo disse, che aveva lasciato certe co- 
reggine, che legavano la sua valigetta, e che 
voleva tornare per esse a ogni modo. Alta qual 
cosa io dissi, che non la guardassi in 'due co^^ 
regge piccine, perchè io gnene farei delle 
grandi quante egli vorrebbe. Lui mi disse, oh' io 
ero sempre in su la burla, ma che voleva tor- 
nare per le sue coregge a ogni modo, e faceva 
forza all'alzana che e' fermassi, e io dicevo che 
parassi innanzi . Finalmente gli dissi il gran 
danno, che io avevo fatto all' oste; e mostrato- 
gli il saggio di certi pezzooli di sarge e d'al- 
tro, gli entrò un tremito addosso sì grande, 
che egli non cessava di dire all' alzana: para 
via. para via presto; e mai si tenne sicuro di 
questo pericolo, per insino che noi fummo ri- 
tornati alle porte di Firenze. Alle quali giunti, 
il Tribolo disse: Leghiamo le spade per l* amor 
4ì Dio, e non me ne fate più; che sempre m*è 
parso aver le budella in un catino. Al quale io 
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dissi: Compar mio Tribolo, a voi dod accade 
kgar la spada , perchè voi non V avete mai 
seiolU: e questo io lo diasi al caso, per non gli 
over mai veduto far segno d' uomo in quel 
viaggio. Alla qual cosa lui guardatosi la spada: 
disse: per Dio che voi dite il vero, che la sta 
legala in quel okmIo che io V acconciai innanzi 
che io uscissi di casa mia. A questo mio com- 
pare gì pareva, che io gli avessi fatto una mala 
compagnia, per essermi risentito e difeso con- 
tra quelli, che ci avevano voluto far dispiacere; 
e a me pareva, che lui V avessi fatta molto pie 
attiva a me a non si mettere ad ajutarmi in co- 
iai bisogni. Quésto lo giudichi chi è da canto 
sanza passione. 

Scavalcato che io fui, subito andai a trovare il 
Duca Alessandro, e molto lo ringratiaì del pre- 
sente de' cinquanta scudi, dicendo a Sua Bccel 
lenza, che io ero paratissimo a tuUo quello che io 
fossi buono a servire Sua Eccellensa. 11 quale su- 
bito m'impose, eh' io facessi le stampe delle sue 
monete. E la prima ch'io feci, si fìi una moneta 
'di quaranta soldi con la testa di Sua Eccellenza 
da una banda, e dall'altra un San Cosimo e un 
San Damiano. Queste fumo monete di argento, 
e piacquono tanto, che il Dnca ardiva di dire, 
che quelle erano le p à belle monete di Cri«t(a- 
nili: così diceva tutta Firenze, e ognuno che 
le vedeva. Per la qual cosa io chiesi a Sua Ec- 
cellenza che mi fermasse una provvisione, e 
che mi facesse consegnare le stanze della Zecca; 
il quale mi disse, che io attendessi a servirlo, 
• che lui mi darebbe mo'to più di quello che 
io gli domandava* e in tanto mi disse» che 
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atevà dito commissione al Maestro della Zecca, 
il quale era un ceno Carlo Acciajuoli, ed a 
lo! andassi per tutti li denari che io volevo; e 
così trovai esser vero. Ma io levavo tanto asse- 
gnataroente li danari, che sempre restavo avere 
qualche cosa, secondo il mio conto. Di nuovo 
feci le stampe per II Giulio, quale era on San 
Giovanni in profilo, a sedere con un libro io 
mano, che a me non parve mai aver fatto opera 
così bella; e dair altra banda era l'arme del 
detto Duca Alessandro. Appresso a queìsta io 
feci la stampa per li mezzi giuli, in nella quale 
io vi feci una testa in faccia di un San Giovan- 
nino. Questa fu la prima moneta con la testa in 
faccia in tanta sottigliezza d'argento, che mai 
si facesse: e questa tale difficoltà non appari- 
sce,- se non agli occhi di quelli, che sono ec- 
cellenti in colai professioni. Appresso a questa 
lo feci le stampe per gli scudi d'oro, in nella 
quale era una Croce da una banda con certi 
piccoli Cherub ni, e dall' altra b^nda si era 
i' arme di Sua Eccellenza. Fatto che io lebbi 
queste quattro sorte di monete, io pregai Sua 
Eccellenza, che terminasse la mia provvisione, 
e mi consegnasse le sopraddette stanze, se a 
quella piaceva il mio servizio. Alle qnali parole 
Sua Eccellenza mi disse benignamente; che era 
molto contento, e che darebbe cotali ordini» 
Mentre che io gli parlavo, Sua Eccellenza era 
in netta sua GuardarolM , e considerava un 
mirabile scoppietto, che gli era stato mandato 
dair Alemagna; il qual bello strumento, vedu- 
tomi che io con grande attenzione lo guardavo, 
me lo porse in mano, dicendomi, che sipeva 
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benìssimo qoanto io dì tal cosa mi di1ettavo,e 
che per arra di quello, che lui mi aveva pro- 
messo, io mi pigliassi della sua Guardaroba ad 
arcbibaso a mio modo, da quello in fuora; 
che ben sapeva, che ivi n'era molli de' più 
belli e così buoni. Alle quali parole io accettai 
e ringraziai; e vedutomi andare alla cerca con 
gli occhi, commise al suo Guardaroba, che 
era un certo Pretino ^a Lucca, che mi lasciasse 
pigliare tutto qoello che io volevo^ e partitosi 
con piacevolissime parole, io mi restar, e scelsi 
il più bello e il migliore archiboso che io ve- 
dessi mai, e che io avessi mai;^ questo me Io 
portai a casa. Dne giorni dipoi io gli portai 
certi disegnetti, che Sua Eccellenza mi aveva 
domandato per fare alcune opere d*oro, le 
quali voleva mandare a donare alla sua moglie, 
che per ancora era in Napoli. Di nuovo io gli 
domandai la medesima mia faccenda, che e' me 
la spedisse. Allora Sua Eccellenza mi disse, 
che voleva in prima che io gli facessi le stampe 
di un suo bel ritratto, come io avevo fatto a 
Papa Clemente. Cominciai il detto ritratto di 
cera; per. la qual cosa Sua Eccellenza commise, 
che a tutte Tore eh' io andavo per ritrarlo* 
sempre fqssi messo drenlo. lo che vedevo, cbe 
questa mia faccenda andava in lungo, chiamai 
un certo Pietropagolo da Monteritondo, di 
quel di Roma; il qua] era stato meco da piccol 
lancfulletto in Roma; e trovatolo che gli stava 
eon un certo Bernardonaccio orafo» il quale 
non lo trattava molto bene, per la qoal cosa io 
lo levai da lui, e benissimo gì' insegnai mettere 
quei ferri per le monete; e intanto io ritraevo 
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il Duca: e molle voUe lo trovavo a dormic- 
cbiare dopo desinare con quel suo Lorenzino 
de* Medici, che poi ramaiaziò, e non con altri: ed 
io molt^ mi maravigliavo, che un Duca di 
quella sorte così si 6dasse. Accadde che Otta- 
viano de* Medici, il quale pareva che gover- 
Dasse ogni cosa, volendo favorir contra la voglia 
del Duca ii Maestro vecchio dì Zecca, che si chia- 
mava Bastiano Cennini, nomo air anticaccia e 
dì poco sapere* aveva fatto mescolare nelle 
stampe degli scudi quei so«hgoffi ferri con i mia. 
l^r la qnal cosa io me ne dolsi col Duca: il 
quale, veduto il vero, lo ebbe molto per male, 
e mi disse: Va', dillo a Ottaviano de' Medici, e 
mostragnene. Onde io subito andai; e mostra- 
togli la ingiuria, che era fatta alle mie belle mo- 
nete, lui mi disse asinescamente: Così ci piace 
di fare. Al quale io risposi, che co<^ì non era il 
dovere, e non piaceva a me. Lui disse: £ se 
così piacesse al Duca? Io gli nlsposi: Nnn pia- 
cerebbe a me; che non è giunta, nò ragionevole, 
una tal cosa. Disse, che io me gli levassi, di- 
nanzi, e che a quel modo la mangerei, s' io 
crepassi. Ritornatomene dal Duca, ^li narrai 
lutto quello, che noi avevamo dispiacevolmente 
discorso Ottaviano da* Medici ed io; per iaqual 
cosa io pregavo Sua Eccellenza, che mn la- 
sciasse far torto alle belle monete, che io gli, 
avevo fatto, e a me dessi buona licenza. Allora 
e* disse: Ottaviano ne vuol troppo, e tu arai 
ciò che tu vorrai: perchè cotesti è un* ingiu- 
ria che si fa a me Questo giorno noedesimo, 
eh' era un giovedì, mi venne di Roma un am- 
plio salvocondollo dal Papa, dicendomi, che 
Cellini VqLL 14 
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io andassi presto per la grazia delle Sante Ma- 
rie di mezzo Agosto, acciocché io potessi libe- 
rarmi di quel sospetto dell* omicidio fatto. An- 
datomene dal Duca, lo trovai in nel I«ito, per- 
chè dicevano che gli aveva disordinato; e finito 
in poco più di dua ore quello che mi bisogna- 
va alla sua medaglia di cera, mostrandogliela 
finita, gli piacque assai. Altera io mostrai a 
Sua Eccellenza il salvocondotto avuto per or- 
dine del Papa, e come il Papa mi richiedeva, 
che io gli facessi certe opere; per que>to, an- 
drei a riguadagnare quella bella città di Boma« 
e intanto lo servirei della sua medaglia. A questo 
il Duca disse mezzo in collora: Benvenuto, 
fa* a mio modo, non (i partire, perchè io ti ri- 
solverò la provvisione, e ti darò le stanze m 
Zecca con molto più di quello, che tu non mi 
sapresti domandare, perchS tu domandi quello, 
che è giusto e ragionevole: e chi vorrestu,che mi 
mettesse le mie hi Ile slampe, che tu mi hai fatte? 
Allora io dissi: Signore, e' s' è pensato a ogni 
cosa, perchè io ho qui un mio disce|)0'o, il 
quale è un giovane romano, a chi io ho inse- 
gnato, che servirà benissimo l'Eccellenza Vo- 
stra per insino che io ritorno con la sua meda- 
glia finita a starmi poi seco sempre: e perchè 
io ho in Roma la mia bottega aperta con lavo- 
ranti e alcune faccende, avute che io ho la gpra- 
xia, lascerò tutta la divozione di Roma a un 
mio allevato, che è là, e dipoi con fa buona 
grazia di Vostra Eccellenza me ne tornerò a 
le*. A queste cose era presente quel Lorenzi no 
sopraddetto de' Medici, e non altri: il Duca 
parecchi volle T accennò, che ancor lui mi do- 
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▼esse confortare a fermarmi; per la qnal cosa il 
detto Lorenzioo non disse mai altro, se liom 
Benveouto. tu faresti il tuo meglio a restare. 
ÀI quale io dissi, cbe io volevo riguadagnar 
Roma a ogni modo. Costui non disse altro, e 
stava continuamente guardando il Duca con un 
mal ssimo occhio, io atendo finito a mio mo- 
do la medaglia, e avendola serrata nel suo cas- 
settino, dissi al Duca; Signore, state di buona 
vog'ia, cbè io vi farò molto più bella medaglia, 
cbe io non feci a Papa Clemente; che la r gion 
vuole cbe io faccia meglio, essendo quella la 
prima cbe io facessi mai: e Riesser Lorenzo qui 
mi darà qualche bellissimo rovescio, come per- 
sona dotta e di grandissimo ingegno. A questo 
•parole il detto Lorenzo subito rispose, dicen- 
do: Io non pensavo ad altro, se non a dnrti 
nn rovescio, che fussi degno di Sui Eccellenza. 
Il Duca sogghignò, e guardato Lorenzo, disse: 
Lorenzo, voi gli darete il rovescio, e lui lo farà 
qui, e non si partirà. Presto rispose Lorenzo, 
dicendo: lo lo farò il più presto che io posso, 
e spero far cosa da far maravigliare il mondo. 
Il Duca, che lo teneva quando per pazzereccio, 
e quando per poltrone, si voltolò nel letto, e 
sì rise delle parole, oh' egli aveva detto. Io mi 
partii saMza altre cerimonie di licenza, e li la- 
sciai insieme soli. Il Duca, che non credette 
che io me ne andassi, non mi disse altro: 
quando e' seppe poi cbe io m' ero partito, mi 
mandò drieto un stio servitore, il quale mi rag- 
giunse a Siena, e mi dette cinquanta ducati 
d' oro da parte del Duca, d cendomi, cbe io 
me li godessi per suo amore, e tornassi più 
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presto che io potevo; e da parte di Messer Lo- 
renzo ti dico, che lui ti mette in ordine un ro- 
vescio maraviglìoso per quella medaglia che 
tu vuoi fare. Io avevo lasciato tutto 1* ordine a 
Pieiropagolo Romano sopraddetto in che modo 
lui aveva a mettere le stampe; ma perchè l'era 
cosa difficilissima, egli non le mise mai troppo 
bene. Restai creditore della Zecca di fatllira di 
miei ferri di più di settanta scudi. 

CAPITOLO XVIf. 

Me ne andai a Romn, e meco ne portai quel 
bellissimo archi buso a ruota, che mi aveva do- 
nato il Duca, e con grandissimo mìo piacere 
molte volte lo adoperai per la via, facendo con 
esso prove inestimabili. Giunsi a Roma, e per- 
chè io tenevo una casetta in istrada Julia, la 
quale non era in ordine, io andai a scaval- 
care a casa di Messer Giovanni Gaddi, Che- 
rico di Camera, al quale io avevo lasciato in 
guardia al mio partir dì Roma molte mie belle 
arme e molte altre cose, cf)e io avevo molto 
care; però io non volsi scavalcare alla bottega 
mia, e mandai per quel Felice mio compagno; 
e fecesi mettere in ordine subito quella mia Ca- 
sina benissimo. Dipoi r altro giorno vi andai a 
dormir drente, per essermi molto bene messo 
in ordine dì panni e di tutto quello che mi fn - 
ceva mestiero, volendo la mattina seguente an- 
dare a visitare il Papa per ringraziarlo. Avevo 
dua servitori fanciulletti, e sotto alla casa mia 
ci era una lavandara, la quale politissimamente 
mi cucinava. Avendo la sera dato cena a parec- 
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chi mia amici, ecco grandissimo piacere passato 
quella cena, me ne andai a dormire: e non fu 
A to^to appena passato la notte, che la mattina 
più U' un'ora avanti il giorno io sentii con gran- 
dissimo furore batter la piirta dejla casa mia, 
Che l'un colpo non aspettava l'altro. Per la qual 
cosa io chiamai quel mio servitore maggiore, 
che aveva nome Cencio ( era quello che io me- 
nai nel cerchio di Negromanzia), e dissi, che 
andassi a vedere chi era quel pazzo, che a quel- 
l'ora così bestialmente picchiava. In mentreche 
Cencio andava, io acceso un altro lume, che 
continuamente uno sempre ne tengo la notte, 
subito ftai misi addosso, sopra la camicia, una 
mirabile camicia di maglia, e sopra essa uu 
poco di vestacela a caso. Tornato Cencio, disse: 
Ohimè, padrone mio! egli è il Bargello con 
tutta la Corte, e dice, che se voi non fate pre- 
sto, che getterà l' uscio in terra, e hanno torchi 
e mille cose con loro. Al quale io diss': Di' loro, 
che io mi metto un poco di vestacela addosso, 
e così in camicia ne vengo. Immaginatomi che 
e' fosse un assassinamento, siccome già fattoOii 
dal Signor Pier Luigi, con la mano destra presi 
una roirabil daga che io avevo^ con la sinistra 
li salvocondotto, dipoi corsi alla Onestra di 
dreto. che rispondeva sopra certi orti, e quivi 
viddi piò- di trenta birri: per la qual cosa io 
cognobbi da quella banda non poter fuggire. 
Messomi quei dna fanciulletti innanzi, dissi lo- 
ro, che aprissino la porta, quando io lo difei 
loro appunto. Messomi in ordine, la daga nella 
ritta, e il salvocondotto nella manca, in atto 
veramente di difesa, dissi a quei due fanciul- 
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letli: Non abbiate paura, aprite. Saltalo subito 
Vittorio Bargello con due altri dentro, pensando 
facilmente di poter meflerini le mani addosso, 
cedutomi in qae) modo in ordine, si ritiro-no 
indietro, e dissono: qui bisogna altro che baje. 
Allora lo dissi, gettato loro il salvocondotto: 
Leggete quello, e non mi possendo pigliare, 
manco voglio che mi tocchiate. Il Bargello allo- 
ra disse a parecchi di quelli, che mi pigliassino, 
« che il salvocondotto si vedri^ dappoi. A que- 
sto, ardito spinsi innanzi V arme, e dissi: Iddio 
sia per la ragione, o vivu fuggo, o morto pre 
so. La stanza si era istrctta: \ót fecion segno di 
venire a me con forza, ed io grande atto di 
difesa; per la qual cosa il Bargello conobbe di 
non mi poter avere in altro modo, che quello, 
che io avevo dello. Chiamato il Cancelliere, in 
mentre che foeeva leggere il salvocondotto, fece 
segno dua o Uè volle di farmi mettere le mani 
addosso; onde io non mi mossi mai da quella 
^soluzione fatta. Toltosi dall' impresa, mi get- 
torno il salvocondotto in terra, e senza me se 
ne andomo. Tornatomi a riposare, mi sentii 
forte travaglialo, né mai potetti rappiccar soih 
DO. Avevo fatto proposito, che conofe gli era 
giorno, di farmi trar sangue; però ne presi 
consiglio do Messer Giovanni Gaddi, e lui da 
un. suo mediconzolo, il quale mi domandò» se 
io avevo avuto paura. Or conoscete voi che già* 
dizio di medico fu questo, avendogli cooto an 
caso sì grande, e lui farmi. una tal dimandai 
Questo era un certo civettino, che rideva quasi 
continuamente e di nonnulla; e in quel modo 
ridendo, mi disse, che io pigliassi un buon bic- 
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^hier di viù greco, e che io atteDdessi a liUre 
allegro e noo aver paura. Messer Giovaoni pur 
diceva: Maestro, chi fusai di bronzo, o di mar- 
mo, a questi casi tali arebbs paura: or mag* 
gii»rmente un uomo. A questo quel medicónzo- 
lino disse: Monsignore, noi non siamo tutti 
fatti a un modo: qut'Sto non è uomo né di 
bronzo, né di marmo, ma é di ferro stielta* e 
messomi le mani al polso, con quelle sue spro- 
positate risa disse a Messer ^Giovanni: or toc- 
cate qui; questo non è polso d' uomo, ma é di 
un Itone o di un dragone; onde io, che avevo 
il polso forte alterato, forse fuor di quella mi- 
sura, che quel medico t>ahbuasso non aveva 
imparato né da Ippocrate, né da Galeno, sen- 
tivo ben io il mio mal», ma per non mi far più 
paura, né più danno di quella rbe avuto io 
avevo, mi dimostravo ài buon animo, lu questo 
(unto il detto Messer Giovanni fece mettere in 
ordine da desinare, e tutti di compagnia man- 
gi immo; la quale era, insieme con il detto 
Messer Giovanni, un certo Messer Lodovico da 
Fano, Messer Antonio Allegretti, Mcsser Gio- 
vanni Greco, tutte persone letteratissimc, Mes- 
ser Annibal T^aro. quale era molto giovane; né 
mai si ragionò d'altro » quel (ksioare, che di 
questa brava faccenda. E più lafacevan contare 
a quel Cencio mio servitorino, il quale era ol* 
tramodo ingegnoso, ardilo e bellissimo di cor- 
po; il che tutte le volte che lui contava questa 
mia arrabbiata faccenda, f0cendo !' attitudine 
ch'io facevo, e benissimo dicendo le parole 
ancora che io dette avevo, sempre mi sovveniva 
qualcosa di nuovo; e spesso loro lu domanda* 
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Tane, se lui aveva avoto paura: alle quali pji- 
role lui rispondeva, che dooiandassino me, se 
io avevo avuto paura^ perchè lui aveva avuto 
quel medesimo, che avevo avuto io. Venutomi 
a ooja quésta pappolata, e perchè io mi sentivo 
alterato forte, mi levai da favola dicendo, che 
io voleva andare a vestirmi di nuovo di panni 
e seta aizurri, lui ed io; che volevo and<tre in 
processione ivi a quattro giorni, che veniva le 
Sante Marie, e volevo il detto Cencio mi por- 
tassi il torchio bianco acceso. Cos^ partitomi 
andai a tagliare i panai azzurri, con una bella 
vestetta di ermisino purvazzurro e un sajello 
del simile; e a lei feci un sajo e una vesta di 
taffettà, pure azzurro. 

Tagliato che io ebbi 4e détte cose, io me ne 
andai dal Papa; il quale^ mi disse, che io par- 
lassi coi suo Messer Ambrogio; che aveva dato 
ordine, che io facessi una grand*opera d'oro. 
Così andai a trovare Messer Ambrogio, il quale 
era informato benissimo della cosa del Bargel- 
lo ed era stato lui d'accordo con i nimici mia 
per farmi tornare, ed aveva {sgridato il Bar- 
gello, che non mi aveva preso; il quale si scu- 
sava, che contro a un salvocondotto a quel 
modo lui non lo poteva fare. Il detto Messer 
Ambrogio mi oomiuciò a ragionare della fac- 
cenda, che gli aveva commesso il Papa: dipoi 
mi disse, che io ne £icessi i disegni, e che si 
darebbe ordine a ogni cosa. Intanto ne venne 
il giorno delle Sante Marlene perchè V usanza 
81 è, quelli che hanno queste cotai grazie, di 
costituirsi in prigione; per la qual cosa io mi 
ritornai al Papa, e dissi a Sua Santità, che io 



Digifeedby Google 



CAPITOLO XVII. (1535). 217 
non mi volevo mettere in prigione, e che io 
pregavo quella, che mi facessi tanto di grazia, 
che io non andassi prigione. Il Papa mi rispo- 
se, che cos) era V usanza, e così si facesse. A 
questo io m'inginocchiai di nuovo* e lo rin- 
graziai del salvocoodotto, che Sua Santità mi 
aveva fatto: e che con quello me ne ritornerei 
a servire il mio Duca di Firenze, che con tanto 
desiderio mi aspettava. A queste parole il Papa 
si volse a un suo 6dato, e disse: Facciasi a 
Benvenuto la grazia senza il carcere; così se gli 
acconci il suo motoproprio, che stia bene. Fat- 
tosi acconciare il motoproprio, il Papa lo rise- 
goò; fecesi registrare al Campidoglio. Dipoi, 

Soel deputato giorno, mezzo a dua gentiluo- 
iì ni molto onoratamente andai in processione, 
ed ebbi l'intera grazia. 

Da poi quattro giorni appresso, mi prese 
una grandissima febbre con freddo inistimabì- 
le; e postomi a letto, sobito mi giudicai mor- 
tale. Feci chiamare i primi medici di Roma, 
infra i quali si era un Maestro Francesco da 
^'orcia, medico vecchissimo e di maggior ore» 
dito che ave&se Roma. Contai alli detti medici, 
quale io pensavo che fòssi stato la causa del mio 
gran male, che io mi sarei voluto trar sangue, 
ma io fui consigliato di no; e se io fussi a tempo, 
li pregavo, che me ne traessino. Maestro Fran- 
cesco rispose, che il tr^e sangue ora non era 
bene, ma allora sì, che non arei avuto un male 
al mondo: ora bisognava medicarmi per un'al- 
tra via. Così messono mano a medicarmi con 
quanta diligenza e' potevano e sapevano al mon- 
do*, ed io ognidì peggioravo a furia, in modo 
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ehe in capo di otto g orni il mal crebbe tanto, 
che i medici disperati della impresa deUon com* 
missione, che io fussi contento, e mi fussi dato 
tutto quello che io domandavo. Maestro Fran- 
cesco disse: insinché v'è fi^to, chiamatemi a 
tulle Tore, perchè non si può immaginare quel 
ctìe la natura sa f ire in un giovane di questa 
sorte; però avvegnaché lui svenisse, fategl qua* 
sti cinque rimedj Tun drielo all'altro, e man- 
date per me, che io verrò a ogni ora della 
notte; che più grato mi sarebbe di campar co- 
stui, che qualsivoglia Cardinal dì Roma. Ognidì 
^i veniva a visitare doa o tre volte Messer 
Giovanni Caddi, e ogni volta pigliava in mano 
di quei miei belli scoppietti e mie maglie e mie 
spade, e continuamente dicf'va: Questa cosa è 
biella, e quest' altra è più bella; così di mia al- 
tri modelletti e coselline: di modo che io me 
l'avevo recalo a noia. E con esso veniva un 
certo Mattio Franiesi, il quale pareva che gli 
paressi mill'anni ancora a Ini, che io mi mo- 
rissi; non perchè a lui avesse a toccar nulla 
dèi mio, ma pareva, che lui desiderasse quel 
che Messer Giovanni mostrava aver gran voglia. 
Io avevo quel Felice gii detto mio compagno, 
il quale mi dava il maggiore ajuto, che mai al 
mondo potesse dare no uomo a un altro. La 
natura, era debilitata e avvilita afiatto; e non 
jni era restato tanta vittù, che uscito il fiato, 
io lo potessi ripigliare, ma sì bene la saldeiia 
del cervello istava forte, come la faceva coma 
quando io non avevo male. Imperò stando c<^ 
in cervello, mi veniva a trovare a letto un vec- 
chio terribile, il quale mi voleva istrascicare per 
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foftfk dretìlo una sua barca grandissimii; per 
la quel cosa io chiamavo quel mio Felice, che 
si accostasse a me, e che cacciasse via quel vec- 
chio ribildo. Quel Felice, che mi era amore- 
volissimo, correva pa unendo e diceva: Tira 
via, vecchio iraditure, che mi vuoi rubare o;ui 
mio heoe. Messer Giovanni Gaddi allora, ch'era 
quivi alla presenza, diceva: Il poverino farne- 
tica, e ce n'è per poche ore. Quell'altro Matlio 
Pranzasi diceva: Gli ha letto Dante, e in questa 
grande inGrmilà ^li evenuto questa vagella- 
z ione; e diceva così ridendo: Tira via, vecchio 
ribaldo, a non dar noja al nostro Benvenuto. 
Vidutomi schernire, io mi volsi a Messer Gio- 
vanni Gaddi, ed a lui dissi; Caro mio pidrone, 
sappiate che io non farnetico, e che gli è il vero 
di questo secchio, che mi àk questa gran noja, 
ma voi fareste bene il meglio a levarmi dinanii 
cotesto {sciagurato di Mattio, che si ride del 
mio male: e da poi che Vostra Signoria mi fa 
degno che io la vegga, doverreste venirci cob 
Messer Antonio Allegretti, o con Messer Aoni- 
bal Caro, o con dì quegli altri vostri vkluosi, 
i quali son persone d' altra discrizione e d'altro 
ingegno, che non è cotesta bestia. Allora Mes- 
ser Giovanni disse per molleggio a quel Mattio, 
cbe se gli levasse dinanzi per sempre; ma per- 
chè Mattio ri8e« il motteggio divenne daddo- 
vero, perchè mai più Messer Giovanni non lo 
volse vedere; e fece chiamare Messer Antonio 
Allegretti, e Mes^r Lodovico, e Messer Anni- 
bai Caro. Giunti che furono questi nomini dab- 
bene, io ne presi grandissimo conforto, e con 
loro ragionai in cervello un pezzo, pare solk- 
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cìUndo Felice, che cacciasse via il vecchio. 
Messer Lodovico mi domandava quel che mi 
pareva vedere, e come gli era fatto. In menlre 
che io gnene disegnavo con le parole bene , 
qaesio vecchio mi pigliava per un braccio, e 
per forza mi tirava a sé; per la qual cosa io 
gridavo che mi ajutassino, perchè mi voleva 
gittar sotto coverta in quella sua spaventosa 
barca. Detto quest* ultima parola , mi venne 
uno sGnimento grandissimo, e a me parve, che 
mi giltasse in quella barca. Dicono che allora 
in questo svenire, che io mi scagliavo, e che 
iu dissi di male parole a Messer Giovanni G'id- 
do: sicché veniva per rubarmi, e non per carità 
nessuna, e molte altre bruttissime parole, le 
quali fecion molto vergognare il detto Messer 
Giovanni. Dipoi dissono che io mi fermai come 
morto: e soprastati pih d' un' ora, patendo loro 
che io mi freddasse per morto mi lasciorono. 
£ ritornati a casa loro, lo seppe quel Mattio 
Francesi; il quale scrisse a Firenze a Messer 
Benedetto Varchi, mio carissimo amico, che 
alle tante ore di notte lor mi avevano veduto 
morire. Per la qual cosa quel gran virtuoso di 
Mesiser Benedetto, e mio amicissimo, sopra la 
non vera, ma sì bene creduta morte, fece oo 
mirabil Sonetto, il quale si metterà al suo luo* 
go. Passò più di tre grand' ore prima che io mi 
rinvenissi: e fatti tutti i rimedj del sopraddetto 
Maestro Francesco, veduto che io non mi ri- 
sentivo. Felice mio carissimo si cacciò a correre 
a casa Maestro Francesco da Norcia, e tanto 
picchiò, ch'egli lo svegliò, e fecelo levare, é 
piagnendo lo pregava, che venisse a ca$a, che 
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pensava ch'io fussi morto. Al quale Maestro 
Francesco, che era collorosissimo , disse: Fi- 
glio, che pensi tu che io faccia a venirvi.^ s'egli 
e morto, a me dool egli più che a te: pensi tu 
che con la mia medicina , venendovi , io gÙ 
possa soffiare in culo e rendertelo vivo? Veduto 
che il povero giovane se ne andava piangendo, 
lo chiamò ìndrieto, e gli dette cert*olio da u- 
goermì i polsi e il cuore, e che mi serrassino 
islrettissiroc le dita mignole de' piedi e delle 
mani, e che se io rinvenivo, che subitolo man- 
dassino a chiamare. Partitosi Felice fece quanto 
Maestro Francesco gli aveva detto: ed essendo 
fatto quasi dì chiaro, e parendo loro d'esser 
privi di speranza, dettono ordine a far la vesta 
e a lavarmi. In un tratto io mi risentii, e chia- 
mai Felice, che presto presto cacciasse via quel 
vecchio, che mi dava noja. Il qaal Felice volse 
mandare per Maestro Francesco: ed io dissi, 
che non mandasse, e che venisse quivi da me, 
perchè quel vecchio subito si partiva, e aveva 
paura di lui. Accostatosi Felice a me. io lo toc- 
cavo, e mi pareva, che quel vecchio Infuriato 
si scostasse; però lo pregavo, che stesse sempre 
da me. Comparso Maestro Francesco, disse, 
che mi voleva campare a ogni modo, e che non 
aveva mai veduto maggior virtù in un giovane 
a' suoi 6^ di quella; e dato mano allo scrivere, 
mi fece profumi , lavande , unzioni , impiastri 
e molte cose inistiosabili. Intanto io mi risentii 
con più di venti mignatte al culo, forato, le- 
gato e tutto macinato. Essendo venuti molti 
mia amici a vedere il miracolo del risuscitato 
morto, era comparso uomini di grande imporr- 
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(anza e assai; presente i quali io dissi, che quel 
poco detroro e de' danari, quali potevano es- 
sere in arca ottocento scudi, fra oro, argento, 
gioje e danari, questi vokvo che fussino della 
mia povera sorella, che era a Firenze, quale 
aveva nome Mona Li pe rata ; tutto il restante 
della roba mia, tanto arme, quanto ogni altra 
cosa, vo'evo che fussino del mio carissimo Fe- 
lice, e cinquanta ducati d'oro più, acciocché 
lui si potessi vestire. A queste parofe Felice mi 
si gittò al collo, dicendo, che non voleva nulla, 
altro ohe mi voleva vivo. Allora io dissi: se tu 
mi vuoi vivo, toccami a cotesto mofio, e sgrida 
a cotesto vecchio, che ha di te paura. A queste 
parole vi era di quelli che spaventavano, cono- 
sciuto che io non farneticavo, ma par'avo a 
proposito e in cervello. Co8\ andò facendo il 
mio gran male, e poco miglioravo. Maestro 
Francesco eccellentissimo veniva quattro voU« 
e cinque il giorno: Messer Giovanni GadJì, 
che s'era vergognato, non mi capitava piò in 
Danzi. Comparse il mio cognato, marito della 
detta mra sorella: veniva di Fiorenza per l'ere- 
dità; e perchè gli era molto uomo dabbene, si 
rallegrò assai d'avermi trovalo vivo; il quale a 
me dette un conforto inistimabiìp il vederlo, e 
subito mi fece carezze, dicendo d' esser venuto 
solo por governarmi di sua mano propria; e 
così fece parecchi giorni. Dipoi io ne lo man- 
dai, avendo quasi sicura isperanza di salute. 
Allora lui lasciò il Sonetto di Messer Benedetto 
Varchi, quale è questo: 
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IN LA CREDUTA E ffON VERA MORTE 
M 

BENVENUTO CELLINf. 

Chi ne connoterà, Matteo? ehi fia 
Che ne vieti il morir piangendo ? poi 
Che pur è vero, ohimè! che sanza noi 
Così per tempo al Cid %alita sia 

Quella chiara alma amica, in cui fioria 
Virta cotal, che fino attempi suoi 
Non videe eguale né vedrà, credo, poi 
U mondo, onde i miglior si fuggon pria. 

Spirto gentìl, se fuor del mortai velo 
S' ama, njàra dal f^iél ehi in terra amasti. 
Pianger non già 7 tuo ben, ma* l proprio male. 

Tu ten lei gito a contemplar su *n Cielo 
V alto Fatture, e vivo il vedi or, quale 
Con le tue dotte man quaggiù il formasti. 

BEMBDETTO VARCHI. 

Era la infirmità sfata tanto inistimabile, che 
non pareva possibile di venirne a fine; e quel- 
F uomo di»t)bene dì Maestro Francesco da Nor- 
rìa ci durava piò fatica che mai, e ogni giorno 
mi portava nuovi rimedj, cercando di consoli- 
dare il povero istemperato istfumento. e con 
tutte quelle inistimabilì fatiche non pareva che 
fiissi possibile venire a ci pò <ii qitestn indegna- 
zione; in modo che tutti t medii*! se n'erano 
quasi disperati, ^ non sapevano più che farsi* 
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Io, che avevo una sete ioistimabile , mi ero 
riguardato, siccome loro mi avevano ordinalo, 
dimolti giorni: e quel Felice, che gli pareva 
aver fatto una bella impresa a camparmi, dod 
si partiva mai da me: e qael vecchio non mi 
dava più tanta noja, ma in sogno qualche volta 
mi visitava. Un giorno Felice era andato fuora, 
e a guardia mia era restato un mio fattorino e 
una serva, che si chiamava Beatrice. Io doman- 
davo quel fattorino quel ch'era stato di quel 
Cencio mio ragazzo, e che voleva dire, eh' io 
non lo avevo mai veduto a* mia bisogni. Questo 
fattorino mi disse, che Cencio aveva avuto as- 
sai maggior male di me, e che gli stava in fine 
di morte. Felice aveva lor comandato, che non 
me lo dicessino. Detto che m'ebbe tal cosa, io 
ne presi grandissimo dispiacere: dipoi chiamai 
quella serva detta Bealrire Pistoiese, e la pre- 
gai, che mi portasse pieno d'acqua chiara è 
fresca un infrescatojo grande di cristallo, che 
ivi era vicino. Questa donna corse sobito, e 
me lo portò pieno. Io gli dissi, che me lo ap- 
poggiassi alla bocca, e che, se la me ne lasciava 
bere una sorsata a mio modo, io gli donerei 
una gammorra. Questa serva, che m'aveva ru- 
bato certe cosette di qualche importanza, per 
paura che non si ritrovasse il furto, arebbe auto 
molto a caro, che io fossi morto; di modo che 
la mi lasciò bere di quell'acqua per dna riprese 
quanto io potetti, tantoché buonamente io ne 
bevvi più d'un 6asco: dipoi mi copersi e co- 
minciai a sodare e.addormentaimi. Tornato Fe- 
lice dipoi che io dovevo aver dormito in circa 
un'ora, domandò il faneiullo quel che io facevo. 
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Il raociollo gli dissello non U> io; la Beatrice 
gli hi portato pieno quelt'ìnfrescatojo d'acqua, 
^ rba quasi beulo tutto: io non so ora, se s'è 
morto vi?u. Dicono, che questo povero gio- 
vane fu per cadere in terra per il gran dispia- 
cere che gli ebbe; dipoi prese un mal bastone, 
e con esso disperatamente bastonava quella 
serva, dicendo: Ohimè, trad itera, cbe tu ma 
l'hai morto! In mentre che Felice bastonava e. 
lei gridava, ed io sognavo, e' mi pareva , cbe 
quel vecchio aveva delle corde in mano, e vo- 
lendo dar ordine dì legarmi. Felice T aveva so- 
praggiunto, e gli dava con una scuriada, in modo 
cbe questo vecchio fuggiva, dicendo: Lasciami 
andare, che io non ci verrò di gran pezzo. In- 
tanto la Beatrice, gridando forte, era corsa in 
camera mia; per la qual cosa, svegliatomi, dis- 
si: Lasciala stare, che foi-se per farmi male ella 
mi ha fatto tanto bene, cbe tu non hai mai pò*, 
tuto, con tutte le lue fatiche, far nulla di quel 
cbe 1* ha fatto con questa cosa: attendetemi a aju- 
tare. che io son sodato, ejate presto. Riprese 
Felice animo, mi rasciugò e confortò: ed io, che 
sentii grandissimo miglioramento, mi promessi 
la salute. G)mparso Maestro Francesco, veduto 
il gran miglioramento, e la serva piangere, il 
fattorino correre innanzi e indrielo. e Felice 
ridere; questo scompiglio dette da credere al 
medico, che vi fusai stato qualche stravagante 
caso, il qual fui»se stato causa di quel mio 
grande miglioramento. Intanto comparse quel- 
r altro Maestro Bernardino, che da princi- 
pio non mi aveva voluto cavar sangue. Mae- 
stro Francesco Taleotissimo Domo disse: Oh 
Ce/Zini YoL I. 15 
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potenza dcì!a natura ! lei sa e* bisogni soa« e i 
medici non sanno nii^la. Subito rispose qael 
cervellino di Maestro Bernardino, e disse: Se 
•*ne bceva più no fiasco, egli era fiibito gua- 
rito. Maf'stru Francesco da Nord •, uomo vec- 
cbtò e di grande antorilè, disse : Egli era II 
malanno che Dio vi dia. E poi si volse a me, e 
mi domandò, se lo ne are! potala ber p'«ò. ÀI 
({naie io dissi, che no, perchè io mi ero cavato 
h sete aflfatlo. Allora lui si volse al detto Mae- 
stro Bernardino, e disse: vedete voi, die la 
natura aveva preso appnnto il suo bisogno, e 
non più e non manco ? Così chiedeva ella il suo 
bisogno quando il povero giovane vi richiese 
di- cavarsi sangue; e se voi cognoace?!, che la 
s.iiule sua russe stata ora nel bere dua fiaschi 
d* acqua, perchè non Taver detto prima? e voi 
ne aresti auto il vanto. A queste parole il me- 
dìconso'o in<2:ru^nato si partì, e non vi capitò 
mai phi. Allora Malestro Francesco dsse che 
io fussi cavato di quella camera, e che mi fa- 
cessin portare inverso un di quei colli di Roma. 

Il Cardinal Corna ro, inteso il mio migliora- 
mento, mi fece portarti a un suo luogo, ch'egli 
aveva in Monte Cavallo: la sera medesima io 
fui portato con gran diligenza in sur un» sedia 
Ixn coperto e saldo. Giunto che io fui, cornine 
ciai a vomitare; in ne! qual vomito mi ase| 
dello stomaco un verme peloso, grande un 
quarto di braccio: i peli erano grandf, e il 
irerme era bruttissimo, macchiato di diversi 
colori, verdi, neri e rossi: serbossi aP medico; 
il quale disse non aver mai veduto ima cotti 
«osa, e poi dsse a Felice: Abbi or cura al tuo 
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Ben ventilo, che è gnarito, e non gli lasciar far 
diaordtni; perchè sebbene quello Tha campato, 
an altro disordine ora te lo ammaf lerebbe: ta 
▼edi, la infermità è stata à grande» che por- 
tandogli r Olio Santo, noi non eraino stati a 
tempo; ora io cognosoo che con an poco di 
pazienza e dì tempo e' farà ancora dell' altre 
belle opere. Poi si volse a me, e disse: Benve- 
nuto mio, sii savio e non fare disordini nessu- 
no, e come tu se' guarito, voglio che tu mi 
faccia ima Nostra Donna di tua mano, perchè 
la voglio adorar sempre per tuo amore. Allora 
io gncne promessi; dipoi lo domandai, se fiisse 
bene che io mi trasferissi insino a Firenze. Al- 
lora e' mi ^:iitise. che io mi assicurassi un po' me- 
glio, e che e' si vedessi quel che la natura fa- 
>€eva. 

CAPITOLO XVIII. 

Passato che noi avemmo otto giorni, il mir 
glioramenlo era tanto poco, che quasi io m*ero 
venuto a noja a me medesimo; perch' io ero 
stalo più di cinquanta giorni in quel $;:ran tra- 
vaglio; e risolutomi mi messi in ordine, e in 
an pajo di ceste, i! mio caro Felice ed lo ce ne 
andammo alla volta di Firenze; e perchè io non 
avevo scritto nulla, giunsi a Firenze in casa la 
mia sorella, dove io fui pianto e riso a un colpo 
da essa sorella. Per quel d\ mi venne a vedere 
molti mia amici, fr«ì ^li altri Pier Landl, che 
era il maggiore e il piò caro eh' io avessi mai al 
mondo: l'altro giorno venne un certo Niccolò 
da Monte Agoto, il quale era mio grandissslme 
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«mico; e perchè gli aveva sentito dire al Dncai 
Benvenuto faceva molto meglio a mprii^si, per- . 
cbè gli è venuto qui a dare in una cavezza, « 
non gnene perdonerò mai; venendo Niccolò a 
me, disperatamente mi disse: Ohimè! Benve- 
nuto mio caro, che se' tu venuto a far qui ? noQ 
sapevi tu quel che tu hai fatto contro al Duca, 
che gli ho udito giurare, dicendo, che tu sei 
venuto a dare in una cavezza a ogni modo? 
Allora io dissi: Niccolò, ricordate a Sua Ec- 
cellenza, che altrettanto già mi volse fare Papa 
Clemente, e a sì gran torto; che faccia tener 
conto di me, e mi lasci guarire; perchè io rao- 
strerrò a Sua Eccellenza, che io gli sono stato' 
il più fedel servitore, che gli ara mai in tempo 
di sua vita; e perchè qualche mio nemico ara 
fatto per invidia questo cattivo ufizio, aspetti la 
mia sanità, che come io posso gli renderò tal 
conto di me, che io lo farò maravigliare. Que- 
sto cattivo ufìzio lo aveva fatto Giorgetto Ya- 
sellario, aretino d' pintore, forse per remunera- 
zione di tanti benefizi fatti a lui; che avendolo 
trattenuto in Roma, e datogli le spese, e lui 
messomi a soqquadro la casa (perchè egli a ve va 
una certa sua lebbrolina secca, la, quale gli ave- 
va usato le mani a grattar sempre, e dormendo 
con un buon garzone che io avevo, che si do- 
mandava Manno, pensando di grattar se, egli 
aveva scorticalo una gamba al detto Manno con 
certe sue sporche mani, alle quali non si ta- 
gliava mai l' ugna; il detto Manno prese da me 
licenza, e lui lo volava ammazzare a ogni mo- 
do: io li messi d' accordo; dipoi acconcidi il 
detto Giorgio con il Cardinal de' Medici , e 
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sempre lo ajotai ]; questo è il merito, che lui 
m'aveva reso ai Duca Alessandro, che io avevo 
detto male dì Sua Eccellenza, e che io m^etro 
vantato di voler essere il primo a saltare io s^a 
le mura di Firenze d'accord • con li nimici di 
Sua Eccellenzi fuorusciti. Queste parole. S(^- 
cóndo che io intesi poi, gliene f'tcevn dire quel 
galantuomo di Ottaviano de* Medici, volendosi 
vendicar della stizza, che aveva avuto il Duca 
seco, per conto delle monete e della mia par 
tita da Firenze; ma io. che ero innocente ^i 
quel falso appostomi, non ebbi una paura al 
mondo: e il valente Maestro Francesco dà 
. Montevarchi con grandissima virtù mi medica- 
va; e ve r aveva condotto il mio carissimo ami- 
co Luca Martini, il quale la maggior parte del 
giorno si stava meco. Intanto io avevo riman- 
dato a Roma il fedelissimo Felìcealla cui a delle 
faccende di li. Sollevato alquanto la testa dal 
'primacciò, che fu io fermine di quindici gior- 
ni; st-bbenè io non potevo andare con % mia 
piedi, mi feqi portare in nel palazzo de' Medici, 
su dove è il terrazzino; così mi feci mettere a 
sedere per aspettare il Duca che passasse, e fa- 
xendomi motto molti mia amici di Corte, molto 
'si maravigliavano che io avessi preso quel disa- 
gio a farmi portare in quel modo, essendo dalla 
infirmiti sì malcondotto ; dicendomi , che io 
dovevo pure aspettar d'esser guarito, e dipoi 
Visitare il Duca. Essendo assai insieme radunati, 
lutti mi guardavano per miracolo non tanto per 
l'avere inteso che io ero morto, ma più pareva 
toro miracolo, che come morto parevo lóro. 
Allora io dissi presente tutti, come gli ertslcKo 
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detto da qualche icelleralo ribaldo al mia Si- 
gnor Doca, che io mi ero yantato di voler es- 
sere il primo a salire in »u le mura di Sua 
Eccellenu. e che appresso io avevo detto male 
di quella: per la qual cosa a me non bastava la 
irista di vivere, né di morire, se prima io non 
mi purgavo da questa infamia, e conoscere chi 
fussi quel temerario ribaldo, che avesse fatto 
quel falso rapporto. A queste parole s'era ra- 
gunato una gran quantità di que* gentiluomini; 
e mostrando aver di me grandissima c«>mpas- 
slone, e chi dicendo una cosa, e chi un' altra, io 
dissi, che mai più mi volevo partir di quivi, 
insin che lo non sapevo chi era quello, die mi 
ti V èva accusato. A queste parole s'accostò fra 
tulli quei gentiluomini Maestro Agostino, sarto 
del Duca, e disse: Se la non vuoi saper altro 
che cotesto, or ora lo saprai. Appunto passava 
Giorgio sopraddetto, dipintore; allora Maestro 
Agostino disse: Ecco chi ti ha accusato, ora tu 
sai tu s' egli è vero o no. Io arditamente, cosi 
come io non mi potevo muovere, d mandai 
Giorgio, se tal cosa era vera. Il detto Giorgio 
disse, che no, che non era vero, e cha non 
aveva mai dello tal cosa. Maestro Agnino dis- 
se: impiccato, non sai tu che lo lo so certis* 
Simo? Subito Giorgio si pari), e disse che no, 
che lui non era stato. Stette poco e passò il 
Doca; al quale io subito mi feci sostenere io- 
panai a Sua Eccellensa, e lui si fermò. Allora 
io dissi, che io ero venuto quivi a quel modo 
solo per giustiOcarmi. Il Duca mi guardava e si 
maravigliava, che io fussi vivo; dipoi mi disse» 
che io attendessi a essere uomo dabbene e goa- 
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rire. TornaloiDÌ a casa, Niccolò da Ifuiite Agu- 
tu mi venne a trovare, e mi disse, che io avevo 
pastaio una di quelle furie, la maggiore dd 
mondo, quale lui non aveva mai creduto; per- 
che vidde il male mio scrilto d*un immulabite 
incbiu8(ro,e che io altendessi a guarir preslOt 
e poi mi andassi con Dio, perchè la veniva 
da un luogo e da uomo, il quale mi arebbft 
fatto male. E |>oi. dello guardali, e' mi disse: 
Che dispiilceri hai tu fatti a quel ribaldacdo 
d'Ottaviano de* Medici? lo gli diss>, che mai 
avevo fatto dispiacere a lui, ma che lui ne ave- 
va ben falli a me; e contatogli tulio il caso della 
Zt oca, e* mi disse: Valli con Dio il più presU 
che tu puoi, e sta* di buona voglia, che pi& 
presto che lu non credi ved-aì le lue vendeUe. 
lo attesi a guirire: detti consiglio a Pieiropa- 
golo ne* casi delle stampe delle monete; dipoi 
mi andai con Dio, ritornandomi a Roma, saa- 
xa far motto al Ducm o ad altro. 

Giunto che io fui a Roma, rallegratomi assai 
cun i mi«t amici, cominciai la medaglia del 
Duca: e ave^o di già fatto in pochi giorni la 
lesta in acciajo, più beli* opera che mai io avessi 
fatto in qufl genere, e mi veniva a vedere ogni 
giorno una volta almanco un certo iscioccone, 
ch'amalo Mo^ser Francesco Soderioi: e veduto 
qu< 1 che io fòcevo, più volte mi disse: Ohimè^ 
crudelaccio! tu ci «uoi pure immortalare que^ 
sto ai rebbiate tiranno: e perchè tu non facesti 
mai opera si bella, a questo si cognosce, che 
lo sei sviscerato nimico nostro, e tanto amico 
loro, die 11 Papa e lui t* hanno pur voluto far 
impi cure dui ^olle a torto: quel fu il padre, 
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e il Ogiioolo; guardati ora dallo Spirito Santo. 
Per certo si tenevat che il Duca Alessandro fosse 
figliuolo di Papa Clemente. Ancora diceva il 
detto Messer Francesco, e giurava rspress^- 
mente, che se lui poteva, che m'arebbe rubalo 
que' ferri di quella medaglia. Al quale io dissi, 
che gli aveva fatto bene a dirmelo^ e che io li 
guarderei di sorte, che lui non li vedrebbe rnai 
più. Feci intendere a Firenze, che dicessino a 
Lorentino, che mi mandassi il rovescio della 
«edaglia. Niccolò da Monte Aguto, a chi io 
^* avevo scritto, mi scrisse cos\. di>-endomi, che 
he aveva domandato qoel pazzo malincohico 
^filosofo di Lorenzlno; il quale gli aveva dettò. 
Che giorno e notte non pensava ad alti^, e 
eh* egli lo farebbe più presto che egli avesse 
poa5Utor però mi disse, che io non ponessi 
speraliza ai suo rovescio, e che io nef^Cc^si uno 
da per medi mia pura invenzione; e che finito 
che io r avessi, liberamente lo portassi al Duca, 
che buon per me. Avendo fatto un disegno 
di un rovescio, qual mi pareva a proposito; 
con più sollecitudine che io potevo lo tiravo 
innanzi: ma perchè io non ero ancora assicu- 
.rato di quella ismisurata inQrm'là. mi pigliavo 
assai piaceri in nell' andare a caccia col mio 
doppietto insieme con quel mio caro Felice. i| 
quale non sapeva far nulla dell'arte nnia. Ma 
perchè di continuo dì e notte noi eramo insie- 
me, ognuno s' immaginava, che lui fussi eccel- 
lentissimo nell'arte; per la qual cosa, fui che 
•ra piacevolissimo, mille volte ci rìdemmo in- 
sieme di questo gran credito, che Ini si aveva 
acquistato; e perchè egli si domandava Felice 
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Gaadagni, diceva motteggiando meco: Io mi 
chiamerei Felice Guadagni poco, se non che 
▼oi mi avete fatto acquistare un tanto grani^re- 
dito, che tomi f)osso domandare de* Guadagni 
assai. Ed io gli dicevo, che e' sono dua modi di 
guadagnare: il primo è quello che si guadagna 
a sé, il secondo si è quello che si guadagna ad 
altri; di modo che io lodavo in lui molto piò 
quel secondo modo che il prlnno, avendomi 
egli guadagnato la vita Questi ragionamenti 
Doi gli avemmo più e ph vo!te, ma infra Je 
altre un dì dell'Epifania, che noi eramo insieme 
presso alla Magliaoa. e di %ìk era quasi finito 
il giorno: il qnal giorno io avevo ammanato 
col mio scoppii'tto dell'anitre e dell'oche assai 
bene, e quasi risolutomi di non tirar più il 
giorno, ce ne venivamo sollecitamente inverso 
Roma. Chiamando il mìo cane, il quale chia- 
mavo per nome Baruceo, non me lo vedendo 
innanzi, mi volsi, e vidi, che il detto cane 
ammaestrato guardava certe oche, che s* erano 
apponiate in un fossato. Per la qual cosa io 
•obito iscesi; messo in ordine il mio buono 
scoppietto . molto lontano tirai loro , e ne in- 
vestii dua con la sola palla, chò mai non volsi 
ìirare con altro, che con la sola pilla, con la 
quale io tirava dugento braccia, e il più delle 
volle investivo, che con quegli altri modi non 
si può far cosi: di modo che avendo investito 
le dua oche, una quasi che morta e 1* altra fe^ 
rìta. che così ferit<i volava malamente, questa 
la seguitò il mio cane e porlommcla; 1* altra, 
veduto che la si tuffava addrento nel fossato, 
gli sopraggiunsi addosso . Fidandomi de' mia 
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•ti vali, che erano f ssai alti» spigneodo il piede 
innanzi m> si sfondò sotlo il terreno; sebbene 
io presi Foca, avevo pieno Io stivale della gam^ 
ba lilta tutto d' acqua. Alzata il piede all' aria, 
volai l'acqua, e montato a cavallo, ci solleci- 
tavamo di tornarcene a Roma; ma perchè egli 
era gran freddo, io mi sentivo di ^orte diacciar 
la gamba, che io dissi a Felice: Qui bisogna 
soccorrere questa gantba, perrhè io non co- 
gno.^co più modo a potei la sopportare. Il buon 
Felice sanza dir altro scese del suo cavallo, e 
preso cardi e legnuzzi, diede ordine di voler 
iar fuoco: in questo mentre che io aspettavo, 
avendo poste le mani infra le piume del petto 
di queir oche, sentii assai caldo: per la qual 
cosa io non Lisciai fare altrimenti fuoco, ma 
empiei quel mio stivale di quelle piume di quel- 
V oca, e subilo io sentii tanto conforto, che mi 
ditte la vita. 

Montali a cavallo, venivamo sollecitamente 
alla volta di Roma. Arrivati che noi fuauno in 
un certo poco rialto (era di già fatto notte), 
guardando inverso Firenze, tutti a dua d'ac- 
cordo movemmo gran voce di maraviglia, di- 
cendo: D o del Cielo, che gran costa è quella, 
che si veik sopra Firenze! Questo si era come 
un gran trave di fuoco, il quale scintillala e 
rendeva grandissimo splendore. Io dissi a Fe- 
lice: certo noi sentiremo domane qualche gran 
cosa sarà stata a Firenze. Cosi venuticene a 
Roma, era un biijo grandissimo: e quando noi 
fummo arrivati vicino a Banchi ^ vicino alla 
casa nostra, io avevo un cavalletto sotto, il 
quale andava di portante furiosissimo, di modo 
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rfie, esiendosi il dì fatto un monte di calcinacci 
« tegoli rotti nel meno della strada, quel mio 
cavallo non vedendo il monte, uè io, con quella 
furia k) salse, dipoi allo s« endere traboccò, io 
modo cbe facendo un tombolo si messe la testa 
infra le gambe; onde lo per propria virtù di Dio 
non mi feci un male al mondo. Cavato fuora i 
lumi da' vi«-ini a quel gran romore, io che ero 
saltato in pit\ cos) santa montare altrimenti me 
ne corsi a c^a ridendo, cbe avevo scampato 
una fortuna da rompere il cullo. Giunto a casa 
mia, fi trovai certi mia amici, ai quali, io 
mentre cbe noi cenafamo insieme, contado loro 
le strettezze della caccia, e quella diavoleria del 
trave di fuoco, cbe noi aAevHmo veduto, i 
quali dicevano: Cbe domin vorrà significar co- 
testo? Io dissi; qualche novità è forza cbe sia 
avvenuta a Firenze. Co«ì passatoci la cena pia- 
cevolmente, l'altro giorno al tardi venne la 
noofa a Roma, della morte del Doca Alessandro^ 
Per la qual cosa motti mia conoscenti mi ve*- 
ni vano dicendo: Tu dicesti bene, cbe sopra 
Firenie suria accaduto qualche gran cosa. Io 
questo fcniva a saltacchtone in su una sua mu* 
lettacela quel Messer Francesco Soderini . ri-^ 
dendo per la vìa forte alla'mpaczata, e dicendo: 
Quello è il rovescio della medaglia di quello 
scellerato tiranno, cbe t'aveva promesso il tuo 
Lorenzino de' Medici; e di più aggiugncva: Tu 
ci volevi inraiortalare i Duchi, noi non voglia- 
mo p è Duchi: e quivi mi faceva le baje come 
se io fossi stato un capo di quelle sette, cbe 
iaoQo I Duchi, In questo e*sopraggiuose un 
certo Baccio Bettini, il quale aveva un capaccio 



■dby Google 



236 UMo Pimo 

come OD corbello, ed ancora lui mi dava la 
baja di qoetli Dochi. dicendomi: Noi gli ab- 
biiroo isdocali. e non «rèmo più Duchi, e la 
ce H voleiri fare immortali; con dimoile di qué- 
ste parole fastidiose, le quali Tenutemi troppo 
a n(»ja, io dissi loro; O isciocconi, io sono ìth 
poverd orefice, il quale servo chi mi pagare 
iroi mi hit le baje come se io fossi un capo di 
parte, ma io non voglio per questo rimpro va- 
rare a voi le insaziabilità, panie e dappocag- 
gini d<' vostri passati; ma io dico bene a coteste 
lante risa iscioccbe rhe voi fìite, che innànsi 
cbé e* passi dua o tre giorni, al più lungo, voi 
arete un altro Duca, forse molto peggiore di 
questo passato. L* altro giorno appresso venne 
a bottega mia quello de*Bettini, e mi disse: 
fi^n n accader! bbe lo ispender danari in cor- 
rieri, perchè tu sai le rose innanzi che le si 
faccino : che spirito è quello che te le dice? e 
mi disse, come Cosimo de* Medici, figliuolo 
del Signor Giovanna, era fatto Duca; ma che 
gli era fatto con certe condizioni, le quali Ta 
rebb<m tenuto, che lui non arebbe potuto isvo- 
lazzarc a suo modo. Allora toccò a me a ridermi 
di' loro, e dissi: Cotesti uomini di Firenze 
hanno messo un giovane sopra un n^aravigliòso 
eavallo, poi gli hanno messo gli sproni, e da- 
togli la briglia in mano in sua libertà, e mes- 
solo in sur un bellissimo campo, dove è fiori e 
frutti e moltissime delizie, poi gli hanno detto; 
che lui non passi certi contrassegnati termini: 
or ditemi a me voi, che è quello che tener lo 
possa, quando lui passar li voglia? Le leggi 
non si posson dare a chi è padrone di esse. Cosi 
mi lascioruo stare, e non mi davan piti noja. 
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Avendo aUeso alla mia bottega, io seguita vo^ 
alcuoe mie faccende, non già di moUo mooiea-^ 
io, perchè mi attendevo alla reataurazione della^ 
sanità, e ancora non mi pareva essere assico* 
rato dalla grande ipfirmità che ìq avevo passata; 
in questo mentre l'Imperatore tornava vitto-r 
doso dair impresa di Tuois% ed il Papa aveva 
mandato per me, e meco si consigliava, che 
sorte d'onorato, presente io lo consigliavo per 
donare air Imperatore. Al qnale io dissi, che il 
più a proposito mi pareva donare a Sua Maestà' 
una croce d' oro con un Cristo, al quale io ave-* 
yo quasi fatto un ornamento, il quale sarebbe 
grandemente a proposito, e farebbe grandissi- 
mo onore a Sua Santità ed a me, avendogli 
fatte tre figurette d oro, tonde, di grandeua 
d'un palmo in circa. Queste dette figure furono, 
quelle, che io avevo cominciate per il calice di' 
Papa Clemente: erano figurate per la Fede, la 
Speranza e la Carità. Onde io aggiunsi di cera 
tutto il restante del pie di delta croce; e por- 
tatolo al Papa con il Cristo in cera, e con molti 
bellissimi ornamenti, satisfece grandemente al 
Papa: e innanzi che io mi partissi da Sua San- 
tità, rimanemmo conformi di tutto quello che 
sì aveva a fare, e appresso valutammo la fattura 
di detta op^^ra. Questo fu una sera a quattr*ore 
di notte: il Papa aveva dato commissione a 
Me^-'ser latino Juvenale, che mi facesse dar da- 
nari la mattina seguente. Parve al detto Messer 
Latino, che aveva una gran vena di pazzo^ di 
voler dar nuova invenzione al Pnpa, la qnal 
venisse da lui sticlto: che egli disturbò lutto 
quello, che si era ordinato: e la mattina, qoan^ 
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ilo io penMÌ andare per li danari, disse ooo 
quella sua beatiti proaontloiie! A noi tocea ad 
esser gV inveotori, e a ?oi gli operatori: innan- 
ti che io partissi Va sera dal Papa, noi pensammo 
noa cosa moHo migliore. Alle qnatl prime |m- 
rele. non lo l8s<!iando andar pia innanii, gli 
dissi: Né voi, né il Papa non poò mai pensar 
cosa migliore, che qneila, dove e* s'interviene 
Cristo; sicché dite ora quante pappolate corti- 
gianesche voi sapete. Sansa dir altro si partt da 
me in collora, e cercò di dare la detta opera a 
«n altro orefice^; ma it Papa non volse, e snbite 
mandò per me. e mi disse, che io avevo detto 
bene, ma che si volevano servire d'nn Ufii* 
EÌaolo dì Madonna, il quale era miniato hm- 
ravigliosamente, e che era costato al Cardinal 
de* Medici a farlo miniare piiji «ti dumila scndi; 
e questo snrebl)e a proposito per fare nn pre- 
sente alla Imperatrice^ e che ali* Imperatore 
iiirefobon poi quello che avevo ordinalo io . che 
veramente era presente degno di lui: ma one- 
sto si faceva per aver poco tempo, perchè lo 
Imperatore s* aspettava in Roma infra un mese 
e mezxo. Al detto libro voleva fare una coperta 
d*oro massiccio, riccamente lavorata, e con 
molte gioje adorna. Le ginje valevnno^ìn circ4 
semita scudi: di modo che datomi le gi«>je e 
r oro, messi mano alla delta opera, e solleci- 
tandola, in brevi giorni io la feci comparire di 
timta bellezza, che il Papa sì maravigliava e mi 
laccava grandissimi favori , con patti che quella 
bestia dell' Juvenale non mi venisse intorno; 
Avendo la delta opera virino alla fine, com- 
parse T Imperatore, al quale 8*era fatti molti 
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mirahili archi irìoofrfli, e giunto in Roma con 
niaraviglfosa pompa ( quale toceherè a scrìvere 
ad altri, perchè non vo* trattare ae non <f i quel 
rhe tocca a me), alla sua giunta subito egli 
donò al Papa nn diamante, il quale lui aveva 
compero dodicimila scudi. Questo diamante, il 
Papa mandò per me, e ine io dette, che io gli 
hci*$sì un anello alla misura del dito di Sua 
Santità; ma che voleva, che io portassi prima 
il libro al termine che gli era. Portato che io 
ebbi il lilyro al Papa, grandemente gli satisfece, 
dipoi sì consigliava meco, che scasa e' si poteva 
trovare con lo Imperatore, che fossi valida per 
essere quella detta opera imperfetta. Allora ìo^ 
dissi, che la valida iscosa si era, che io arei 
detto della mia indisposizione, la quale Sìia 
Maestà arebbe facilissimamente credota, ve- 
dendomi cosi macilente e scuro, come io ero. 
A questo il Papadisse. che molto gH piaceva: 
ma che io arrogessi da parte di Sua Santità, 
facendogli presente del lib'-o. di fargli presente 
di me islesso: e mi disse tatto il modo, chi* ia 
avevo a tenere, delle parole^he io avavo a di^ 
re; le quali parole io le dissi al Papa, domane 
dandolo se gK piaceva che io dicessi cosi. Il 
quale mi àme: IVoppo bene diressi, se a te 
bastassi fa vista di parlare in questo modo allo 
Imperatore, che tu parli a me. Allora io dissi' 
che con molta maggior sicurtà mi t)astaya la 
vista di parlare con lo Imperatore, avvegnaché 
lo Imperatore andava vestito come mi andavo 
io; e che a me sarìa parso parlare a un nomo 
ehe fusai fatto come me: qual cosa non mMn- 
tervenita così, parlando con Sua Santità, in 
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nelfó quale io vi vedevo molta maggior deitl, 
sì per gli oroamenti eccleaiasiici, quali mi mo- 
stravano Olia certa diadeitoa, insieme con la 
bella vecchiaia di Sua Santità: tutte queste cose 
mi facevano più ti mere, che non quelle dei- 
1* Inperadore. k queste parole il Papa disse: 
Va', Benvenuto mio, che tu sei un valentuomo, 
jhcci onore che buon per te. 

Ordinò il Papa dua cavalli turchi, i quaK 
erano istati di Papa Clemente, ed erano i più 
belli che mai venissero in Cristianità. Questi dua 
oavalli il P^pa comm««8e a Messer Durante, 
suo cameriere, che li menasse giù ai corridori 
del palatto, ed ivi li donasse allo Imperadore, 
dicendo certe parole che lui gì* impose. Andam- 
mo giù d'accordo; e giunti alla presenta del- 
rimperadore, entrò que'dua cavalli con tanta 
maestà e con tanta virtù per quelle camere, 
che lo Imperadore e ognuno si maravigliava. 
In questo si fece innanti il detto Messer Du- 
rante con tanto isgraziato modo , e con certe 
sue parole bresciane, annodandosegli la lingua 
in bocca, che mai si vide e sentì di peggio; 
mosse lo Imperatore alquanto a riso. In questo 
io di già avevo iscoperta la detta opera mia. e 
avvedutomi che con gratissimo modo lo Impe- 
ratore aveva volto gli occhi everso di me, 
subito fattomi tonanti, d'ssi: Sacra Maestà, il 
Santissimo nostro Papa, Paolo manda questo 
libro di Madonna a presentare a Vostra Maestà, 
i) quale si è scritto a mano, e miniato per mano 
del maggior uomo che mai facessi tal professio- 
ne: e questa ricca coperta d'oro e di ginjc è 
così imperfetta per causa della mia indisposi- 
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^ione: per la qual cosa Sua Santità insieme con 
il detto libro presenta me ancora, e che1o veo« 
ga appresso a Vostra Maestà a finirgli it suo 
libro; e di più tutto quello che lei avesse in 
animo di fare, per tanfo quant' io vivessi, lo 
servirei. A questo I* Imperatore disse: Il libro 
m*è grato e voi ancora: mi voglio, che voi 
me lo finiate in Roma; e come gli è finito, e 
voi guarito, portatemelo e venitemi a trovare. 
Dipoi in nel ragionar meco, mi chiamò per 
nome. Per la qual cosa io nii maravigliai, per- 
chè non e* era intervenuto parole, dove acca* 
dessi il mio nome: e mi disse aver veduto quel 
bottone del piviale di Pap?i Clemente, dove io 
avevo fatto tante mirabili figure. Così disten-r 
demmo ragionamenti di una mezz'era intera, 
parlando di molte diverse cose tutte virtuose e 
piacevoli, e perchè a me pareva esseme uscito 
con molto maggior onore di quello, che io 
m'ero promesso, fatto un poco di cadenia al 
ragionamento, feci reverenza e partiimi. Lo 
Imperatore fu «Putito che disse: Donisi a Ben* 
venuto cinquecento scudi d'oro subito: di mo- 
do che quello, che li portò su domandò qual 
era Tuomo del Papa, che aveva parlato all'Im- 
peratore. Si fece innanzi Messer Durante, il 
quale mi rubò li mia cinquecento scudi. Io me 
ne dolsi col Papa; il quale disse, che io non 
dubitassi, che sapeva ogni cosa, quant'io m'ero 
portato bene a parlare allo Imperadore, e che 
di quei denari io n*arei la parte mia a ogni 
modo. 
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CAPITOLO XIX- 

Tornalo ftUa bottega mia. messi mano co» 
tran sollecitudine a fioir l'anello del diamante, 
ii quale mi fu loandato coi quattro primi gio|el- 
Kori di Roma* perchè era stato detl» al Piapa, 
^be quel diasante er» legato per mano del pri- 
mo giojellore del mondo in Venezia, il qaàìe 
si cbiamava Maestro Miliaflo Targhetta; e per 
essere qoe^ diamante alquanto sonile, era im- 
presa troppo diffibcile a farla sansa gran consi- 
glio, lo ebbi caro i quattro uomini gi<ìjellieri, 
infra i quali sì era un Milanese domandato 
Gajo. Questo era la pia prosanluosa bestia del 
mondo^ e quello cbe sapeva manco, e gli pa- 
reva saper pie: gli altri erano modestissimi e 
valentissimi uomini. Questo Gajo innanzi a 
tutti comineiòa parlare, e disse: Sahisi la tinta 
di Miliano, e a quell^^ B nvenutov tu farai di 
berretta: percbè siccome il tingere un diamante 
è la più bella e la p'è difficil cosa rbe sia nel- 
l'arte M giojellare, Miliano è il maggior 
gioielliere che fussi mai al mondo, e ques'o si 
è 1 pia difficile diaiBante. Àllofa io dissi, che 
(Anto maggior glttrVa mi era i^ coutbi fiere con 
un cosìi va^roso uomo d'una tanta professione; 
^poi mi Tobi agli altri g'ojellieri e dissi: Ecco 
ebe io salvo la trinia di Miliano, e mi proverò. 
se ficendooe, io migliorassi quella: quando 
che no, con quella medesima lo ritigneremo. 
Il bestiai Gajo d ssìe, cbe se iota focessi a quel 
motky^ volentieri ìe farebbe di berretta. A^ 
quaia io dissii: Adunfoe facendola me^io^ lei 
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Boerfla due folte di berrettai. Sì, disse; ed i> 
così cominciai a far le mie tinte. Messomi in- 
torno con grardissima diligenza a fair le tinte 
(le quali al suo luogo insegnerò come le si 
fanno \ cert ssimo cbe il detto diamante era il 
più difficile cbe mai né prima né poi mi sia 
Tenuto innanzi, e quella tinta di Miliano era 
virtuosamente fatta; perè^ la non mi sbigottì* 
Ancora io auzaato t mia fenruzzi dello in|;e- 
gno, feci tanto, che io non tanto raggiugneila, 
ma la passai assai bene. Dipoi- conosciuto che 
io avevo vin'o lui, andai cercando di vincer 
me, e con nuovi modi feci una tinta, che era 
megl'o ài quella, che io avevo fatto di gran 
}unga. Dipòi mandai a chiamare i giojellieri^ e 
tinto con la tinta di Miliano il diamante, da 
poi ben netto, fo ritinsi eon la mia. Blostroto 
a'giojdiieri , un primo valentuomo dì lorOr 
il qu^le si domandava Ra Ideilo dd Moro, 
preso il diamante in m<ano disse a 6ajo: Ben- 
venuto ha passato la tinta di Mil^no^ Gajo, 
che non lo volev» credere, preso il diamante 
in mano, e* disse: Benvenuto, questo diamante 
è meglio dumlla ducali, ehe con la tìnta ài 
Miliano. Allora io dissi: B» poi ehe lo ho vinto 
Miliano^ vediamo se io potessi vincere me me- 
desimo: e pregiitoli, che mi aspettassino uo 
poco, ardali su un mio palchetto, e fuor dell* 
presenza loro ritinsi il diamante, e portatolo 
a* gioiellieri, Gojo subito disse: Questa è I» 
pm mirabil eosa, ehe io vedessi mar in tefrpo 
di mio vitA, perchè questo diamante vaVmeglio 
di diciottomila scudi, dove che appena noi lo 
slina vanto dodici. Gli altri gioiellieri voltisi » 
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Gi>» dissono: Benvenuto à la gloria dell* art» 
nostra, e merilamente e alle sae tinte e a lai 
doviamo fare di berretta. Gajo allora disse: Io 
lo voglio andare a dire al Papa, e voglio che 
gli abbia mille scudi d'oro di legatura di questo 
diamante. E corsosene al Papa, gli disse il 
tutto; per la qual cosa il Papa mandò tre volte 
quel dì a vedere, se T anello era finito. Alle 
ventitré ore poi io portai su T anello: e perchè 
e' nou mi era tenuto porta, alzato còsi discre- 
tamente la portiera, viddi il Papa insième con 
il Marchese del Guasto; il quale lo dciveva 
istringere di quelle cose, che lui non voleva 
£ire, e sentii che disse al Marchese: lo vi dico 
dì no, perchè a me s* appartiene esser neutro 
e non altro. Ritiratomi presto indietro, il Papa 
medesimo mi chiamò; onde io presto entrai, 
e portogli quel bel diamante in mano, il Papa 
mi tirò così da canto, onde il Marchese si sco- 
stò. 11 Papa in mentre che guarda va il dia man te, 
mi disse: Benvenuto, appicca meco ragiona- 
mento che paja d* importania, e non restar mal 
insin che il Marchese isti qui in questa camera; 
e mossosi a passeggiare, la cosa (che faceva 
per me) mi piacque, e cominciai a ragionar 
con il Pap del modo, che io avevo fatto a ti- 
gnerò il diamante. 11 Marchese^ istava ritto da 
canto appoggialo a un panno d'arazzo, e or si 
scontorceva in su un piede, e ora in su un al- 
tro. La tema di questo ragionamento era tanto 
d'importanza, volendo dirla bene, che si sa- 
rebbe ragionato tre ore Intiere. U Papa ne pi- 
gliava tanto gran piacere, che trapassava il di- 
spiacere, che egli aveva del Marchese, che 
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stessi quivi, io avevo mescolato in ne* ra^* 
gionamenti quella parte di filosofia, cb^^ sì 
apparteneva a quella professione, di modo 
che avendo ragionato cosi vicino a un* ora, ve-* 
noto a noja al Marchese, mezzo in coUora si 
partì; allora il Papa mi fece le piò domestiche 
carezze, che immaginar si possa al mondo, e 
disse: Attendi, Benvenuto mio* che io ti darò 
altro premio alle tue virtù, che mille scudi, 
che mi ha detto Gajo che merita la tua fatica. 
Così partitomi, il Papa mi lodava alla pre- 
senza idi quei suoi domestici, infra i quali era 
quel Latino Ju venale, di che dianzi io avevo 
parlato. Il quale per essermi diventato nimico, 
cercava con ogni studio di farmi dispiacere; e 
vedendo che il Papa parlava di me con tanta 
affezione e virtù, disse: E' non è dubbio nes* 
Buno che Benvenuto sia persona di maravigUoso 
ingegno; ma se bene ogni uomo naturalmente 
è tenuto a voler bene più a quelli della patria 
sua che agli altri, ancora sì doverrebbe ben con- 
siderare in che modo e' si dee parlare di un 
Pap^. Egli ha avuto a dire, che Papa Clemente 
era il più bel Prìncipe che fusai mai e altret* 
tanto virtuoso, ma si bene con mala fortuna; 
e dice che Vostra Santità è tutta al contrario, 
è che quel regno vi piagne in testa, e che voi 
parete on covpn di paglia vestito, e che in voi 
none altro che buona fortuna. Queste parole 
fumo di tanta forza dette da colui, che benis* 
Simo le sapeva dire« che il Papa le credette. To 
non tanto non Tavea dette, ma in considera'^ 
Itone mia non venne mai tal cosa. Se il Papa 
tveise possoto con tao onore, m\ arebbe litio 
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dispiacere grandissimo, ma come persona di 
grandissimo ingegno, fece sembiante di rider- 
sene; niente di manco e* riservò io sé un tanto 
grand* odio inverso di me, eh* era inislimabile; 
«d io me ne comin iai a av%edere, perchè non 
«ntravoin nelle camere con qat-Ua facilità di 
prima, ami con grandissima difficuUà. E per- 
chè io ero pur moli* anni pratico in queste 
Corti, i* m'immaginai, che qualcuno avesse fatto 
cattivo uffizio contra di me: e destramente ri- 
cercandone, mi fu detto il tutto, ma non mi fa 
detto chi fussi slato; ed io non mi potevo im- 
-naginare chi tal cosa avesse detto, che sapen- 
dolo, io ne avrei fatto vendette a misura di 
carboni. 

Attesi a flnire il mio libretto; e finito che io 

10 ebbi, lo portai dal Papa, il quale veramente 
non si potette tenere, che egli non me lo lodasse 
grandemente. Al quale io dissi, che mi man- 
dasse a portarlo come lui mi aveva promesso. 

11 Papa mi rispose, che farebbe quanto gli 
venisse lunedi fare, e che io avevo fatto qael 
che s' apparteneva a me« Cosi dette commissio- 
ne, eh* io fossi ben pagato. Delle quali opere in 
poco più di doa mesi io mi avanzai cinquecento 
scudi: il diamante mi fu pagato a ragione di 
cencinquanta Kudi e non più, tutto il restante 
mi fu dato per faltora di quel libretto, la qaal 
iattura lie meritava più di mille, per essere 
opera ricca di assaii figure e fogHami e smalti e 
gioje. lo mi presi quel eh' io possetti avere, e 
feci disegno d'andarmi con Dio di Roma, la 
questo il Papa mandò il detto libretto allo Im* 
peratore per on suo nipote, domandato il 
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Signore Sforza: il quale presentando il libro 
allo Imperatore, T Imperatore lo ebbe gratissi- 
no, e subito domandò d> me. 11 giovanetto 
Signore Sforza ammaestrato disse, che per es- 
sere io infermo non ero andato. Tutto mi fu 
ridetto. 

Intanto mi messi in ordine per andare alla 
volta di Francia, e me ne volevo andare soletto, 
ma non possetf, per «ausa di an giovanetto 
che sta\a meco, il quale si domandava Asca- 
iilo/ed era di età molto tenera, ed era il più 
niirainl servitore che fossi mai al mondo; « 
quando io lo presi, e*s*era partito da un suo 
maestro, che si domandava Francesco, che era 
spagnuolo e orefice, lo bbe non arci voluto pi» 
gliare questo giovanetto per non venire in con- 
tesa con il detto Sp.ignnolo, dissi ad Ascanìo: 
Non ti Voglio, per non fare dispiacere al tuo 
maestro: e' fece tanto, che il maestro suo mi 
scrisse una polizza, che liberamente io lo pi- 
gliassi. Così era stato meco dimoiti mesi; e per 
essersi partito magro e sparuto noi lo domanda* 
vamo il Veci'hino: ed io pensavo, che fussi un 
vecchino, à perchè lui serviva tanto bene, sì 
perchè gli era tanto saputo, che non pareva ra- 
gione, die in neiretà di tredici anni, die Ini di- 
ceva d'avere, vi fussi tanto ingegno. Or per 
tornare, costui in quei pochi mesi messe perso- 
na* e Hsloratosi dallo istento divenne il più 
bel giovane di Roma; e s) per essere quel buon 
sefvitore che io ho detto, e perchè egli impa- 
rava Tarté maravigliosamente, io gli posi un 
amore grandissimo come figlinolo, e lo tenevo 
vestito come se figliuolo mi fosse stato. Vedo^ 
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t>sì II giovane restaurato, e' gli pareva aver 
anto una $^ran ventura a capitanili alle mani. 
Andava ispesso a riograeiare il suo maestrOt 
che era stato causa del suo gran bene; e perchè 
questo suo maestro aveva una bella giovane 
per moglie, lei diceva: Surgelto, che hai tu 
fatto che fu sei diventato co^ hello? E così lo 
chiaqnavano, quando gli stava con esso loro. 
Ascanio raspose a lei: Madonna Francesca, è 
stato Io mio maestro, che mi ha fallo così 
hello, e molto più buono. Costei velenosetla 
Tebbe molto per male, che Ascanio dicesse 
così; e perchè lei aveva nome di non pudica 
donna seppe fare a questo giovandto qualche 
carpita, forse piò le che Fuso dell'onestà; per 
la qual cosa io mi avvedevo, che molte Tolte 
questo giovanetto andava più che il solito suo 
a veder la sua maestra. Accadde, che avendo 
un giorno dato malamente delle busse a un 
fattorino di bottega, il quale giunto che io fui, 
che venivo di fuora, il detto fanciullo piangen* 
do si doleva, dicendomi, che Ascanio gli aveva 
dato sansa ragione nessuna. Alle quali parole 
io dissi a Ascanjo: O con ragione, o aensa ra* 
gione, non ti venga mai più dato a nessun di 
casa mia. perchè tu sentirai io che modo io 
so dare, io. Egli mi rispose; onde io subito 
me gli giitai addosso, e gli detti di pugna e 
calci, le più aspre busse che lui sentisse mai. 
Più tosto che lui mi posselte uscir delle mani 
santa cappa e sansa berretta fuggì jàora, e per 
dua giorni io non seppi mai dove lui si fosse, 
tiè manco ne cercavo, se non in capo di 
,4da giorni mi venne a parlare un geDiiloomo 
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tpagnaoto, il quale si domandava Don Diego* 
Questo era il più liberale uomo, che io cono- 
scessi mai al mondo. Io gli avevo falle e facevo 
alcune opere, di modo che gli era assai mio 
amico. Mi disse, che Ascanio era tornato con 
il suo vecchio maestro, e che se e' mi parevai 
che io gli dessi la sua berretta e capprìcbe io 

fli avevo donata. A queste parole io dissi che 
rancesco si era portato male, e che gli aveva 
fatto da persona malcreata; perchè se lui mi 
avesse dello, subito che Ascanio fu andato da 
lui, siccome lui era in casa sua, io molto vo* 
ìentieri gli arci dato licenza; ma per 9vcrlo 
tenuto dua giorni, poi né me lo fare intende- 
re, io non volevo, ch'egli slesse seco; e che 
facesse, che io non lo vedessi in modo alcuno 
in casa sua. Tanto riferì Don Diego; per la 
qua! cosa il detto Francesco se ne fece beffe. 
L' altra mattina seguente io vidi Ascanio, che 
lavorava certe pappolate di filo accanto al detto 
maestro. Passando io, il detto Ascanio mi fece 
riverenza; il suo maestro quasi che mi derise: 
mandommi a dire per quel gentiluomo Don 
Diego, che se a me pareva, che io rimandassi 
a Ascanio i panni , che io gli avevo donati : 
quando che no, non se ne curava, e che a 
Ascanio non mancberia panni. A queste parole 
lo mi volsi a Don Diego, e dissi: Signor Don 
DiegO) in tutte le cose vostre io non viddi mal 
né il più liberale, né il più dabbene di toì; ma 
cotesto Francesco è tutto il contrario di quel 
che voi siete, perché gli è un disonorato mar* 
ranno. Ditegli così da mia parte, che se In* 
nani! che suoni vespro Ini medesimo Qonm*na . 
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rimeotto Ascadio qui alla bottega miat ioram- 
nacserò a ogni modo: e dite a Ascanio, che 
se lui 000 si leva di quivi io queirora coosa- 
erata al suo maestro, che io (ètò a luì poco 
manco. A queste parole quel Sigoor Dod Diego 
DOD mi rispose oieote, aoxi aodò e messe io 
opera cotaoto spaveoto al detto Fraocesco, che 
lui 000 sapeva che farsi, lotanto Ascaoio era 
ito a cercar di suo padre, il quale era venuto 
a Roma da Tagliacozio, dì doode gli era; e 
seoteodo questo scompiglio, aocora luì coosi 
glia va Fraocesco^ che dovesse rimeoare Ascaoio 
a me. Francesco diceva ad Ascaoio: Vavvi da 
te, e tuo padre verrè teco. Don Diego diceva: 
Francesco, io veggo qualche graode scandokK 
tu sai meglio di me chi è Beoveooto; rimeoa- 
gnene sicuramente, ed io verrò teco. Io che mi 
ero messo io ordme. passeggia%o per boi ega 
aspeKaodo il tocco di vespro , dispostomi di 
fare una delle pia rovinose cose, eoe io tem- 
po di mia vita mai fatto avessi. Io questo 
sopraggioose Doo Diego» Fraocesoo 6d Asca- 
oio ed il padre, che io ooo cooosceva. Entrato 
Ascanio, mentre io li guardavo tatti con rocchio 
della stilla, Fraocesoo di colore smorto disse: 
Eocovi rimenato Ascaoio, il quale io tenevo» 
000 peosaodo farvi dispiacere. Ascaoio rive- 
rentemeote disse: Maestro mio, perdonatemi, 
io soo qui per far tutto quello 'che voi mi co- 
maoderete. Allora io dissi: Se*to veouto per 
finire il tempo, che tu mi bai promesso? Disse 
dfsì. e per oon si f^rtir omì più da me. Io 
nul volsi allora e dissi a quel fattorioo, a chi 
lai aveva dato, che gli porgesse quel lardello 
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di paiior,e a lui dissi: Eccoti tutti e' paoni che 
io taf evo donati, e con essi abbi la tua liber- 
tà» e Ta*dove tu ?uoi. Don Diego restò ma- 
ravìgliatu di questo, cbè ogni altra cosa aspet- 
tava, e in questo, Ascanio insieme con il padre 
mi pregava, cbe io gli dovessi perdonare e ri- 

{>igliarlo. Domandato chi era quello che par- 
ava per lui, mi disse esser suo padre; al quale 
di poi molte preghiere dissi: E per esser voi 
suo padre, per amor vostro lo ripiglio. 

CAPITOLO XX. 

Essendomi risoluto, come io dissi poco fa, 
d* andarmene alla volta di Francia, A per aver 
veduto cbe il Papa non mi aveva in quel con- 
cetto di prima, che per via delle male lingue 
m'era ktato intorbidato la mia"^ gran servitù, e 
per paura che quelli che potevano non mi fa- 
cessino peggio; però mi ero disposto di cercare 
altro paese, per %edere se io trovavo miglior 
fortuna, e volentieri mi andavo con Dio solo. 
Essendomi risoluto una sera per partirmi la 
mattina, dissi a quel fedel Felice, cbe si godesse 
tutte le cose mia insino al mio ritorno; e se 
avveniva che io non ritornassi, volevo che ogni 
cosa fosse sua: e perchè io avevo oo garzone 
perogino, il quale mi aveva ajutato-^ nir qu elle 
opere del Papa, a questo detti licenza, aven- 
dolo pagato delle sue fatiche. Il qoal mi disse, 
che mi pregava, che io lo lasciassi venir meco, 
e cbe lui verreM>e a soa spese; che s* egli acca^ 
desse, cbe io ani fermassi a lavorare con il Re 
di Francia, gli era pare il meglio, ohe io aveul 
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neco deìli mia Italiani, e maggiormente di 
quelle persone che io cognoscevo, che mi areb- 
bon saputo ajutare. Costui seppe tanto pregar- 
mi, che io fui contento di menarlo meco in 
nel modo che lui aveva detto. Ascanio Irovan* 
dosi ancora lui alla presenza di questo ragiona* 
mento, disse mezio piangendo: Dipoi che voi 
mi ripigliasti^ i* dissi di voler star con voi a 
vita, e così ho in animo di fare, lo dissi al 
detto, che io non lo volevo per modo nessuno. 
Il povero giovanetto si metteva in ordine per 
venirmi drìeto a piede. Veduto fatto una tal 
risoluzione, presi un cavallo ancora per lui, e 
messogli una mia valigetta in groppa, mi cari- 
cai di molti più ornamenti, che fatto io non 
arci: e partitomi di Roma, ne venni a Firen- 
te, e da Firenze a Bologna, e da Bologna a 
Venezia, e da Venezia me ne andai a Padova: 
dove io fui levato d* in su 1* osteria da quel mio 
caro amico, che si domandava Albertaccio del 
Bene. L'altro giorno appresso andai a baciar 
le mani a Messer Pietro Bembo, il quale non 
era ancor Cardinale. Il detto Messer Pietro mi 
fece le più sterminate carezze, che mai si possa 
fare a pomo del mondo; dipoi si volse ad Al* 
bertaecio, e disse: Io voglio che Benvenuto 
resti qui con tutte le sue persone, se lui ne 
avessi ben cento; sicché risolvetevi, volendo 
anco voi Benvenuto, a restar qui meco, altri* 
menti io non ve lo voglio rendere; e coÀ mi 
restai a godere con questo virtuosissimo Signo- 
re. Mi aveva messo in ordine una camera, che 
sarebbe troppo onorevole a un Cardinale, e 
««tiDoamente vaiMù eba io maogiasst acanto 



Digifeedby Google 



CAPITOLO u. (1537). 253 

a Sua Signoria. Dipoi entrò con modestissimi 
ragionamenti, mostrandomi che arebbe auto 
desiderio, che io Io ritraessi: ed io, che non 
desideravo altro al mondo, fattomi certi stac- 
chi candidissimi dentro in uno scatolino, lo 
cominciai; e la prima giornata io Ja?orai dna 
ore continue, e boziai quella virtuósa testa di 
tanta buona grazia, che Sua Signoria ne restò 
istupefatla. E come quello che era grandissimo 
e in nelle sue lettere e in nella poesia in su- 
perlativo grado, ma di questa mia professione 
Sua Signoria non intendeva nulla al mondo; 
il perchè si è che a lui parve che io 1* avessi 
finita a quel tempo, che io n^on 1' avevo appena 
cominciata: di modo che io non potevo dargli 
ad intendere, che la voleva molto tempo a farsi 
bene. Air ultimo io mi risolsi a farla il meglio 
che io sapevo col tempo che la meritava: e 
perchè egli portava la barba corta alla venezia* 
na, mi dette di gran fatiche a fare una testa, 
che mi satisfacesse. Pure la finii, e mi parve 
fare la più bella opera che io tacessi mai, per 
quanto si apparteneva ali* arte mia. Per la qual 
cosa io lo viddi sbigottito, perchè e' pensava, 
che avendola io fatta di cera in dna ore« io la 
dovessi fare in dieci d'acciaro: veduto poi che 
io non r avevo potuta fare che in dugento ore, 
e domandavo licenza per andarmene alla volta 
di Francia, il perchè lui si sturbava mol- 
to, e mi richiese che io gli Cicessi un rovescio 
a quella sua medaglia almanco di cera: e questo 
fu «n cavai Pegaseo in mezzo a una ghirlanda di 
mirto. Questo io lo feci in circa a tre ore di 
tempo, dandogli buonissima grazia; ed essendo 
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assai satfsfaUo disse: Questo eavallo mi par 
pure ma^ìor cosa Tuo dieci, che non è il fare 
una tellina, dove voi avele penato tanto: lo 
non ^OD capace di questa difficoHiÉ. Pure mi 
diceva e mi pregava, che io goene dovessi fare 
in acciaro, diceodomi: Di grazia fatemela, 
perchè voi me la farete ben presto, le voi vor- 
rete. Io gli promessi, che quivi io non la vo* 
levo fare, ma dove io mi fermassi a lavorar» 
gliene farei senza manco nessuno. In mentre 
che noi tenevamo questo proposito, io ero an- 
dato a mercatare tre eavalli per andarmene al^ 
volta di Francia: e lui faceva tener conta di me 
segretamente, perchè aveva grandissima auto- 
rità in Padova; di modo che volendo pagare i 
eavalli, li quali avevo mercalatì cinquanta du- 
cati, il padrone di essi cavalli mi disse: Vir- 
tuoso uomo, io vi fo un presente delli Ire ca- 
valli. Al quale io risposi: Tu non sei tu, che 
me li presenti; e da quello che me li presente 
io non li voglio, perchè io non gli ho potuto 
dar nulla delle fatiche mie. Il buon uomo mi 
disse, che non pigliando quei cavalli, io non 
caverei altri cavalli di Padova, e sarei necessi- 
tato andarmene a piede. A questo io me ne 
andai al magniGco Messer Pietro, il quale f i- 
ceva vista ^ non saper nnlla, e por mi carez^ 
zava. dicendomi che io soprastessi in Padova. 
Io che non ne volevo far holla. ed ero dispo- 
sto andarmene a ogni modo, mi fu forza ac* 
rettare i tre cavalli, e con essi me ne andai. 

Presi ri canunino per terra di Grigioni. per* 
che altro cammino non era sicuro,* rispetto alle 
l^ner re. Passammo le montagne dell' jUba e delfo 
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Berlioa: era a^U etto dV dì Maggio, ed era U 
neve grandissima. Con grandissimo perÌQoU> 
della vita nostra passammo queste eoe monta- 
gne. Passate che noi avemmo, ci fermamma 
a una terra* la quale se ben mi ricordo^ si 
domanda Valdistà; quivi alloggiammo» La notte 
vi capitò an corriere 6ere»tino, il quale si do- 
mandava il Busbacca. Qacstocorriere io Io aveva 
sentito ricordare per uomo di credito e Talenta 
nella sua professione, e non sapeva che gli era 
scadoto per le sae ribalderie. Quando e' mi 
vedde air osteria, lui mi cbiaroò per nome e 
mi disse, che andava per cose d* importanza 
in Lione, e che di grazia io gli prestassi danari 
per il viaggio. A questo ia dissi, che non ^vevo 
danari da potergli prestare, ma che volendo 
ven'r meco di compagnia, io gii farei le spese 
ìnsino a Lione. Questo ribaldo piagneva e fa- 
cevaml le belle lustre, dicendomir Come! per 
i casi d* importanza della nazione, essendo 
mancato dannri a un povero rorriere, un par 
vostro è obbligata aintarta Edi pia mi disse, 
che portava cose di grandissima importanza 
di Mcsser Filippo Strozzir e perchè gli aveva 
itna guaina d' un bicchiere coprrta di cuojo, 
mi disse 'n neir orecchio, che. in quella guaina 
era un bicchiere d' argenta, e che in quel bic<^ 
ehiere era gioje di valore di molte migliaja dì 
ducati, € che e' v'era lettere di grandissima 
importanza, le quali mandava Messer Filippa 
Strozzi. A questa io dissi a lui. che mi lasciasse 
rinchiudere le gioje addosso a lui medesimo* 
le quali porterebbon manco pericolo, che » 
portarle in quel biccbiereve che ^uel bicchieca 
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lo lasciasse a me, il quale poteva valer dieci 
•cadi in circa, e io lo servirei di ventieinqae. 
A queste parole il corriere disse, che se ne 
verrebbe meco, non potendo far altro, perchè 
lasciando quel bicchiere non gli sarebbe onore. 
Così la mozzammo, e la mattina partendoci, 
arrivammo a un lago, che è infra Valdistà e 
Vessa: ouesto lago è lungo quindici miglia, 
dove e' s arriva a Vessa. Veduto le barche di 
questo lago, io ebbi paura: perchè le dette bar* 
che son & abeto non molto grandi e non mollo 
grosse, e non son confitte, né manco impe* 
ciate, e se io non vedevo entrare in un' altra 
simile quattro gentiluomini tedeschi con ì lor 
quattro cavalli, io non entravo mai in questa, 
ami mi sarei più presto tornato addietro; ma 
lo mi pensai, alle bestialijà che io vedevo fare 
a coloro, che quelle acque tedesche non affò* 
gassino, come fanno le nostre della Italia. Quelli 
mia dua giovani mi dicevano pure: Benvenuto, 
questa è una pericolosa cosa a entrarci dentro 
con quattro cavalli. Ai quali io diceva- Non 
considerate voi, poltroni, che quei quattro 
gentiluomini sono entrati innanzi a noi, e 
vanno via ridendo? Se questo fossi vino, come 
l'è acqua, io direi che lor vanno lieti per affo- 
garvi dentro: ma perchè Tè acqua, io so bene, 
eh* e' non hanno piacere d'affogarvi si bene 
come noi. Questo lago era lungo quindici 
miglia, e lar^o tre in circa; da una banda era 
un monte altissimo e cavernoso; dall' aitila era 
piano ed erboso. Quando noi fummo drento in 
circa quattro miglia, il detto lago cominciò a 
far fortuna, d* sorte che qiielli che vogavano ci 
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chiedevano aiuto, che noi vdiajutassimo vogare: 
così facemmo un pezzo. Io accennavo e dicevo, 
che ci geltaisino a quella proda di là: lor dice- 
vano non esser possibile, perchè non vi èacqna 
ehe sostenessi la barca, e che e* v' ècertesecch(% 
per le quali la barca subito si disfarebbe, e an- 
neghifremmo lutti; e pure ci sollecitavano, che 
noi ajulassimo loro. 1 barcheruoli si chiamava- 
no Tun l'altro chiedendusi ajuto. Vedutogli io 
sbigottiti, avendo un cavallo savio, gli accon- 
ciai la briglia al collo, e presi una parte della 
cavena con la man mancina. Il cavallo che era 
( siccome sono ) con qualche intelligenza, pa- 
reva che si fosse avveduto quel che io volevo 
fare, che avendogli volto il viso inverso queir er- 
ba fresca, volevo che notando, ancora me 
ìstrascicasse seco. In questo venne un* onda si 
grande da quel lago, che sopraffece la barca. 
Asoanto (gridando: misericordia! padre mio, 
aiutatemi ! ) mi si volse gittare addosso; il per- 
chè io messi mano al mio pugnaletto, e gli 
dissi, che facessino quel che io avevo insegna- 
to loro, perchè i cavalli salverebbon loro la 
vita A k)enf, come io speravo camparla ancora 
idper quella via: e se più e' mi si giltasi ad^ 
dosso, io lo ammazzerei. Così andammo in- 
nanzi parecchi miglia con questo mortai peri- 
colo. Quando noi fummo a mezzo il lago, noi 
trovammo an po^di piano da poterci riposare, 
e in SM questo piano viddi smontato quei quat- 
tro gentiluomini tedeschi. Quando noi volem- 
mo smontare, il barcheruolo non voleva per 
niente. Allora io dissi a* mia giovani: Ora è 
tempo a far qualche prova di noi; sicché me(- 
C$mnì Yoi.U 17 
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tete mano alle spade, e facciamo che per forza 
e' ci metlÌDO in terra. Così facemmo con gran 
difficuiU, perchè lor feciono grandissima resi> 
stenza. Pure messi che noi fummo in terra, bi- 
sognava salire dna miglia su per quel mpnle» 
il quale era più difficile, che salire su per una 
scaia a piuoii. lo ero tutto armato di maglia 
con isti va K grossi, e con un scoppietto in 
mano, e pioveva quanto Iddio ne sapeva man- 
dare. Quei diavoli di quei gentiluomini tede- 
schi con quei lor cavalietti a mano facevano 
miraeoli, il perchè i nostri cavalli non valeva- 
no per questo effetto, e crepavamo di fatica a 
farli salire quella difficile montagna. Quando 
noi fummo in su un pezzo, il cavallo d* Asca- 
nio eh' era un cavaDo unghero mirabilissimo 
(ques'o era innanzi un pocbetto al Busbacca 
corriere, e il detto Ascanio gli aveva dato la 
sua zagaglia, che gliene Hjutassi portare ), av- 
venne che per li cattivi passi quel cavallo 
isdrucciolò, e andò tonto barcoUone, non si 
potendo ajutare, che percosse in su la punta 
della zagaglia di quel ribaldo di quel corriere, 
che non T aveva saputa iscansare; e passata al 
cavallo la gola a banda a banda, quelJ' altro 
mio garzone, volendo aiutare ancora lui il suo 
cavallo, che era un cavai morello, isdrucciolò 
inverso il lago, e s'attenne a un respo, il quale 
era sottilissimo. In su questo cavallo era un 
pajo di bisacce, in nelle quali era dentro tutti 
i mia danari, con ciò che io avevo di valore, 
dissi al giovane che salvasse la sua vil«, e la- 
sciasse andare il cavallo in malora: la caduta si 
era più d* un mìglio, e andava a soiiosquadro^ 
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e cadeva \n nel lago. Sotto questo luogo ap- 
punto si erano fermati quelli nostri barcberuoli; 
a tale che se il cavallo cadeva, dava loro ap- 
punto addosso. Io ero innanzi a tutti, e stava- 
mo a veder tombolare il cavallo, il quale pa- 
reva, che andasse al sicuro io perdizione. In 
questo io dicava a* mia giovani: Non vi curale 
di nulla, salviamci noi e ringraziamo Iddio 
d'ogni cosa; a me si sa solamente male di 
questo pò ver* uomo del Busbacca, che ha lega- 
to il suo bicchiere e le sue gioje, che sono di 
valore di parecchi migliaja di ducati, alKar* 
cione di quel cavallo, pensando quello esser 
più sicuro; e' mia son pochi cento di scudi, e 
non ho paura di nulla al mondo, purché io 
abbia la grazia d'Iddio. Il Busbacca allora dis- 
se: C'non m' incresce de' mia, ma e*m'incre 
sce ben de* vostri. D»ssi a lui: Perchè t* iacresce 
egli de' mia pochi, e non t' incresce de' tua as- 
^i? Il Busbacca disse allora: dirovvelo in nel 
nome di Dio: in questi casi, e nei termini che 
noi siamo, bisogna dire il vero: io so che i vo- 
stri sono iscudi, e son daddovero; ma quella 
mia vesta di bicchiere, dove io ho detto essere 
tante gioje e tante bugie, è tutta piena di ca- 
viale. Sentendo questo, io non possetti fare, 
che io non ridessi: quei mia giovani risono; 
lui piagneva. Quel cavallo s'ajutò, quando noi 
l'avevamo fatto ispacciato. Così ridendo ripi- 
gliammo le forze, e mettemmoci a seguitare il 
monte. Quelli quattro gentiluomini tedeschi, 
che erano giunti prima di noi in cima di quella 
ripida montagna, ci mandorno alcune perso- 
ne, le quali ci ajutorno; tantoché noi giugnem- 



Digilizedby Google 



260 Limo pmiio 

mo a (foel saWattchissimo altogsiaoiento: dorè, 
essendo noi mo'li, istraccbi e affamati, fammo 
piacevolissimamente ricevuti, ed ivi ci rasciu- 
gammo, ci riposammo, satisfacemmo alla f)Hne, 
e con certe erbacce fu medicato il cavallo feri- 
to; e ci fu insegnato quella sorte d'erbe, delle 
quali n'era pieno le siepi; e ci fu detto, che 
tenendogli continuamente la piaga pieni di 
queir erbe, il cavallo non tanto guarirebbe, 
ma ri servirebbe come se non avesse un male 
al mondo: tanto facemmo. Ringraiiato ì gen- 
tiluomini, e noi molto ben ristorati, di quivi 
ci partimmo, e passammo innanzi, ringrazian- 
do Iddio, che ci aveva salvati da quel gran pe- 
rìcolo. Arrivammo a una terra di là da Vessa: 
qui ci riposammo la notte, dove noi sentimmo 
a tutte Tore della notte una Guardia, che can- 
tava in molto piacevoi m(»do; e per esser tutte 
quelle case di quella città di legno di abete, la 
Guardia non diceva altra cosa, se non che s'a- 
vesse cura al fuoco. Il Busbacca, che era spa- 
ventato della giornata, a ogni ora.H^he coiai 
cantava, il Busbacca gridava io so^no. dicen- 
do: Ohimè, Iddio, che io affogo! e questo era 
lo spavento del passato giorno: e arroto a quel- 
lo che s'era la sera imbriacato, perchè volse 
fare a bere quella sera con lutti i Tedeschi che 
vi erano; e talvolta dicev^: io ardo; e talvolta: 
io affogo; gli pareva essere alcune volte in 
nello 'nferno martori zzato con quel caviale al 
collo. Questa notte fu tanto piacevole, che tatti 
e' nostri affanni si erano conversi in risa. 

La mattina levattci con bellissimo tempo, 
andammo a desinare a una lieta terra doman- 
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dala Lacca. Quivi fommo mirabilmente trattati; 
dipoi pigliammo Guide, le qoaK erano di ri- 
torno a una terra chiamata Suricb. La Guida, 
che menavo, andava su per un argine d'un 
lago, e noQ v'era altra strada, e questo argine 
ancura lai era coperto d' acqua, in modo che 
la bestiai Guida isdrucciolò, e il cavallo e lui 
andoroo sotto V acqua. Io che ero drielo alla 
Ouida appunto, fermato il mio eavallo istetti a 
veder la bestia sortire dell* acqua; e come se 
nulla non fusse stato, ricominciò a cantare, e 
accennavami che io andassi innanzi. Io mi git- 
tai in su la mano ritta, e roppi certe siepi; 
così guidavo i mia giovani e il Busbacca. La 
Guida gridava, dicendomi in tedesco pure che 
se quei popoli mi vedevano, m*arebbono am- 
mazzato. Passammo innanzi, e scampammo 
queir altra furia. Arrivammo a Surich città 
maravigliosa, pulita quanto un gìojello. Quivi 
riposammo un giorno intero, dipoi una matti- 
na per tempo ci partimmo; capitammo a' un al- 
tra bella città chiamata Solutomo: di quivi ca- 
pitammo a Usanna, da Usanna a Ginevra, da 
Ginevra a Lione, sempre cantando e ridendo. 
A Lione mi riposai per quattro giornate; molto 
mi rallegrai con alcuni mia amici; fui pagato 
della spesa che io avevo fatta per il Busbacca: 
dipoi in capo dei quattro giorni presi il cam- 
mino per la volta di Parigi. Questo fu viaggio 
piacevole, salvochè quando noi giugnemmo 
alla Palissa, una banda di venturieri ci volsono 
assassinare, e con non poca virtù ci salvammo. 
Dipoi ce ne andammo inaino in Pari<^i sanza 
un disturbo al mondo: sempre cantando e ri- 
dendo giugnemmo a salvamento. 
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CAPITOLO XXI. 

Riposatomi in Parigi alquanto, me ne andai 
a trovare il Rosso dipintore, il quale stava al 
servizio del Re Francesco. Questo Rosso io pen- 
savo che lui fuase il maggior amico che io avessi 
al mondo, perchè io gli avevo fatto in Roma i 
maggiori piaceri, che possa fare un uomo a un 
altr* uomo: e perchè questi cotai piaceri si pos- 
son dire con brevi parole, io non voglio man- 
care di non lì dire, mostrando quanto è sfac- 
ciata r ingratitudine. Per la sua mala lingua, 
essendo lui in Roma, gli aveva detto tanto male 
dell'opere di Raffaello da Urbino, che i disce- 
poli suoi lo volevano ammazzare a ogni modo; 
da questo lo campai, guardandolo dì e notte 
con grandissime fatiche. Ancora per aver detto 
male di Maestro Antonio da Svn Gallo, molto 
eccellente architettore, gli fece torre un'opera 
che egli gli aveva fatto aver da Messer Agnolo 
da Cesi, dipoi cominciò tanto a far contra di 
lui, ch'egli r aveva condotto a morirai di fame; 
per la qual cosa io gli prestai dimulte decide di 
scudi per vivere: non gli avendo ancora riavu- 
ti, sapendo che gli era al servizio del Re, lo 
andai, come ho detto, a visitare; non tanto 
pensavo, che lui mi rendesse li mia danari, ma 
pensavo che mi desse ajuto e favore permetter- 
mi al servizio di quel gran Re. Quando costui* 
mi vedde, subilo si turbcv e mi disse: Benve- 
nuto, tu sei venuto con troppa spesa in un così 
gran viaggio, massime di questo tempo, che 
si attende alla guerra e non a bajuccole di no- 
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"Sire opere. Aìlora io dissi, che io avevo portali 
tanti danari da potermene tornare a Roma in 
quel modo che iu ero venuto a Parigi, e che 
questo non era il cambio delle fatiche, che io 
avevo durate per lui, e che io cominciavo a 
credere quel che mi aveva detto di lui Maestro 
Antonio da San Gallo. Volendosi mettere tal 
-cosa in burla, essendosi avveduto della sua 
sciagurataggine, io gli mostrai una lettera di 
cambio di cinquecento scudi a Ricciardo del 
Bene. Questo sciagurato por si vergognava, e 
volendomi tenere quasi che per forza, io mt 
risi di lui, e me ne andai insiime con un pit> 
tore, che era quivi alla presenza. Questo si do- 
mandava lo Sguazzella, ancora lui era Borenti- 
no, andaimene a stare in casa sua con tre eavalli 
e tre servitori a un tanto la settimana. Lui be- 
nissimo mi trattava, ed io meglio lo pagavo. 
Dipoi cercai di parlare al Re, al qtiale m' in- 
trodusse un certo Messer Giuliano Buunaccorsi, 
suo tesauriere. A questo io soprastetti assai, 
pei che io non sapevo che il Rosso operava ogni 
diligenza, che io non parlassi al Re. Poiché il 
detto Messer Giuliano se ne fu avveduto, subito 
mi menò a Fontana Bliò, e messemi drento 
innanzi al Re, dal qunie io ebbi un*ora intera 
d* gratissima audienza: e perchè il Re era in 
assetto per andare alla volta di Lione, disse al 
detto Messer Giuliano, che seco mi menasse, e 
che per la strada si ragionerebbe d* alcune belle 
opere, che Sua Maestà aveva in an^mo di fare. 
Così me ne andavo insieme, appresso al traino 
della Corte, e per la strada feci grandissima 
servitù con il Cardinal di Ferrara, il quale non 
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•?e?a ancora il Cappello: e perchè ogni sera io 
aveto grandinimi ragionamenti con il detto 
Cardinale, e Sua Signoria diceva, che io mi 
dovessi restare io Lione a una sua Badia, e 
quivi potrei godere insìn a tanto che il Re tor- 
nasse dalla guerra, che se ne andava alla volta 
di Granopoli, e alla sua Badia in Lione io arci 
tutte le comodità. Giunti che noi fummo a Lio- 
ne, io mi ero ammalato, e quel niio giovane 
AsdHiio aveva preso la quartana; di sorte che 
m*era venuto a noja i Franciosi e la lor Corte, 
e mi pareva mill' anni di ritornarmene a Rooia. 
Vedutomi disposto il Cardinale a ritornare a 
Roma, mi dette tanti danari, che io gli facessi 
in Roma un bacino e un beccale d*ariento; 
cos) ce ne ritornammo alla volta dì Roma in su 
buonissimi cavagli. E venendo per le montagne 
jdèi Sam pione, ed essendomi accompagnato con 
certi Pransesì, coi quali venimmo un pezio, 
Asianio con la sua quartana, ed io con una 
febbre! la sorda, la quale pareva, che non mi 
lasciasse punto; ed avevo sdegnalo lo stomaco 
di modo, che io ero stato quattro mesi, che io 
Don credo che mi toccasse a mangiare un pane 
intero la settimana, e molto desideravo d'arri* 
vare in Italia, desideroso di morire in Italia e 
non in Francia. Passato che noi avemmo i monti 
del Sampione detto, trovammo un fiume presso 
a un luogo domandato Inde vedrò. Questo fiu- 
me era molto largo, assai profondo, e sopra 
esso aveva un ponticello lungo e stretto, santa 
sponde. Essendo la mattina una brinata molto 
grossa, giunto al ponte, che mi trovavo innanci 
a tutti, e conosciutolo molto pericoloso, co- 
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mandai allì mia giovani e servitori, cheseavaN 
cassino, menando i lor cavalli a mano. Cosi 
passai il detto ponte molto felicememe, e me 
oe venivo ragionando con uno di quei dua 
Franiesi, il quale era un gentiluomo: queir al- 
tro era un Notaro, il quale era restato addietro 
alquanto, e dava la baja a qoel gentiluomo 
franzese e a me, che per paura di nonnulla 
avevamo voluto quel disagio del l'andare a piede. 
Al quale lo mi volsi, vedutolo in sul mezzo del 
ponte, e lo pregai che venisse pianamente, 
perchè gli era in luogo molto pericoloso. Que- 
st* uomo, che non potette mancare alla sua 
franciosa natura, mi disse in francioso, che io 
ero uomo dì poco animo, e che quivi non era 
punto di pericolo. Mentre che e* diceva queste 
parole, volse pugnere un poco il cavallo, per 
la qual cosa subilo il cavallo isdrocciolò fuor 
del ponte, e con le gambe Inverso il cielo cadde 
accanto a un sasso grossissimo; e perchè Iddio 
molte volte è misericordioso de' pazzi , questa 
bestia insieme con l'altra bestia del suo cavallo 
dettono in un tonfano grandissimo, dove gli 
andomo sotto e lui e il cavallo. Subito veduto 
questo, con grandissima prestezza io mi cacciai 
a correre, e con gran difficultll saltai in su quel 
sasso, e spenzolandomi da esso, aggiunsi un 
lembo di una guarnacca, che aveva addosso 
qoest' uomo, e per quel lembo lo tirai su, che 
ancora stava coperto dall' acqua; e perchè egli 
aveva beato assai acqua, e poco slava che saria 
affogato io vedutolo fuor del perico!o, mi ral- 
legrai secod' avergli campato la vita. Per la qual 
cosa costui mi rispose in franiese» e mi disse, 
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che io Dòn afevo fatto nulla: chèV importaou 
si era le sue scritture, che ralevano diinolte 
decine di scudi; e pareva, che queste parole 
costui me le dicesse in collora, tuUo molle e 
bArbugliando. A questo io mi volsi a certe Gui- 
de, che noi avevamo, e commisi che ajutassino 
quella bestia, e che io gli pagherei. Una di 
quelle Guide virtuosamente e con gran fatica 
si messe ad aiutarlo, e ripesiògli le sue scrit- 
ture, tanto che lui non perse nulla; queir altra 
Guida mai non volse durar fatica nissuna ad 
<ijularlo. Arrivati che noi fummo poi a quel 
luogu sopradetto, noi avevamo fatto una borsa, 
la quale era tocca a spendere a me. Desinato 
che noi avemmo, io detti parecchi danari della 
borsa della compagnia a quella Guida, che ave- 
va ajutato trar colui dell' acqua; per la qnal 
cosa costui mi diceva, che quei danari io gliene 
darei del mio, che nou intendeva di dargli al- 
tro che quel che noi eraoK) d'accordo per aver 
fatto r uflxio della Guida. A questo io gli dissi 
multe iugiuriose parole. Allora mi si fece in- 
contro T altra Guida, quale non aveva durato 
fatica, e voleva pure che io pagassi anche lai: 
e perchè io dissi: Ancora costai merita il pre- 
mio pir aver portato la croce: mi rispose, che 
presto mi mostrerebbe una croce, alla quale io 
piagnerei. A lui dissi: che io accenderei un 
muccolo a quella croce, per il quale io speravo, 
che a lui toccherebbe il primo a piagnere: e 
perehè questo è luogo di conGni infra i Vene- 
ziani e Tedeschi, costai corse per popoli, e 
veniva con essi con an grande ispiede innanzi: 
io, che ero in sul mio buon cavallo, abbassai 
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ìt facile in sul mio archibuso; vollomi accom- 
pagni dissi: Al primo ammazzo Colui, e voi allrì 
fate il debito vostro, perchè quelli sono assas* 
sini di strada, e hanno preso questo puco dol* 
r occasione , solo per assassinarci. Queir uste, 
dove noi avevamo mangiato, chiamò un di quei 
caporali, che era vecchione, e lo pregò che 
rimediasse a tanto inconveniente, dicendogli: 
Questo è un giovine bravissimo, e sebbene voi 
lo tagiierele a pezzi, e' ne ammazzerà tanti di 
voi altri, e forse potria scapparvi delle mani 
da poi fatto il male che gli ara. La cosa si quie- 
tò, e quel vecchio capo di loro mi disse: Va* in 
pace, che tu non faresti un* insalata se tu avessi 
ben cento uomini teco. lo che cunusrevo, che 
lui diceva la verità, e mi ero risoluto di già e 
fattomi morto, non mi sentendo dhre altre pa- 
role ingiuriose, scuotendo il capo dissi: lo arei 
fatto tutto il mio potere, mostrando essere ani- 
mai vivo e uomo; e preso il viaggio, la sera al 
primo alloggiamento facemmo conto della bor- 
sa, e mi divisi da quel Francioso bestiale, re- 
stando molto amico di quell* altro, che era 
gentiluomo; e con i mia tre cavalli soli ce ne 
venimmo a Ferrara. 

Scavalcato che io fui, ma ne andai in Corte 
del Duca per far reverenza a Sua Eccellenza. 
per potermi partire la mattina per alla volta di 
Santa Maria da Loreto. Avevo aspettalo insino 
a due ore di notte, e allora comparse il Duca: 
io gli baciai le mani: mi fece grandi accoglienze 
e commisse, che mi fussi dato Tacqua alle mani. 
Per la qual cosa io piacevolmente dissi: Eccel- 
lentissimo Signore, egli è più di quattro mesi, 
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che io non ho mangiato tanto, che sia da cre- 
dere che con tanto poco si viva, però cogno- 
sciutomi che io non mi potrei confortare de'rea li 
cibi della sua tavola, mi «tarò cosi ragionando 
con quella in mentre che Vostra Eccellenza ce- 
na, e lei ed io a un tratto medesimo aremo piò 
piacere, che se io cenassi seco. Così appiccam- 
mo ragionamento, e passammo insino alle cin- 
que ore. Alle cinque ore poi io presi licensa, ed 
andatomene alla mìa osteria, trovai apparec- 
chialo maravigliosamente, perchè il Duca mi 
aveva mandato a presentare le regaglie del suo 
piatto con molto buon vino, e per essere a quel 
modo soprastato piò di dua ore fuor della mia 
ora del mangiare, mangiai con grandissimo 
appetite, che fu la prima volta, che dipoi t 
quattro mesi, io avevo potuto mangiare. 

Partitomi la mattina, me ne andai a Santa 
Maria da Loreto, e di quivi, fatto le mie ora- 
zioni ne andai a Roma, dove io trovai il mio 
fedelissimo Felice, al quale io lasciai la bottega 
con tutte le masserizie e ornamenti saa, e ne 
apersi un'altra, accanto al Sugherello, profu- 
miere, molto piò grande e piò spaziosa; e mi 
pensavo, che quel gran Re Francesco non si 
avesse a ricordar di me. Per l\qual cosa io 
presi dimolte opere da diversi Signori, ed in- 
tanto lavoravo quel boccale e bacino, che io 
avevo preso da fare dal Cardinal di Ferrara. 
Avevo dimolli lavoranti e molte gran faccende 
d'oro e d' argento. Avevo pattuito con quel mio 
lavorante perugino, che da per se s^era iscritto 
tutti i danari, che per la parte sua s* erano i«pe- 
si, i quali danari sperano spesi io suo vestire e 
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in moHe altre cose; con le spese del vinggio 
erano in rirca a settanta scudi; doUi qunl- noi 
ci erimo accordati, che lui ne scimtassc tre 
scudi il mese; che di più di otto scudi io uli fa- 
cevo guadagnare. In cnpo di dua mesi questori- 
baldo si andò con Dio di bottega mia, e lasciom- 
mi impedito da molte faccende, e disse, che non 
mi voleva dar altro. Per questa cagione io fui 
consigliato di prevalermene per la via della 
Giustizia; perchè m*ero messo in animo di ta- 
gliargli un braccio, e sicurissimamente lo face- 
vo; ma gli amici mia mi dicevano, che non era 
bene che io facessi tal cosa, avvegnaché io per- 
devo lì mia danari, e forse un* altra volta Roma, 
perchè i colpi non si danno a patti, e che io 
potevo con quella scritta, che io avevo di sua 
mano, subito farlo pigliare, lo mi attenni al 
consiglio, ma volsi più liberamente agitare tal 
cosa. Mossi la lite air Auditore della Camera 
realmente, e quella convinsi; e per virtù di 
essa, che vi andò parecchi mesi, io dappoi lo 
feci mettere in carcere- Mi trovavo carica la 
bottega di grand ssime faccende, e infra le altre 
tutti gli ornamenti d' oro. odi giojedella moglie 
del Signor Girolamo Orsini, padre del Sis^nor 
Paolo, oggi genero del nostro Duca Cosimo. 
Queste opere erano molto vicine alla fìne, e 
tuttavia me ne cresceva delle importantissime^ 
Avevo otto lavoranti, e con essi insieme, e per 
onore e per utile, lavoravo il giorno e la notte. 
In mentre che così vigorosamente io seguita- 
vo le mie imprese, mi venne una lettera man-* 
datami con diligenza dal Cardinale di Pervara, 
la quale diceva fn questo tenore: 
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Benvenuto caro amico nostro. 

Alli giorni passali questo gran Re Cristianis- 
simo si ricordò di te, dicendo, che desiderava 
averti al suo servizio: al quale io risposi, che 
tu m\ avevi promesso , che ogni volta che io 
mandavo per te, per servizio di Sua Maestà, 
subito tu verresti, A queste parole Sua Maestà 
disse: lo voglio che se gli mandi la comodità da 
poter venire, secondo che merita un suo pari; e 
subito comandò al suo Ammiraglio, che mi fa- 
cesse pagare mille scudi d* oro dal Tesauriere 
de' Rispiarmi, Alla presenza di quello ragiona- 
mento si era il Cardinale de* Gaddi il quale 
subito si fece innanzi e disse a sua Maestà, che 
non accadeva che Sua Maestà desse quella com- 
missione^ perchè lui disse averti mnndcUo danari 
abbastanza, e che tu eri per il cammino. Ora se 
per caso egli è il contrario, siccome io credo, di 
quel che ha detto il Cardinal de* Gaddi, avuto 
questa min lettera rispondi subito, perchè io 
rapp^ceherò il filo, e farotti dare li promessi da- 
nari da questo magnanimo Re. 

Ora avvertisca il mondo, e chi vive in esso, 
quanto possono le maligne istelle con V avversa 
fortuna in noi umani! Io non avevo parlato 
due volle a' miei dì a questo pazzerellino di 
questo Gardìnaluccio de* Gaddi. e questa sua 
saccenteria lui non la fece per farmi un male 
al mondo, ma solo la fece per cervellinaggine 
e per dappocaggine sua, mostrandosi di avere 
ancora lui cura alle accende degli uomini vir- 
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tuosi, che desiderava avere il Re, siccome fa- 
ceva il (Cardinal di Ferrara. Ma fu tan(o isci- 
raanito da poi, che lui noo mi avvisò nulla; 
che certo io per non vituperare uno sciocco 
fanloccino, per amor della patria, arer trovato 
qualche scusa per rattoppare quella sua sciocca 
saccenterìa. Subito avuta la lettera del Reve- 
rendissimo Cardinal di Ferrara, risposi, come 
del Cardinal de'Gaddi io non sapevo nulla al 
mondo, e che se pure lui mi avesse tentato di 
tal cosa, io non mi sarei mosso d'Italia senza 
saputa di Sua Signoria Reverendissima, e mag- 
giormente che io avevo in Roma una maggior 
quantità di faccende, che mai per V addietro io 
avessi ante; ma che a un motto di Sua Maestà 
Cristianissima, dettomi da un tanto Signore. 
come era Sua Signoria Reverendissima, io mi 
leverei subito, gittando ogni altra cosa a tra- 
verso. Mandato le mie lettere, quel traditore di 
quel mio lavorante perugino pensò a una mali- 
zia, la quale sobito gli venne ben fatta rispetto 
air avarizia di Papa Paolo da Farnese, m^ più 
del suo boiardo figliuolo allora chiamato Duca 
di Castro. Questo detto lavorante fece intende- 
re a uno di quei segretari del Signor Pier Luigi 
detto, che essendo stato meco per lavorante 
parecchi anni, sapeva tutte le mie faccende, 
per le quali lai faceva fede al detto Signor Pier 
Luigi, che io ero uomo di più di ottantamila 
ducati di valsente, e che questi danari io gii 
avevo la maggior parte in gioje: le quali gioje 
erano della Chiesa, e che io le avevo rubate nel 
tempo del sacco di Roma in Castel Sant' Agno- 
lo, e che vedessino di farmi pigliare subito e 
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segretamente. Io aTefo una miUina infra le altre 
lavorato più di tre ore ionaoxi giorno io su le 
opere della sopradelta sposa, e in mentre che 
la mia bottega si apriva e spaziava, io mi ero 
messo la cappa addosso per dar un poco di vol- 
ta, e preso il cammino per istrada Julia, isboccai 
io sol canto della Chiavica; dove Crespino Bar- 
gello con tutta la sua sb'rreria mi si fece incon- 
tro, e mi disse: Tu sei prigione del Papa. Al 
quale io dissi: Crespino, tu m* bai preso io 
iscambio. No, disse Crespino, tu sei il virtuoso 
Benvenuto, e benissimo ti conosco, e ti ho a 
menare in Castel Sant' Agnolo, dove vanno li 
Signori e gli uomini virtuosi pari tua. E perchè 
quattro di quella Caporali sua mi si gittorno 
addosso, e con violenza mi volevano levare una 
daga che io avevo accanto, e certe anella eh' io 
a^evo in dito, il detto Crespino a loro disse: 
Non sia nessuno di voi che lo (o^'chi, basta bene 
che voi facciate 1* uflSzio vostro, che egli non 
mi fugga. Dipoi, accostatomisi, con cortesi pa* 
role mi chiese Tarme. In mentre che io gli davo 
r arme, mi venne considerato, che in quel 1qo« 
go appunto io avevo ammazzato Pompeo: di 
quivi mi menomo in Castello, e io una camera 
so, di sopra in nel mastio, mi serroroo prigio- 
ne. Questa fu la prima volta, che mai io gustai 
prigione insino a quella mia età di^* treotasette 
anni. 

CAPITOLO XXII. 

Considerato il Signor Pier Luigi. 6grtu.il del 
Papa, la gran quantità de* danari che era 
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quella, di che io ero accasato, subito ne chiese 
grazia a quel suo padre Papa, che di questa 
somma dì danari gliene facesse una donagione. 
Per la qoal cosa il Papa volentieri gliene con- 
cesse, e di più gli disse che ancora gliene aju- 
terebbe riscuotere: di modo che lenu'omi pri* 
gione otto giorni interi, in capo degli otto 
giorni, per dar qualche termine a questa cosa, 
mi mandomo a esaminare. Di che io fui chla« 
mato in una di quelle sale, che sono in Castello 
del Papa, luogo molto onorato; e gli Esami- 
Datori erano il Governatore di Roma, qual si 
domandava Messer Benedetto Gonversini, pi- 
stoiese, che fu da poi Vescovo di Jesi; V altro 
sf era il Procuratore Fiscale, che del nome suo 
non mi ricordo; V altro, che era il terzo, si 
era il Giudice de' Maleflcj, quale si domandava 
Messer Benedetto da Cagli. Questi tre uomini 
mi comincioroo a esaminare prima con amore- 
voli parole, da poi con asprissime e paventose 
parole, causate perchè io dissi loro: Signori 
mia, egli è più d* una mezz* ora, che voi non 
restate dì domandarmi di favole e di cose, che 
veramente si può dire, che voi cicalate, o che 
voi favellate, modo di dire cicalare, che non ha 
tuono, favellare, che non vuole dir nulla: sic- 
ché io vi prego, che voi mi diciate quello che 
voi volete da me, e che io senta uscir delle 
bocche vostre ragionametiti, e non favole e ci* 
calerle. A queste mie parole il Governatore, 
che era pistoiese, e non potendo più palliare 
la sua arrovellata natura, mi disse: Tu parli 
molto sicuramente, anzi troppo altiero: di 
modo che cotesta lua alterigia io te la farò dl« 
CeUini Voi. I. 18 
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ventare più amile che un camno, ai ragiona- 
menti che tu mi adirai dirli, e'qaali Doosa- 
ranao oè cicalerie, né fofule, come tu di' , ma^ 
saranno una propo.^ta di ragionamenti, ai quali 
e' biatignerà bene* che tu ci metta de) buono^ 
a dirci la ragione di essi. E cosk cominciò: 

Noi sappiaiBo certissimo^ che tu eri in Ro- 
ma al tempo àeì sacca che fa fatto in questa 
isforiunata città di Roma: e in questo tempo 
In ti trof asti i& questo Castel Saot* Angelo, e 
ei fusti adoperato per bombardiere; e perchè 
Parte lua si è aurifioe e giofeUiere, Papa Cle- 
mente per averti couoscioto in prima, e per 
non essere qui altri di cotat professione, li 
cfaiamò^ iu nel sao segreto e li fece isciorre 
tutte le fffo}e de' sua Regni e mitrie e anelU, e 
dipoi fidandosi di le, volse che ta gnene cu- 
cissi addossor per la qual cosa lo ne serbasti 
per le di nascosto da Sua Santità per il valore 
di ottantamila scu<lf. Questo ce V* ha detto un 
tuo lavorante,, con il quale ttt ti sei confidato 
e vantatosene. Ora noi ti diciamo libera 
mente che ki trovi \e gtoje, o il valore dà 
esse giu|i; dipoi ti lasceremo andare in tua 
iUiefia* 

Quando io sentii queste parole» io non mt 
possetti tenere di non mi -muovere a giandissf- 
me fisa: dipoi riso alquanto^ io dissi: l^lto rìn- 
graaio Iddio^che per questa prima voHa, che gli 
è ptaeiata a Sua Divina Maestà che io sia car- 
cerato, por beato che io* non son carcerato per 
qualche dt boi cosa» come il pia deUe volle par 
Àe avvenga ai* giovani. Se questo* che voi dite 
ftisac ii vero, qui 000 c'è pericolo nissonapet 
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Bie, che io dovessi esser gastigato da pena 
corporale, avendo le leggi di quel tempo perso 
tutte le sue autorità; dJovf che io mi pulria 
scusare» dicendo, che come ministro, cotesto 
tesoro io lo avessi guardalo per la Sacra e Santa 
Chiesa Apostolica, aspettando di rimetterlo a 
un buon Papa, o si veramente a quello che 
e' mi fossi richiesto, quale ora sareste voi, se 
la stesse così. A qu: ste parole queir arrabbiato 
Governatore pistoiese non mi lascia finir di 
dire le mie ragioni, che lui furiosamente disse: 
A'*conciala In quel modo, che tu vuoi, Bcnve* 
noto, che a noi ci basta aver ritrovato il na- 
stro; e fa' pur presto, se tu non tuoi che noi 
facciamo altro che con parole. E volendosi rii 
sare e andarsene, io dissi laror Signori, k> 
non son finto d'esaminare,siccbè finite di esa- 
minarmi, e poi andate dove a vof piace» Sub t<y 
si rimissono a sedere assai bene in collorar 
quasi miserando di non vof. r p'à udir parola 
nessuna che io a lor dicessi, e mezzo sellevafir 
parendo loro di aver trovato tutto quello, che 
loro desideravano di sapere» Per la qoal cosa io 
caminciai in questo tenore: Sappiate, Signori^ 
che, e* sono in circa a venti anni, che io abito 
Roma, e mai n^ qui, né altrove, fui carcerato. 
A queste parole quel birre di qui I Governatore 
éisiier Tu ci bai pure ammazsntr degif uomini. 
Allora io dissi: Voi lo dite, e non io; ma se 
uno venisse per ammaccar voi. cosi. Prete, vo» 
V» difendereste, e ammanando lui le sante leg» 
gi ve lo comportano: sicché lasciatemi dire le 
mie ragioni, volendo poter riferire al Pap«i, e 
volendo giustamente potevmi giudicare, lo dà 
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nuovo vi dico, che, e' sod vicino a venti aoDi, 
che io abito questa maravigliosa Roma, e ìd 
essa ho fatto di grandissime faccende della mia 
professione: e perchè io so, che questa è la 
Sieda di Cristo, V mi sarei promesso sicura- 
mente, che se un Principe temporale mi avesse 
▼oluto £atre qualche assassinamento, io sarei 
ricorso a questa Santa Cattedra e a questo Vi- 
cario di Cristo, che difendesse le mie ragioni. 
Ohimè! dove ho io andare adunque, e a chi 
Prinoipe« che mi difenda da un tanto iscelle- 
rato assassinamento? Non dovevi voi, prima 
che voi mi pigliassi, intendere dove io giravo 
questi ottantamila ducati? Ancora non dovevi 
Toi vedere la nota delle gioje, che ha questa 
Camera apostolica, iscritte diligentemente da 
cinquecento anni in qua? Dipoi che voi avessi 
trovato mancamento, allora voi dovevi pigliare 
tutti i miei libri insieme con esso meco. Io vi fo 
intendere, che i libri, dove sono iscritte tutte 
le gioje del Papa e de* Regni, sono lutti in pie, 
e non troverete manco nulla di quello che ave- 
va Papa Clemente, che non sia iscritto dili- 
gentemente: solo potria essere, che quando 
quel invero uomo di Papa Clemente si volse 
accordare con quei ladroni di quegli Imperiali, 
che gli avevano rubato Roma e vituperato la 
Chiesa, veniva a negoziare questo accordo uno 
che si domandava Cesare Iscatinaro, se ben mi 
ricordo! il quale avendo quasi che concluso l'ac- 
cordo con queir assassinato Papa, per fargli 
un poco di carezze, sì lasciò cadere di dito un 
diamante, che valeva in circa quattromila scu- 
di; e perchè il detto Iscatinaro si chinò a ri" 
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corlo, il Papa gli disse, cbe io tenessi per amor 
suo. Alla presenza di queste cose io mi trovai 
ÌQ fatto: e se questo detto diamante vi fusai 
manco, io vi dico dove gli è ito; ma io penso 
sicurissimamente cbe ancora questo troverete 
iscritto. Dipoi a vostra posta vi potrete vergo- 
gnare di aver assassinato un par mio, cbe ho 
fatto tante onorale imprese per questa Sieda 
Apostolica^ Sappiate, che se non ero io, la 
mattina cbe gì* Imperiali entromo in BorgOy 
sanza impedimento nessuno entravano^ in Ca-* 
stello : ed io , sanza esiser premiato per que^ 
cobto, mi gittai vigorosamente alle artig'ierie^ 
cbe i bombardieri e' soldati di munizione ave- 
vano abbandonato, e messi animo a on mio 
compagntizzo cbe si domandava Raffaello da 
Montelupo, iscultore, che ancora lui abban- 
donato, s' era messo in un canto tutto ispaven^ 
tato; e non facendo nulla, io lo risvegliai; e 
lui ed io soli ammazzammo tanti de' nimici 
cbe i soldati presono altra via. Io fui quello 
cbe detti un* arcbibusata allo Scatinaro, per 
vederlo parlare con Papa Clemente sanza una 
reverenza, ma con iseberno bruttissimo, come 
luterano ed empio cbe gli era. Papa Gemente 
a questo fece cercare in Castello chi quel tale 
fussi stato, per impiccarlo. Io fui quello, cbe 
ferii il Principe d' Orangio d'un' arcbibusata in 
nella testa, qui sotto le trincee del Castello; 
Appresso bo fatto alla Santa Chiesa tanti orna- 
menti d'argento, d'oro e dì gioje, tante me- 
daglie e monete sì belle e sì onorate. È questa 
adunque la temeraria pretesca remunerazione, 
che si osa a un uomo, che vi ba con tanta feda 
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€ eoo tanta virtùserfltoe amato? andate a 
ridire tutio quanto io ?i ho detto al Papa, di- 
cendogli: che le sue gioje e* le ha tutte: e che 
io non ebbi mai dalla Chieia nulla altro che 
certe ferite e a ssate in cotesto tempo del sacco; 
e che io non facevo capitale d'altro che di un 
poco di reiiioneraiione da Papa Paolo, quale 
lui mi aveva prumesso. Ora io son chiaro e dì 
Sua Santità e di voi ministri. Mentre che io di- 
cevo queste parole, egli stavano attoniti a udir- 
mi, e guardandosi iu viso 1* un T altro, in atto 
di maraviglia, si partimoda me. Andomo tutti 
a tre d* accordo a riferire al Papa tutto quello, 
che io avevo detto. Il Papa vergognandosi com- 
messe con grandissima diligenza, che si doveaie 
rivedere tutti i conti delle gioje. Dipoi che eb- 
bom veduto, che nulla vi mancava, mi lascia- 
vano stare in Castello santa dir altro; il Signor 
Pier Luigi, ancora a lui parendogli aver mal 
fatto, cercava con diligenza di farmi mo- 
rire. 

In questo poco delP agitazion del tempo il Re 
Francesco aveva di già inteso minutamente co- 
me il Papa mi teneva prigione e a così gran 
torto: avendo mandato per imbasciatore al 
Papa un certo suo gentiluomo, il quale si do- 
mandava Monsignor di Murine, iscrisse a que- 
sto che mi domandasse al Papa, come uomo di 
Sua Maestà. Il Papa, cheera vai eolissimo e ma- 
ravlglioso uomo, ma in questa cosa mia si portò 
come dappoco e sciocco, e* rispose al detto 
Nonzìo del Re, che Sua Maestà non si curasse 
di me, fierchè io ero uomo molto fastidioso 
eon l'armi, e per questo faceva avvertito Sua 
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llaesti, che mi lasciasse stare; perchè lui mi 
teneva prigione per omicidi, e per altre mie 
diavolerìe così fatte. Il Re di nuovo rispose, 
die in nel suo regno si teneva buonissima ju- 
stizia; e siccome Sua Maestà premiava e favo- 
riva maravigliosamente gli uomini virtuosi, 
cosi per il contrario gastigava i fastidiosi, e 
perchè Sna Santità lo aveva lasciato andare, 
non si curando del servizio di detto Benvenuto, 
e vedendolo in nel suo regno, volentieri V ave- 
va preso al suo servizio, e come uomo suo lo 
domandava. Queste cose mi furono di grandis- 
sima noja e danno, con tuttoché e' fussinoe* pia 
onorati favori che si possa desiderare per un 
mio pari. Il Papa era venuto in tanto furore per 
la gelosia, che gii aveva che io non andassi 
a dire quella ìsce lerata ribalderia usatami, 
che e' pensava tutti i modi* che poteva con suo 
onore, di farmi morire. Il Castellano di Castel 
Sant* Agnolo si era un nostro Fiorentino, il 

2 naie si domandava Messer Giorgio Cavaliere 
egli U^lini. Quest' uomo dabbene mi usò le 
maggiori cortesie, che si possa usare al mon- 
do, lasciandomi andar libero per il Castello a 
fede mia sola; e perchè gP intendeva il gran 
torto che mi era fatto, volendogli io dar sicur- 
tà per andarmi a spasso per il Castello, lui mi 
disse, che non la poteva pigliare, avvegnaché 
il Papa istimava troppo questa cosa mia, ma 
che si fiderebbe liberamente della fede mia, 
perchè da ognuno intendeva quanto io ero uo- 
mo dabbene; ed io gli detti la fede, e così 
lui mi dette comodità che io potessi lavorac- 
chiare qualche cosa. A questo pensando, che 
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questa indegnaxiooe del Papa, sì per la om 
ÌDoocenia, ancora per li favori del Re, sì do- 
vesse tenoinare, teoeDdo pare la mia boitega 
aperta, veniva Ascanio mio garxone in Castello 
e portava mi alcune cose da lavorare: benché 
poco io potessi lavorare, vedendomi a quel 
modo carcerato a così gran torto, pure facevo 
della necessità virtù, e lietamente il meglio 
eh' io potevo mi comportava questa mia per- 
versa fortuna, Avevomi fatti amicissimi tutte 
quelle Guardie e molti soldati del Castello; e 
perchè il Papa veniva alcune volte a cena io 
Castello, e in questo tempo che ci era il Papa 
in Castello, non teneva Guardie, ma stava libe- 
ramente aperto come un palazzo ordinario; e 
perchè in questo tempo che il Papa stava: così, 
tutti i prigioni si usavano con maggior diligen- 
za riserrare, onde a me non era fatto nessona 
di queste colali cose, ma liberamente in tutti 
questi tempi io me ne andavo per il Castello; 
e più volte all'Uni di quei soldati mi constgl la- 
vano, che io mi dovessi fuggire, e che loro m* a- 
rieno falto spalla, conosciuto il gran torto che 
m* era fatto, ai quali io rispondevo, che io 
avevo dato la fede mia al Castellano, il quale 
era tanto uomo dabbene, e che mi aveva fatto 
così gran piaceri. 

Braci un soldato molto bravo e molto inge- 
gnoso. E* mi diceva: Benvenuto mio, sappi che 
chi è prigione non è obbligato, né si può ob- 
bligare a osservar, fede, siccome nessun' altra 
cosa; fa' quél che io li dico, fuggiti da questo 
ribaldo di questo Papa, e da questo bastardo 
suo flgliuolo: i quali ti torranuo la vita a ogni 
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modo. Io che mi ero proposto p'>ù Tolentierì 
perder la vita, che mancare a queir uomo dab- 
bene del Castellano della mia promessa fede, 
mi comportavo questo inistimabil dispiacere 
insieme con un Frate di Gasa Palavisina, gran^ 
dissimo predicatore. Questo era preso per lu- 
terano, era buonissimo domestico compagno; 
ma, quanto a Frate, (gli era il maggiore ribal- 
do, che fussì al mondo, e s* accomodava a 
tutte le sorte de' vizj. Le belle virtù sua io le 
aipmiravo, e i brutti vizj sua grandemente 
abborrivo, e liberamente ne Io riprendevo. 
Questo Frate non faceva mai altro che ricor- 
darmi come io non ero obbligato a osservar fede 
al Castellano, per esser io in prigione; alla 
qual cosa io rispondevo: che sì bene come Frale 
lui diceva il vero, ma come uomo, e' non dice- 
va il vero; perchè uno che fossi uomo, e non 
Frate, aveva da osservar la fede sua io ogni 
sorta di accidente, in che lui si fussi trovato; 
però io, che ero uomo, e non Frate, non ero 
mai per mancare di quella mia semplice e vir- 
tuosa fede, Veduto il detto Frate, che non po- 
tette ottenere il corrompermi per via delle 
sua argutissime e virtuose ragioni, tanto mara- 
vigliosamente dette da lui, pensò tentarmi per 
on* altra via; e lasciato così passare dimolti 
giorni, in mentre mi leggeva le prediche dì fra 
Jeronimo Savonarola, e* dava loro un commen- 
to tanto mirabile, che era -più bello che esse 
prediche: per il quale io restavo invaghito, e 
non saria stata cosa al mondo, che io non 
avessi fatta per lui, da mancare della fede mia 
in fuora, siccome io ho detto. Vedutomi il 
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Frate istopito delle virtù sue. pensò no' altra 
via; che eon un bel modo mi cominciò a éo- 
flsandare, che via io arei tenuto, se e' m i fussi 
venuto voglia, quando loro m' avessino riserra- 
to, a aprire quelle prigioni per fuggirmi. Ancor 
io volendo mostrare qualche sottigHezza di mio 
ingegno a questo virtuoso Frate, gli dissi, 
iAi» 0{[nl serratura diffiHIissima io sicuramente 
aprirei, e maggiormente quelle di quelle pri- 
gioni, le quali mi sarebfoono state come man- 
giare un poco di cacio fresco. Il ditto Frate, 
per farmi dire il mio segreto, mi sviliva, di- 
cendo che le son molte cose quelle, che 
dicono gli uomini, che son ventiti in qual- 
che credito di persone ingegnose; che se gli 
avessino poi a mettere in opera le cose, di 
che loro si vantano, perderebbon tanto dì 
credito, che guai a loro: però sentiva dire a 
me cose tanto discosto dal vero, che se io ne 
fnssi ricerco, penserebbe che io ne uscissi con 
poco onore, A questo, sentendomi io pugnere 
da questo diavolo di questo Frate, gli dissi, 
che io usavo sempre prometter di me con pa- 
role molto manco di quello che io sapevo fare, 
e che cotesta cosa, che io avevo promessa delle 
chiavi, era la più debole; e con brevi parole 
io lo farei capacissimo che 1* era siccome io di- 
cevo: e inconsideratamente, siccome io dissi, 
gli mostrai con facilità tutto quello che io ave- 
vo detto. Il Frale, facendo vista di non se ne 
curare, subito benissimo apprese ingegnosissi- 
mamente il tutto. E siccome di sopra io he 
detto, queir uomo dabbene del Castellano mi 
lasciava andare liberamente per tutto il Castello 
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e manco la notte non mi serrava, siccome a 
tatti gli altri e* faceva; ancora mi lasciava la- 
vorare di tatto quello che io volevo sì d'oro^ 
d'argento, e di cera: e sebbene io avevo lavo- 
rato parecchi settimane in un certo bacino, che 
io facevo al Cardinal di Ferrara, trovandomi 
affastidito dalla prigione, m' era venuto a noja 
il lavorare quelle tali opere; e solo mi lavo- 
ravo, per manco dispiacere, di cera alcune 
mie figurette, della qual cera il detto Frate me 
ne buscò un pezzo, e con detto pezzo messe in 
opera quel modo delle chiavi, che io inconsi- 
deratamente gli avevo insegnato. Avevasi preso 
per compagno e per ajuto un Cancelliere, che 
stava col detto C<iste11ano; questo Cancelliere 
8i domadava Luigi, ed era padovano. Volen- 
do fare le dette chiavi , il magnano gli sco- 
perse; e perchè il Castellano mi veniva alcune 
volte a vedere alla mia stanza, e vedutomi, che 
io lavoravo di quelle cere, subito riconobbe la 
detta cera, e disse: Sebbene a questo pover* uo- 
mo di Benvenuto è fatto uno de' maggiori torti, 
che si facesse mai, meco non doveva egli fare 
queste tali operazioni, che gli facevo qoel pia- 
cere che io non potevo fargli; ora io lo terrò 
istrettìssimo serrato, e non gli farò mai più un 
piacere al mondo. Cosi mi fece riserrare con 
qualche dispiacevolena, massime di parole 
dettemi da certi suoi affezionati servitori, i 
quali mi volevano bene ottramodo, e ora per 
ora mi dicevano tolte le buone opere, che fa- 
ceva per me qnesto Signor Castellane; talmente 
che in questo accidente mi chiamavano uomo 
Ingrato, vano e sanza fede, e perchè un di 



Digifeedby Google 



284 IIBBO HOMO 

quelli servitori, più aldacemenfe che non se 
gli conveniva, mi diceva queste ingiurie, onde 
io sentendomi innocente, arditamente risposi, 
dicendo, che mai io non mancai di fede; e che 
tali parole io torrei a sostenere con Tirtù della 
yita mia; e che se più e* mi diceva o luì, a al- 
tri, tali ingiuste parole, io direi, che ognuno* 
che tal cosa dicesse, se ne mentirebbe per la 
f^la. Non posseodo sopportare V ingiuria, corse 
in camera del Castellano e portommi la cera 
con quel modello fatto delle chiavi. Subito che 
io veddi la cera, io gli dissi, che lui ed io ave- 
vamo ragione: ma che mi facesse parlare al 
Signor Castellano, perébè, io gli direi libera- 
mente il caso come gli stava, il quale era di 
molto più importanza, che loro non pensavano. 
Subito il Castellano mi fece chiamare, ed io 
gli dissi tutto il seguito; per la qual cosa lui 
ristrinse il Frale, il quale iscoperse quel Can- 
celliere, che fu per essere impiccato. Il detto 
Castellano quieto la cosa, la quale era di già 
venuta agli orecchi del Papa: campò il suo 
Cancelliere dalle forche, e me allargò in nel 
medesimo modo, che io mi stavo in prima. 

Quando io veddi seguire questa cosa con 
tanto rigore, cominciai a pensare ai fatti mia» 
dicendo: Se un* altra volta venisse un di questi 
furori, e che qoest* uomo non si fidasse di me, 
io non gli verrei a esser più obbligato, e vorrei 
adoperare un poco li mia ingegni, i quali io 
4on certo che mi riusclrieno altrimenti, che 
quel di quel Frataccio; e cominciai a farmi 
portare delle lenzuola nuove e grosse, e le su- 
dice io non le rimandavo* Li mia servitori chìe- 
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dendomole, io dicevo loro, che si stessioo cheti; 
perchè io le avevo donate a certi di quei poveri 
soldati; che se tal cosa si sapesse, quelli pove- 
retti portavano periòolo della galera: di modo 
che li mia giovani e servitori fedelissimamente, 
massime Felice, mi tenevano tal cosa benissimo 
segreta, delle dette lenzoòla.Io attèndevo a voo- 
tare un pagliericcio, e àrdevo la paglia, perchè 
nella mia prigione v'era on cammino da poter 
far fuoco. Cominciai di queste lenzuola a farne 
fasce larghe un terzo di braccio: quando io 
ebbi fatto quella quantità, ^e mi pareva che 
fussi abbastanza a discendere da quella grande 
altura di quel mastio di Castel Sant' Angelo, io 
dissi a* mia servitori, che avevo donato quelle 
che io volevo, e che mi attendessi no a portare 
delle sottili, e che sempre io renderei loro le 
sudice. Questa tal cosa si dimenticò. A quelli 
mia lavoranti e servitori il Cardinale Santi- 
quattro e Cornaro mi feciono serrare la botte- 
ga, dicendomi liberamente, che il Papa non 
voleva intendere nnìla di lasciarmi andare, e 
che quei gran favori del Re mi avevano molto 
più nociuto che giovato; perchè le ultime pa- 
role, che aveva detto Monsignor di Morino da 
parte del Re, si erano state, che Monsignor di 
Morino disse al Papa, che mi dovesse dare in 
•mano a' Giudici ordinarj della Corte; e che, 
se io avevo errato, mi poteva gastigare, ma 
non avendo errato, la ragion voleva, che lui 
mi lasciasse andare. Queste parole avevan dato 
tanto fastidio al Papa, che aveva voglia di non 
mi lasciar mai più. Ma il Castellano certissi- 
mamamente mi ajutava quanto e* poteva. 
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Vedoto in questo tempo quelli nraiiei mia, 
ebe la mia bottega si era serrata, con ischema 
dicevano ognidì qualche parola ingiuriosa a 
quelli mia serrilorì e amici, che mi feniTano a 
visitare alla prigione. Accadde un giorno infira 
gli altri, che Ascanio, il quale o^idì veniva 
dua volte da me, mi richiese che io gli dicessi 
una certa vestetta per sé d' una mia vesta as- 
lurra di raso, la quale io portavo mai, e 
solo mi avevo servito quella volta, che con essa 
andai in processione; però io gli di«*,che quel- 
ir non erano tempi, né lui in luogo da portar 
colai veste. Il giovane ebbe tan'o per male, che 
io non gli detti questa meschina veste, che lui 
mi disse, che se ne voleva andare a Tagliacotxa 
a casa sua. Io tutto appassionato gli dissi, che 
mi faceva piacere a levarmisi dinanii; e lui giu- 
rò con grandissima passione dì non mai più ca- 
pitarmi innanzi. Quando noi dicevamo questo, 
noi passeggiavamo intomo al mastio del Castel- 
lo.rivvenne che il Castellano ancora lui passeg- 
giav.i; incontrandoci appunto in Sua Signoria, 
Ascanio disse: Io me ne vo, addio per sempre. 
A questo io dissi: E per sempre voglio che sia; 
e co>ì sia il vero. Io commetterò alle Guardie, 
che mai più ti laKin passare: e voltomi al Ca- 
stellano, con tutto il cuore lo pregai, che com» 
mettesse alle Guardie, che non lasciassino mai 
più passare Ascanio, dicendo a Sua Signoria: 
Questo villanello mi viene a crescere male àt 
mie gran male; sicché io vi prrg9, Signof mì^ 
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che mai più voi lasciate entrar costui. Al Ca^ 
stellano gì incrcsceva assai, perchè lo conosceva 
dì oiaraflgliose ingegoo; appresso a questo egli 
era di tanta bella forma di corpo, cha pareva 
che ogouno» vedutole una sol volta, gli fussi 
bpressaiaeote affezionato. Il dette giovane se 
ne andava lacrimando,, e portavane una sua 
stortetta, che alcune volte lui segretamente si 
portava sotto. Uscendo del Castello, e avend<^ 
il vise eos^ lacrimoso, s' incontrò In dua di qaeì 
mia maggior ni mici, che Tuno era quell* Jero* 
fiìiDo Perugina sopraddetto » e T altro era ui> 
certo Michela, orefici tutt*^a dua. Questo Mi- 
chele» sV per essere amico di quel ribaldo dì 
qat\ Perugine, e nimico d^Àscanio^ disse: Che 
vuoi dire ohe Ascanio piagne ? Persegli è morte 
il padre ?^ Dico (}uel padre dì Castello. Ascanie 
disse a questo: Luì è \ivo, ma tu sarai or mor- 
to; e alzata la mano^ con (quella sua istorta gir 
t rò dna colpi, in sul capo suiti a due, che con 
it primo lo messe in terra, e ron i( secondo pel 
gli tagliò tre dita della man rit tardandogli pure 
m sul capo. Quivi restò come morto. Subito fuf 
referite al Papa; e il Papa in ^ran eollera disse 
queste parole: Dappoi che iì Re vuole che sia 
giiidiC'lo, andategli a dare tre dì di tempo per 
difendere le sue ragioni,. Subito vennona e fe- 
cione il dette u£Qzio, che aveva lor commesse 
il Papa. Queir uomo dabbene del Castellane 
subite andò da^ Papa, e A^elo chiaro come ie 
non ere consapevole di tal cosa; e che ie T ave- 
vo cacciato via,. Tante mirabilmente mi difese^ 
che mi campò la vita da quel gran furore. Asca- 
niase ne fuggì a Tagliacezao a casa sua, a di 
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là mi scrìtte, chiedendomi mille folte perdo- 
Danza, che conosceva aver avuto il torto ad ag- 
gingnermi dispiacere ai mia gran mali; ma se 
Dio mi dava grazia che io ascissi di quél carcere, 
che non mi vorrebbe mai più abbandonare. Io 
gli feci intendere, che attendesse a imparare, e 
che, se Dio mi dava libertà, io lo chiamerei a 
ogni modo. 

Questo Castellano aveva Qgni anno certe in- 
fermità, che lo traevano del cervello affatto: e 
quando questa cosa gli cominciava a venire, 
e* parlava assai, modo che cicalare; e questi 
umori sua erano ogni anno diversi; perchè una 
volta gli parve essere un orcio da olio; un'altra 
volta gli parve essere un ranocchio, e saltava 
come il ranocchio; un' altra volta gU parve es- 
ser morto, e bisognò sotterrarlo: cosi ogni anno 
veniva in qualcun di questi cotai umori diversi. 
Questa volta si cominciò a immaginare d'essere 
un pipistrello, e, in mentre che gli andava a 
spasso, istrideva qualche volta cosi sordamente 
come fanno i pipistrelli: ancora dava un po' d'at- 
to alle mani e al corpo, come se volare avesse 
voluto. Li medici sua, che se ne erano avvedu- 
ti, cosi li sua servitori vecchi, gli davano tutti 
ì piaceri, che immaginar potevano ; e perchè 
e' pareva a loro, eh' ei pigliasse gran piacere di 
sentirmi ragionare, a ogni poco e' venivano per 
me, e menavanmi da lui. Per la qual cosa que- 
sto pover'uomo talvolta mi tenne quattro e 
cinque ore intere, che mai avevo restato di ra- 
gionar seco. Mi teneva alla tavola sua a man- 
giare al dirimpetto a sé: e mal restava di ra- 
gionare, di farmi ragionare; ma io in quei 
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tagionamenti mangiavo pure assai bene. Lai 
povero uomo non onangiava e non dormiTa, di 
mono che m* aveva istracco. che io non potevo 
più; e guardandolo alcune volte in viso, vedevo 
che le Tuci degli occhi erano ispavenlate; per- 
chè una guardava in un verso, Taltra in un allro. 
Mi cominciò a domandare, se io avevo mai auto 
fantasia di volare: al quale io dissi, che tutte 
quelle cose, che più difficili agli uomini erano 
state, io piò volentieri avevo cerco di fare « 
fatte; e questa del volare, per avermi presentato 
lo Iddio della natura un corpo molto atto e di- 
sposto a correre, e a saltare, molto piò che 
ordinario, con quel poco dello ingegno poi* 
che manualmente io adopererei, a me dava il 
cuore dì volare al sicuro. Questo uomo mi co- ' 
roinciò a dimandare che modi ìotorrei:alqualo 
io dissi ,che considerato gli animali che volano, 
volendogli imitare con l'arte in quello che loro 
avevano dalla natura, non ci era nessuno che 
8i potesse imitare, se non il pipistrello. Come 
questo povero uomo sentì quel nome di pipi- 
€treìlo, che era V umore in quel che peccava 
queir anno, messe una voce grandissima, dì^ 
Cf*ndo: E' dice il vero, e' dice il vero: questa è 
essa, questa è essa; e poi si volse a me e disse- 
mi: Benvenuto « chi ti desse le comodità, e* ti 
darebbe pure il cuore di volare? Al quale io 
dissi, che se luì mi voleva dar lìhertè da poi, 
che mi bastava la vista di volare insinoin Prati, 
facendomi un pajo d*a1(e di tela di rensa, in- 
cerate. Allora e' disse: E anche a me ne bastt- 
Kbbe la vista: ma perebè^ il Papa m'ha coman<r 
dato, eh' io tenga cura di te come d^li ocelli 
Cdlinirol.1. 19 
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suoi, lo cognosco, che tu sei un diavolo inge« 
goost) che tu fuggiresti; però io ti vo'fare rin^ 
chiudere con cento chiave» acciocctiè tu non mi 
fugga. Io mi messi a pregarlo, ricordandogli, 
eh* io m'ero potuto fuggire, e per amor della 
fede, che io gli avevo data, io non gli arci mai 
mancalo: però lo pregavo per Tamor di Dio e 
per tanti piaceri, quanti mi aveva fallo, che luì 
non volesse arrogere un maggior male al gran 
male rhe io aveva. In mentre che io gli diceva 
queste parole, lui comandava espressamente, 
che mi legasslno, e che mi menassino in pri- 
gione serrato bene. Quando io viddi, che^ non 
vi era altro rimedio, io gli dissi presente lutti 
i sua: Serratemi bene, e guardatemi bene, 
perchè io mi fuggirò a ogni modo. CosV mi 
menomo, e chiosonmi con maravigliosa dili- 
genza. 

Allora io cominciai a pensare il modo, che 
io avevo a tenere a fuggirmi. Subito che io mi 
veddi chiuso, andai esaminando come slava la 
prigione, dove io ero rinchiuso: e parendomi 
aver trovato sicuramente il modo di uscirne» 
cominciai a pensare in che modo io dovevo 
{scendere da quella grande Altezza di quel ma- 
stio, che così si domanda quell'alto torrione: 
e preso quelle mia lenzuola nuove, che già dissi 
che io ne avevo fatte istrisce e benissimo cucite « 
andai esaminando, quanto vilume mi bastava 
a poter iscendere. Giudicato quello, che mi ito- 
teli servire, e di tutto messomi in ordine, trovai 
un pajo di tanaglie, che io avevo tolto a uq 
SavQino, il quale era delle Guardie del Castello. 
Questo aveva cura alle botti e alle citeroe; • 
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ancora si dilettava di lavorare di legname: e 
perchè gli aveva parecchi paja di tanaglie, infra 
le quali ve n'era nn pajo molto grosse e grandi, 
pensando che le fussino il fatto mio, io gliene 
tolsi, e le nascosi dentro in quel pagliericcio* 
Venulo poi il tenàpo, che io me ne volsi servi- 
re, io cominciai con esse a tentare di quei chio- 
di che sostenevano le bandelle: e perchè Inscio 
era doppio, la ribaditura delli delti chiodi non 
si poteva vedere; di modo che provatomi a 
cavarne uno, dorai grandissima fatica; pure di 
poi alla fine mi riascì. Cavato che io ebbi que- 
sto primo chiodo, andai immaginando, che 
modo io dovevo tenere, che loro non se ne 
fussino avveduti. Subito mi acconciai con un 
poco di rastiatura di ferro rogginO!K> nn poco 
di cera, la quale era del medesimo colore ap< 
punto di quei cappelli d'agoti , che io avevo 
ieavati; e con essa cera diligentemente cominciai 
a contraffare qaei cappei d' aguti m su le loro 
bandelle: e di mano in mano tanti quanti io njo 
cavavo, tanti ne contraffacevo di cera. Lasciai 
le bandelle attaccate ciascuna da capo e da pie, 
con certi delti medesimi agutl, che lo avevo 
cavati; di poi gli avevo rimessi, ma ^ano ta- 
gliati, di poi rimessi leggiermente, tantoché 
e* mi tenevano le bandelle. Questa cosa io la 
feci con grandissima diflBcollà, perchè il Ga- 
stellano sognava ogni notte, ch'io m'ero fug- 
gito, e però lui mandava a vedere di ora in ora 
la prigione; e quello che veniva a vederla aveva 
nome e fatti di birro. Questo si domandava il 
Bozza, e sempre menava seco un «Uro. che si 
domandava Giovamai, per sopranno ibe Fedr*- 
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gnone: questo era soldato; il Bona era ser?ì- 
toft. Questo GioTifiDi non TeDÌva aAi volta a 
quella mia prigione, che lui non mi dicesse 
qualche ingiuria. Costui era di quel di Prato, 
ed era stato in Prato allo speziale: guardata 
dHiffnlemente ogni sera quelle bandelle e tutta 
la prigione; ed io gli dicevo: Guardatemi be- 
ne, perehè io où voglio fuggire a ogni naodo. 
Queste parole feciono generare una inimicizia 
grandtsiima infra lui e tot: in modo che io con 
grandisiima diligenza tutti quei mia ferrazzi 
(come si è dire tanaglie* e un pugnale assai ben 
grande, e altre cose appartenenti ) diligente- 
mente tutti riponevo in nel mio pagliericcio; 
cos) quelle fasce, che io avevo fatte, ancora 
queste tenevo in questo pagliericcio; e come gli 
era giorno, subito da me ispazzav<^ e sebbene 
per natura io mi diletto della pulitezu, allora 
io stavo pulitissimo. Impazzato che io avevo, ia 
rifacevo il mio letto molto gentilmente e coit; 
alcuni fiori, che quasi ogni mattina io mi faceva 
portar da un certo Savoino. Questo Savoino 
teneva cura della citema e delle botti, e anche 
si dilettava di lavorar dì legname; e a lui io 
rubai le tanaglie, con che io sconficcai li chiodi 
di queste bandelle. Per tornare al mio letto» 
quando il Bozza e il Pedigitone venivano, mal 
diceva loro altro, se non che stessi n discosto 
dal mio letto, acciocché e* non me Y imbratta»- 
sino e non me lo guastassino; e quando loro per 
qualche occasione, pure per ischemo, qualche 
volta cosi leggermente mi toccavano un poca 
il letto, io dicevo loro: Ahi sudici poltroni! 
io metterò mano a una di coleste vostre ispa- 
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de, e fero?TÌ lai dispiacere , che io vi farà 
naravagliare. Par^i egli esser degoi di toccare 
il klio d* ITO mio pari ? A questo io noo arò 
rispetto alla vita mia, perchè io soo certo, che 
io Ti terrò la vostra; sicché lascintemi stare con 
li mia dispiaceri e eoo le mia tribolazioni, e 
non mi date più affanno di quelloche io mi ab- 
bia; se non che io vi farò vedere, che cosa sa 
fare un disperato. Queste parole costoro le ri- 
dissono al Castellano, il quale comandò loro 
ispres^mente, che mai non s* accostassino a 
quel mio letto, e che, quando e* venivano da 
me, venissino sanza ispade, e che mi avessino 
•benissimo cura del resto. Essendomi io assicu- 
rato del letto, mi parve aver fallo ogni cosa, 
perchè quivi era la importanza di tutta la mia 
fiiccenda. 

Una sera di festa infra le altre, sentendosi il 
Castellano molto maldisposto, e quelli sua u- 
mori cresciuti, non dicendo mai altro, se non 
che era pipistrello, e che se lor sentissino, che 
Benvenuto fussi volato via, lasciassino andar 
lui, che mi raggi ugnerebbe, perchè e* volerebbe 
di notte ancora lui certamente più forte di me; 
dicendo: Benvenuto è un pipistrello contraf- 
fatto, ed io sono un pipistrello daddovero; e 
perchè e*m'è stato dato in guardia, lasciate 
por fare a me, che lo lo giugnerò ben io. Es* 
sendo stato più notti 1n questo umore , egli 
aveva stracco tutti i suoi servitori; ed io per 
diverse vìe intendevo ogni cosa, massime da 
quel Savoino, che mi voleva bene. Risolutomi 
^etta sera di festa a fuggirmi a ogni modo, io 
prima diToti$sliQ«mente a Dio kci orazione , 
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pregando Sai Divina Maestà che mi doTe^tè 
difendere e ajotare in quella Unto pericolosa, 
impresa, di poi messi mano a tutte le cose, che 
io TolcTO operare, e lavorai tutta quella notte. 
Come io fui a dua ore innanzi giorno, io ca?ai 
quelle bandelle con grandissima fatica; perchè 
il battente del legno- della porta , e anche il 
chiavistello facevano un contrasto, e perchè io 
non potevo aprire, ebbi a smozzicare il legno: 
pure alla 6ne io apersi, e messomi addosso 
quelle fasce, quali io avevo avvolte a modo di 
fusi di accia in su dua legnelti, uscito fuora me 
ne andai dalli destri del mastio; e scoperto per 
di drente dua tegoli del tetto, subito facilmente 
vi saltai sopra. Io mi trovavo un giubbone 
bianco e un pajo di calze bianche, e simile un 
pajo di borzacchini, in ne' quali avevo messo 
quel mio pugnalotto già detto. Dipoi presi un 
capo di quelle mie fasce e l'accomandai a un 
pezzo di tegola antica, ch'era murata in nel 
detto mastio. A caso questa usciva fuori appena 
quattro dita; era la fascia acconcia a modo 
(fona staffa. Appiccata che io Tebbi a quel 
pèzzo della tegola , voltomi a Dio , dissi : Si- 
gnore Iddio, ajuta la mia ragione, perchè lo 
r ho come tu sai. e perchè io mi ajuto. Lascia- 
tomi andar pian piano, sostenendomi per forza 
di braccia, arrivai insino in terra. Non era lume 
di luna, ma era un bel chiarore. Quando io fai 
in terra; guardai la grande altezza, che io avevo 
isc^so così animosamente, e lieio me n'andai 
^a f pensando d* essere isciollo. La qual cosa 
non fu vera, perchè il Castellano da quella 
banda aveva fìttto fare dua muri assai bene alti. 
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e ke né serviva per istalla e per pullajo: questa 
luogo era chiuso con grossi chiavistèlli per dì 
foora. Veduto che io non potevo uscir di quivi, 
mi dava grandissioao dispiacere. In mentre che 
io andavo innanzi e indietro pensando ai fatti 
mia, detti de' piedi in una gran pertica, la 
quale era coperta dalla paglia. Questa con gran 
difficoltà dirizzai a quel muro, di poi a forza 
di braccia la salsi insino in cima del muro: e 
perchè quel muro era tagliente, non potevo 
far forza da tirar su la detta pertica: però mi 
risolsi a appiccare un pezzo di quelle fasce « 
che era l* altro fuso; perchè uno de'dua fusi io 
l'avevo lasciato attaccato al mastio del Castello: 
così presi un pezzo di qoest* altra fascia, come 
ho detto, e legatala a quel corrente, iscesi que- 
sto muro, il qual mi dette grandissima fatica, 
e mi aveva molto istracco; e di più avevo is<x)r- 
ticato le mani per di dentro, che sanguinavano; 
per la qual eosa io m*ero messo a riposare, e 
mi avevo bagnatc^^e mani con la mia orina 
medesima. Stando cos\, quando e' mi parve che 
le mie forze fussino ritornate, salsi ali* ultimo 
procinto delle mura, che guarda inverso Prati: 
e avendo posato quel mio fuso di fasce, col 
quale io volevo abbracciare un merlo, e in quel 
modo, che io a>evo falto in nella maggior al^ 
tezza, fare in questa minore; avendo, come io 
dico, posato la mia fascia, mi si scoperse ad» 
dosso una di quelle sentinelle che facevano fa 
guardia. Veduto impedito il mio disegno, e ve- 
dotomt in pencolo della vita, mi disposi di 
affrontare quella Guardia; la quale veduto Va* 
Dimo mio deliberato, e che andavo alla Volt» 
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tua eoo armata mano, soUecitavn H passo « 
mostrando' di scansarmi. Alquanto iscostatomi 
dalle mie £isoe, prestissimo mi rivolsi indietro; 
e sebbene io viddi un'altra Guardila, talvolta 
qaella dob volse veder me« Giunto alle mie fa- 
sce, legatole al merlo, mi lasciai andare; per 
la qua! cosa, o sì veramente parendomi essere 
presso a terra, avendo aperto le mani per salta- 
re, pure essendo le mani stracche, e n<Sh pos- 
sendo resistere a quella fatica, io caddi; e in que- 
sto cader mio percossi la memoria, e stelli isve- 
outo più di un'ora e meno, perquanto io posso 
giudicare: dipoi volendosi far chiaro il giorno» 
quel poco del fresco che viene un* ora innanxi 
al sole, quello mi fece risentire, ma stfobene 
stavo ancora fuor della memoria, perchè mi 
pareva che mi fussi stato tagliato il capo, e mi 
pareva d'essere in nel Purgatorio. Stando co^, 
a poco a poco mi rilornomo le virtù in nell' es- 
ser loro, e m' avvidi, che io ero fuora del Ca- 
stello, e subilo mi ricordai di tutto quello che 
io avevo falto. E perchè la percossa della me- 
moria io la sentii prima che io m'avvedessi della 
rottura della gamba, mettendomi le mani al 
capo ne le levai tutte sanguinose: di poi cerca* 
tomi bene, conobbi e giudicai di non aver male 
che d* importanza fosse: però volendomi rizzare 
di terra, mi trovai tronca la mia gamba ritta 
sopra il tallone tre dita; né anche questo mi 
ibigottl. Cavai il mio ptigoalotto insieme con 
la guaina; che per aver questa un puntale con 
una pallottola assai grossa in cima del puntale, 
t|uesto era stato la causa dell* avermi rotto la 
gamba; perchè contrastando Tossa con quella 
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grossezia di quella pallottola, dod possendo 
r ossa piegarsi, fu eausa che in quel luogo si 
roppe: di mudo che io gettai via il fodero dei; 
pugnale, e con il pugnale tagliai un pezzo di 
quella fascia, che m'era avanzata, e il meglio, 
cb*io possetti, rimessi la gamba insieme; dipoi 
carpone con il detto pugnale in mano andavo 
inverso la porta. Per la qual cosa giunto alla 
porta, io la trovai chiusa, e veduto una cèrta 
pietra sotto alla porta appunto, la quale, giu- 
dicando che la non fusse molto forte, mi provai 
a scalzarla; dipoi vi messi le mani, e senten- 
dola dimenare, quella facilmente mi obbid), e 
trassila fuora; e per quivi ehtrai. Era stato pib 
di cinquecento passi andanti dal luogo dov* ia 
caddi alla porta dove io entrai. Entrato che io 
fui drento in Roma, certi cani maschìni mi Si 
giltorno addosso e malamente mi monono; ai 
quali, rimettendomi piii volle a flagellarmi, io 
tirai con quél mio pogUAle, e ne punsi uno 
tanto gagliardamente, che quello guai va forte, 
di modo che gii aHrì cani, come è lor natura, 
corsono a quel cane: ed io sollecitai andando- 
mene inverso la Chiesa della Traspontina cosi 
carpone. Quando io fui arrivato alla bocca della 
strada, che volta inverso Sant'Angiolo, di quivi 
presi il cammino per andarmene alla volta di 
San Piero, per modo che facendomisi dì chiaro 
addosso, considerai che io portavo pericolo; e 
scontrato uso acqoeruolo, che aveva carico 11 
suo asino e pieno le sue coppelle d'acqua, chia- 
matolo a me, lo pressai, che lui mi levassi di 
peso, e mi portasse in su il rialto delle scalee 
di San Piero, dicendogli: io sono un povero 
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giovane, che per casi d'amore son voluto isceiH 
dere da una finestra; cos\ son caduto, e rottomi 
una gamba: e perchè il luogo do?e io sono 
uscito è di grande importanza, e porterei peri- 
colo di essere l;»g1iato a petzi, però li pfie- 
go. che tu mi levi presto, ed io ti donerò uno 
tcudo d'oro; e messi mano alla mia scarsella, 
dove io ve ne avevo una buona quantità. Su- 
bito costui mi prese, e volentieri me si misse 
addosso, e portommì in sul detto rialto delle 
scalee di San Piero; e quivi mi feci lasciare, e 
dissi, che correndo ritornasse al suo asino. Su- 
bito presi il cammino così carpone, e me ne 
andavo in casa la Duchessa, moglie del Duca 
Ottavio, e figliuola dell'Imperatore, naturale, 
non legittima, istata moglie del Duca Alessan- 
dro, Duca di Firenze. E perchè io sapevo cer- 
tissimOf'che appresso a questa gran Principessa 
c'era di molti mia amici, che con essa eran ve* 
nuti di Firenze: ancora perchè lei ne aveva 
fatto favore, mediante il Castellano; che volen- 
domi ajutare, disse al Papa, quando la Duchessa 
fece Ventrata in Roma, che io fui causa di salva- 
re in una f^sta perp'ù di mille scudi di danno 
che era per far loro una grossa pioggia; di che lui 
disse, eh* era disperato, e che io gli messi cuore; 
e disse come io avevo acconcio parecchi pezzi 
grossi di artiglierìa inverso quella parte, dove 
i nugoli erano più istretti, e di già comindati 
a piovere un'acqua grossissima, per la guai 
rosa cominciato a sparare queste artiglierie, si 
fermò la pioggia, e alle quattro volte si mostrò 
il sole, e che io ero stato intera causa , che 
questq festa era passata benissimo; per la qual 
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cosa, quando la duchessa !o intese, aveva deU 
to: Quel Benvenuto è un di quei virtuosi che 
stavano con la buona memoria del Duca A'es- 
sandro mio marito, e sempre io ne terrò conio 
di quei tali, venendo l'occasione di far loro 
piacere; e ancora aveva parlato di me al Duca 
Ottavio suo marito. Per queste cause io me ne 
andavo diritto a casa di Sua Eccellenza, la quale 
ìstava in Borgo Vecchio, in un bellissimo pa^ 
lazzo che v'è. E quivi io sarei stato sicurissimo, 
che W Papa non m'arebbe tocco: ma perchè la 
cosa, che io avevo fatta insin quivi era istata 
troppo maravigliosa a un corpo umano, non 
volendo Iddio che io entrassi in tanta vanaglo* 
ria, per il mìo meglio mi volse dare ancora una 
maggior disciplina, che non era istata la pasr 
sata. E la causa si fu. che in mentre che io me 
ne andavo così carpone su per quelle scalee» 
mi riconobbe subilo un sci'vitore. che stava con 
il Cardinal Cornaro, il qual Cardinale era al- 
loggiato in Palazzo. Questo servitore corse alla 
camera del Cardinale, e isvegliatoìo, disse: 
Monsignor Reverendissimo, gli è giù il vostro 
Benvenuto, il quale s*è fuggito di Castello, e 
vassene carponi lutto sanguinoso; per quanto 
e* mostra gli ha rotto una gamba, e non sap- 
piamo dove Ini si vada II Cardinale disse su- 
bito: Correte e portatemelo di peso qui in ca- 
mera mia. E giunto a lui mi disse, che io non 
thibitassi di nulla: e subilo mandò per i primi 
medici di Roma, e da quelli io fui medicato. È 
questo fti un Maestro Jacomu da Perugia, molta 
eccellentissimo cerusico. Questo mirabilmente 
ni ricoDgiQDse V osso, poi fasclommi e di sua 
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mano mi cavò 8ftngiie*5thè essendomi gonfiate 
le vene molto più che T ordinario, aocora per- 
chè lui volse fare la ferita alquanto aperta, uscì 
s\ grande illuror di sangue, cìie gli dette nel 
Tìso, e di tota abbondanta lo coperse, che lui 
non si poteva prevalere a medicarmi. E avendo 
preso questa cosa per mollo malo aurìo. con 
gran difficultà mi medicava: e più volle mi 
volse lasciare, ricordandosi, che ancora a luì 
ne andava non p<jca pena ad avermi medicato, 
pure finito di medicarmi. Il Cardinale mi fece 
mettere in una camera segreta; e subito andos- 
iene a P;ilazio, con intenzione di chiedermi 
ai Papa. In questo mezto s*era levato un ru- 
more grandissimo in Roma, che di già Veran 
vedute le fasce attaccate al gran torrione del 
mastio di Castello, é tutta Roma correva a ve- 
dere questa inistimabile cosa. 

nrat ML tlBIO FtUIO. 



idby Google 



,y Google 



,y Google 



The borrower must return this item on or befoi 
the last date stamped below. If another us( 
places a recali for this item, the boirower wi 
be notifìed of the need for an earlier retum. 

Non-receipt ofoverdue notices does not exem^ 
the borrower from overdue fines. 



Harvard College Widener Library 
Cambridge, MA 02138 617-495-2413 



SEP 1 2(1«PQ 



JÉ ay,ED 




PU 

Thank 
libr 



li . 



